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. DELLHISTORIA. 

VINETIANA 

DELLA G VERRÀ 

DI C I P R O 

X.ibro Primo. 

e- 

S O ' M M A R I O. 

■Cagioni della guerra di Cifro . Come quefi’Ifola 'venire in potere de’ f'inetiani ' 
Cenjo pagato per eJJaalTnrto , thè ne defidtra il pofieffo . Solimano pero nonne 
fà moto . Seltno juo futceffore meltnato à ijut/rimprefa per diuer/i rifputi . 
Conferma i Caf itoli della pace eo’ yinttiani , e fà altreeoji, che lo dtmopram più 
pacifico, che guerriero . Ma poco doppo inganna la fperan'na di tutti , econfulta 
di prender Cipro . Vijfua'Jkda Mehemet , e perfmafoda altri, no delibera Cmpre- 
fa.. Tumulti di 't/arte fotleuauoni da effe aei{uttati, Carolìia deiVanna 1 ^ 69 . 
fuoco delTadrfenalencli’itlefio .Anno . Il bailo anuifa il Senato dello deliberatto- 
ni di Seiino, mà non Uè frefiata troppa fede , ma per replicati auuifi diuemano 
falUciti. Vrouifioni fatte . Confulta fo^rail modo di vfar le forxf preparate , 
.Attendono à prejldiare Cipro. He auutfano iVreneipi . Il Vontefice primo , a cht 
rifpondeffe . Vropone di 'Unire Tarmata di Spagna con ^tlla de' ymetiani . !{* 
tratta col Xé Cattolico, che promette Tvnione , e permette , -thè in Roma fi traiti 
della lega ^ Pontefice dimanda aiuto al Re di Portogallo , mànon lopuo ottenere, 
yinetiani trattanocon Cefare , e'I Pontefice col Ri ài f rancia , ma con ntunfrutto.'. 
Prencipi Italiani inclinati alla Lega. Di fiord la tra’l Pontefice, e'I Duca di Ferra- 
ra , acquetata dàlia Repuitica . S olite itathne dal Re d . Vorfia à muouer Tarmi al - 
7'urce riefie -vana . .Atti hofiili da ambedbe le parti . Sollecitudine de' Turchi, 

0 loro apparecchi. Viuerfità di pareri circa il modo di maneggiar la ^rra. DiUgen- 
^4 dal Bailo per far capitar il tutto al Senato. Cbiatts mandalo à yinetia dal T ureo, 

' quelehetrattafie,eehtrifpofianeottennejffi . Difiorfi varij fopra le eoft fucctfit cti 
Chiaut . Suoritorno inCtflant 'nofoli,quali efietti caufi ne' Turchi od inSelino , 
Morte delVoge Loredano , Cf elettione del Mocenigo . Trattati della Lega paiono 
raffreddati nelTimperatote , e nel Rè di Spagna . Racconto dtlTarmata yinetiana, 

' ejuo progreffo . -Armata Pontificia . Schafllano yenlero ef pugna Sopoto . Turchi 
tran agliano la Valmatia . Confulta del Generale circa il progrefio deU’armota . 
Volikerafidi efpugiutrt Mahariti ,mà non ne fiegue Telette . Galee di Candia efptt- 
gnano Bra'^ctp al Marna , a fi congiungoHo con Tarmata . ynlone dell’armate Pvir- 
ttficia,e Spagnuolacon la yinetiana . Progrojfi dell’armata Turche fia. Tine 'ua- 
lorofameme difefa da Girolamo Varuta . DefcrittionodelTlfoladiCipro . .Arma- 
ta T urchefea cui giunge, e dnnnl,cht "Vi fà Prtfidif dall’ Ifola quali, e \quanti foffe. 
ro . Dcliberatione de' Turchl,qual Fortet^ debbano prima affiriirt. Si rinolgono 
à H-ùoJfia . Terrore, cht cui eaufano . L’efierciio t'accampa fentpioflacoh. Dejcrit- 
tione It HjcoJfia . Orationedel f'efiouo di Baffo a' Hjcojfioti^fiortandoli alla difefa, 
t perfeueranga . fortificationide’ Turchi- Tiicoffwti vfiiti dalla Cina affaltanoi 
Turihi,mà ne fon rifofpinii,ed 'Vccifi . yurte infejiatlonl fatte da’ Tura), ailaCit- 
14. Afaltogenerale,con la peggio de’Tnrchi . Hi<iiioaffalto,e prefa atllaCittà , 
lon morte, cffivecifione di tutti', Siriuolgonoa Bttmagofia , e cefi da ejjitcntatt. 
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TnptJJi dell^mtl* Cìrrflmna . Dtlibtrà di andar* à ftcearrtr Cipr» . S^anu^ 
ajuale fnff* ^^httendend» la prtfa di Tiictffia fa natua delibtratitnt, » urna indit- 
trt , StlUuatientntll'Alhania , t Ura prigTeffi . Trattatiani ftr la Ltra fan* Ì0 
RMR« , e dijfictltà , cht t'uutntrxn» ne l eoncladerla . tega trattata c»n l’ Imperar* 


ree*mf*e*miglhrf»eetO*. Armata yinMiana deiìLtra ftecerrer* famag*fia , t 

ili. ‘ Canfidtaatimi /oprai fttctejji del prtfetae Mrm* , 


marij aftidtmiactpdmii 


R A le cofe più notabili , accadute a’ aoftri 
tempi , anzi pur alla memoria de’ Padri , Se 
degli Alti nortri , & di alciin’altra età più 
fopra,fi niò annouerare la Giierjra fatta dal- 
la Republica Vinetiana, nel tempo, che per 
forze di terra, & di mare grandemente no- 
riua il ^uo^lTlperio , Se la fua fortuna , eflca- 
doancora vnita in lega con altri de' maggiori 
Prencipi della Ghriùianità contra Seiino Ot- 
tonpano , potcntiffimo Imperatore de' T urchi, 
per la difda del Regno di Cipro : onde con 
niolto ardore .d'aaimo , & eon grandiflimo ap- 
parato di guerra da ogni parte fi concorfe i tale imprcià, cembattcndo- 
ficon non minore fd«:ao, che forze; mentre iafieme cootraftauano na- , 
tioni, non pur fortilfime , ma diuerfifiìme ancora , per coftucni,per leg- 
ae,&pcr religione, dal primo honore della militia, Se della gloria de’ 
fercUelctiua Imperi) fonde come la preicnte guerra contiene fuccelTi , i quali 

4)uc(u guctta. 



per la varied , Se grandezza loro prelhr nonno quel diletto , Se quel gioaa- 
mento, che recar fuolc la cognitione delie cole fatte. Cofi hipenlatodi 
far opera degna dalcun pregio, raccogliendo con grapdiflìma cura, & di- 
ligenza tutti! configli. &i fatti più importanti, che nello fottio di tre a o- 
niquantodurò la prefente guerra, fegu irono, & quelli dalla fsrie conti- 
niiata delle altre cole , delle quali io hò à icriuere , feparando, teOerne vua 
particolare Hilloria, per loilisfàre pieoamcntc alla curiofiti , che dalla 
fama della cofa grande farà eccitata in quelli, chedoppo noi verranno, 
d'intendere concerto ordine, &diftintione cofi grandi aiuicnimenti , oc 
perche meglio da tali efièmpiammacllrati j'oflano craggerae alcun pre- 
cetto vtile alla prudenza ciiiile. ' . LI /• •! 

Cagione di quella guerra per certo fìi quella, che ha fimilmentegi» 
molti anni trauagliata quafi tuttala Chriftianità, ci^l immodcratot|^ 
petito d’imperio. Se di gloria militare de Prencipi Ottomani , ne quali 
inficme con la lliccclfionedcl Regno pare, che marauiglioramcotcfiarar- 
fàto in tutti qiiefio quafi naturale mfUnto di guerreggiare. Renerato in 
loro età gli ordini di qnctloStato, tutto ordinato, & dilpoftoaJropcrc , 
eflerdti) militari; ul che ttìaìandoqucftifu/ficicntc cagione di guerra 
l’allargare i confini dcirimpcrio, Linno Inripre trauagliaii i vicini con 
l'amiìiilcbc riputando fuoi nemici, non qiiclli, che più fono flati pronti 
:\ prouocargli con l’ingiuric, ma quelli, che o per debolezza di fi^ae,ò 

per commodità di Stato , ò per opportunità di tcmpq,fono flati piu rfpoftt 

al loro furore, hanno cercato di fpogliargli de’ loro Stati-; dalle quali cofe 
molti , Se chiariflìmi fono in tutte i’hiftorie di queflo, Se del paflato fc- 
cdo gli oflempi, che ne preflano vero ammaellramcnto Mi q^^le diquc- 
fla guerra fune la cagione particolare. Se i pretefli, de’ quali fi vailcmi 
Turchi permuouerc l’armi contra la Rep. Vinetiana, da quanto appreflo 
fi narrerà , potraflìafiii chiaramente conofeere. r • j- 

Pofledeuano à queflo teuypoi Vinctiaiù ÙX glialtri loro Stati di ma- 
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tenelLcuantenfoladiCipro, perueniiu aii ottanta anni prima in pote- 
re della Repiiblica , la quale vedendo quei Regno ridotto à manifello j>*ri- 
colo di cadere n^dominio de'Turchi , rimanendo ofpreflb dairinfidic,&. 
dalla forza di BdKzette Ottomano,chc chiaramente alpiraua ad acquitlarlo, 
doppo ITìauere per fpatio di alquanti anni con la fuaauttoriti ditefadagli 
elicmi nemici, & dalle interne feditioni, la Regina vedoiia, moglie già di 
GiacopoLu(lgn»novltimoRè,cheerafuaCittadina,&chèdallaSignoria «. 
era Hata adottata per fua figliuola , per renderla più capace dell’altezza di 
sì gran no^e‘, procurò coi^nezzo di Giorgio Cornato fratello di lei, che 
alla fua Patria cll> ne cedarffe ÌI libero , & allòluto gqtierno , effondo ^ lo 
leliamento del marito ( mortogli l’unigenito fiioJi^iuolo) rimafta hcre- 
de ,& legitima Signora di quel Regno ; il quale cofi lei contenundofì dop- 
po la fua partiu lù ridotta in Prouincia,& là Rcpublica continuò poi fem- 
prc à mandare , fecondo il fuocoftumc,.diuerlj magi(>rati al regimentp di 
quella, inuigilando con grandiffima cura a^la confcruationc , (ScalPorna- 
mento di cosi nobile inembro,che s’era aggiunto al fuo Statoiilchc fu elio- 
ne non pur di aStnirare fini quello tempo qucU’Ifola dalla potenza Tur- 
chcfca,iDa d’accrefccre ancora grandemente le fue ricchezze, & commodi- 
ti perla grande induftria, che molti gentil’huomini Vinetiani, inucllLti 
del^ ragioni de’principaliffimi feudi , cominciarono ad ,v(are ne! far lauo- 
rare i terreni, Ór^ouemarc i cafali (con chiamar (ògliono le lor ville quei 
paclàni,)& parimente per le frequenti nauigationi di vafcelli Vinetiani, 
che introdotti furono à quell Itola ad efj^rcarej^i pur le cofc,chc lui naf- 
cono , ma molte altre anco, che dall’Egitto, dalla Soria v'erano portate, ef- 
fando quella fiittavnafcala, quali commune, nella quale, come in luogo 
commodo, <Sc ficuro fi fàceuano capitare varie forti di mere i , che da paefi 
vicini de Turchi erano da mercanti Vinetani leuate. Per quella Ifola paga- cenfo pastm 
uano i V in-jt. a’ T urchi ciafeun anno otto mila ducati di cenu^lito à pa- pcceOk al Tot- 
garli dalli Re Lulignani à gli Imner. de'MamaIucchi,dapoL,che’I Rè Giano 
figliuolo di Giacopo vinto dal Soldano in battaglia. Se condotta al Cairo 
prigione fu colhetto per liberarfi, olua gran lemma d’oro, ad agg^rauarc 
di qu^o perpetuo tributo il fuo Regno ; nelle quali ragioni fuccclTcro poi 
grimperatori Ottomani , hauendo Sultan S«!ino padre di Solimano de- 
debellato llmperio de’ Martulucchi, & però verfo di quelli continuauano 
i V inctiant nuoui poffeffori di quello Regno neH’amica grauezza, & rico- j| 
gnitione ; la quale tencua nella memoria de’ T urchi vinificato il defiderio ,, *^(ièctete 
dijxjffedcrc quel Regno, & per ragione di Stato,6y>cr rifpctto di religione quel Regno, 
cflmdo feudo particolare della Mecca , luogo predo Maomettani di vene- 
randa deuottone i cadeua oltre à ciò fofpetto neH’aiiimo dcT urchi,chc (b- 
pra quella Ifola, per lo fito fuo à ciò opportuniffìma, fuHèdatoricetto alle 
galee di Malta , ot ad «ItrfCorfàli ponentini , da’ quali erano letlìtiere de* 
nioi lacchi vicini infeflati, & impedita à fudditi delllmperio Ottonuno la 
ficura nauigatione di quei mari , con più grane ancora ,Sc particolare que- 
rela, cherimancffcchiufo, òefpollo à graue pericolo il viaggio à quelli 
Muruimanijchc per vota, zelo di Religione nauiga uano alla Mcxca; 
della qual cola valendoli (pedo i turbatori della pace , & fotto quella i loro 
propri) interedi coprenda fi sforzauanodi far muouer l’armi centra la Re- 
pub, per l^xigliarla del poffed'odi quella nobiliffima , & ricchidtma Ifola. 

Nè à ciò era Umilmente di poco momento l’inclinatione, la quale fapeuafi 
edere in molti di quegli habitanti di muar rimpErio, per mutar inficme 
fortuna,& condi ton<?peròchc effendo per vn’antica conlùetudine , nata da 
principio da vna dcbòlc grauezza inulta 1 quegl’huomini per tener pagata 
ta la caiialleria,chc daH’iocurfioui afficuraua quelle marìne,ilaa iatrodott)t 
IHÌJl. yin. dd Varuta Tane IL A J ne’ 
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ne’ Contadini vna grane feniitù , nèoiàndo i Vinotianidoppolacquirtodi 
quclRegnodilcyarla-fernonalienariiranimo de’ ncAiJi, alli terreni de’ 
quali Icruiuanoqiielii fchiaui, da loro detti Parici, veniua a rimanere gran- 
ciiflimo numero di qiicgl’huomini mal fbdiifatti, edefideròfi dinouiu: la 
quale non Tperando d’altra partepocerliiccecterc, ricorrcuand a’ Turchi, 
comequelij, a’quali per la potenza, e per la viciniti loroera molto fàcile. Se 
(ipportufia quclrnnprefa. Ma queiicccKk ra^vpièlentate à -Solimano, benché 
jbpra erte pafiàlTero vari; ragionamenti,! qciaH peruenuti i mkitia dc’Vine-^ 
tiani partorirono molti dubij,òc gcioùe iic’ ioroanimì, noti hebbero mài al- 
cun’effetto : reroche quello Prencipc, ò perche fiiflc Tempre occupato in al- 
tre impref^ o perche lenza occafione non voleli'e violare l’amicitia , che te- 
neua co’ Vinetiani, e romando il giuramento dato loto macchiaredi brut- 
ta infamia quella gloria, della quale fi dimoflrò in ogni tempo tanto bramo- 
fo,ouero, perche non fljmafre vtile configlio, imponendo hccertìù i quclÌ?V 
che oportunamente potcua co^prtiarlì amicùdi volgere contri» di fc le loro 
forze potenti fu’l mare , epcréro opponunirtimc à triuagliare molti 'de gli 
fuoi Stati, dar’occafionc ad vna lega de’Prcncipi CHrtflianljit ihtélTOInpeté 
altri fuoi’tnaggiori difegni.non haueua vòltitò mai, nè preilare l’orfcchie a’ 
con fòrti , de’ luoi, che à queirimprcfa nc’l configliauano , nè valerli di alcuna 
occafione: con aniriio prudente, e gcnerofo rifiutando. Se i^nfigli de’ fuoi, 
ftgl’inuiti.&iepron^edifollcuationi, fatte! lui daHeParici dcU'lfola: 
la quale diftxjlitione d’animo non mancauanoi Vinetiani con ogni loro fin- 
dio di conleniarc: perone dilprczzando erti tutti i configli della guerra , & 
fiìmando poco opportuna qual li fia occafione , che neccrtltar gli douertè i 
ptendeft rarmi centra c«i potente nemico, quelli anniadietro erano fiati 
otiofi ! vederle proue dègraltri, per non torre lopra fe ftelfi più griue,e più 
certo pcricoloperliberarncaltrui-'dapoichchaneuano per ifpcricnza co- 
nofeiuto, molle infelicemente l’armi contta rillertb Imperator Soliitia'no, 
quanto quello nemico furt*potcnte,& formidabile ! tutta la Chrifiianic!,e 
quanto poco forte da confidare negl'incerti aiuti d’altrui,e ne’ dubiofi euen- 
U della suierra, effendo delle' loro lperanzc,ò dalla fede poco lineerà di alcu- 
no de’ C^legati.ò pur dalfincerto fàhorc della fortuna rimafi con lor grane 
danno ingannati . Nel qual tèmpo cqmmcndauano con fomma jode gniuo- 
mini faui la prudenza di quel -Scnato,perchc fapcfl'c vfarc co'Turchi vn ale 
temperamento, chel nome Vinetiano non nc venirtead eHèrpreffodi loro , 
nè di timore, nè di difpreggio: peroche fempre,ch’era vfoita potente armata, 
nons’haueua ril'iiarmiato ! ninna (|«fa per tenere ben munite le Fortezze 
di mare, & armando molte gàlee , dare certo contrapefo alle forze de’ Tur- 
chi : ma tuttauja fi foggina roccalioncdi douer vanamente traporli trà loro 
dilani: Se cò* Prencini Chfjftiahì teneuafi l'amicitia,in tal modo, che fi ve- 
defle ella più mirare alb pr^ia ficurtà, cheall’ofièfa altrui, Se più alla con- 
feruarione delle col^roprie,chc àll’acquillo di quelle de’ vicini: onde vcni- 
nafi à dimofirare a’ Turchi, che la Repub. Vinctiana volcua , & dcfidcraua 
conlèruare fcco l’amicitia, c la pace: ma che potrebbc,& faprebbe fbficnere 
la guerra , Se la nemifià : che foggiua volentieri l’occalioned’haucrc à far 
proua dell'àrmi fue,nia che però non era per lòpponare quelle ingiurie, che 
teflèrodi {wegiudicioalla riputatione, & Bll’vulcncl fuo Stato, con le qiuli 
arti , s’hafieua potuto confcruare per io l'patio di più di trentanni la pace , la 
quale,oltrechcportaua il tempo alianti à beneficio di chi fi lèmiuapiù de- 
bole,conofceaafipcrchiara ifperienza recare gioiian^tomarauiglioib alla 
Girti di V inetia,in cui fioriuauo inliemc con la pacrtuttc l’ani. Se le mcr- 
cantie, alle quali il (ito di iei la rende grandemente opportuna : onde molto 
crefeiuta di mbitatori , e d’ogni commodltà lì viiicua gii molto tcnipo ho'r- 
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rtiii lieta , e contenta in vna (omma tranquillità, & abbondanza ,& eflerci- 
tando i Cittadini con grand iflìmi guadagni, molti traiìchi con le nationi del 
Leuante , & godendo per sì lungo fpatio lentrate loro libere dellellraordi- 
nnriegrauezze della guerra: matuttauianonrimaneuanoà quello tempo 
gli animi di molti ben liberi d'ognifolpetto,& dogai trauaglia; perocnc 
veggendofi da Solimano vftrfi Itudiograndillìmo, & maggiore aflài , che 
non haueuano fatto ipredeccflbri luoi nelle colè di mare, fiche haueua in- 
trodotto qiiafi per ordinario colhimc di mandar fuori ciafeun anno groflìf- 
fima armata, etiaindio, che à certa imprefa non folie indrizzata, era predata 
occalionc ad vn giudo timore hauendo la Repiib. per la qualità del (uoSu- 
to à douet dare conrap^ allannate de’ T tirchi, la potenza de’ quali s’anda- \ fonitìfat^Kj. 
iia flicendoaltrctanto formidabile per l’apparato delle cole di mare, quanto ni del Staio. 
gi.i alquanti anni adictro era per gli cfl'crciti, & per le forze di terra : onde 
cominciandoli ne’ tempi della race , quafi à fentire gl’inconmioJi della 
guerra, era fpedb impolta necellità , conolcendo di doucr poco fidarli della 
léded’inlèdcli ,di prcfidiarclefucFortezze, accrdcereil numero dell’ar- 
mata, & verlàre in continua l^ià, & gelofia de gli fiioi Stati,come dalle co- 
le nc’ precedenti Libri dcll’Hidoriàvniucrlife narrate fi è potuto cono- 
fccrc, ma principalmente premeua à tutti la cura del Regno di Cipro,come 
membro importantifllmo del loro Stato, e come quello, che cifendo lonta- 
nilfinno dalla Ci ttà di Vinetia,& da ogni parte circondato da’ paefi de’Tur- E particolanwc 
chi rimancvia d'pollo à più grane pericolo di edere da’vicini cosi potenti oc- Cipio 
cupato:ondclntenii tutti alla cflhferuationcdi così ricco,ecosi còmodoSta- 
to,haiieuano ridotto in Fortezza reale laCittà di NicoOria,nietropoli di quel 
Regno, & all’ordinaria mi litia de' Stradiottiàcaiullohaiieiuno aggiunti 
nuoui ordini di fiinterisdegl’huomini del pade,& in altre colè prouedutoal 
bifogno della guerra , procurando Lon tali prouilìoni d’adicurare. qiiell’lfo- 
la,& di Icuare infieme con la commodità l’animo a’ T archi di doiierla adì- 
lire. Incorai modo quella guerra già molti anni priina temuta s’andò per 
tutta la vita diSolimanodiderendoT.» 

Ma edèndo In luogo di lui fuccedb neH’Imperio fito il figliuolo Seiino, ne' 
nacque fubito maggior tiniore nell’animo di tutti, edendo publica fama , c.h’ 

^ligià molto tempo liauede pariicolare inclinatione di&re l’imprd'adi 
Cipro: (lerochc aitanti la morte ddpdre, mcntrecgli ancora fi dirnoraua, inclinato .ili’ 
fecondo la confuetudinedcgrOitomani lonuno dalui nella Prouìncia di impiela ii< Ci- 
Magnelìa: hauendoper la vicinanza occalionedi prendere diuerlè infor- Pf®- 
mationi di quell’Ifola, & vdendo tutto di ragionare molte colè della fertili- 
tà de’ campi, della ricchezza de’ Nobili, & dell’abbondanza di tutte le colè , 
t’era grandemente acccfb di delìderìo di polTederla: ondff lafciaualt puHi- 
cameiite intcnder^he quanto prima fuccededè nell’Imperio del padre, ha- 
oerebbe cercato di firrfene Signore . Frali oltreciò pubHcafo,cheSdinoha- . awì 

netta dato principio à fabricar in Andrinopolivna Motchea con grande 
m^nificentia,fèguendoinciòiIcoltumedinBoltide fiioì maggiori ( i qua- 
li,foWè ad ìmiutione di quelli antichi Rè d’Egitto, chefiibricandoPiranni- 
di,& altre opere di iltipenda grandezza , & artificio, procurauano di perpe- 
tuare fri poderi la memoria de’ nomi loro, haueuano con Ipefa reale londa- 
to grandinimi edifici), per riporut le proprie fcpolture (onde i^ncndocott 
molto ardore ta le opera , nefodè àuuertito cfcd Muftì , la cui auttocicà nelle 
fuperllitiofè cerimonie Maumetane ècoN venerabile, come quella' del " ' , ^ 

fommo Pontefice nella vera religione Chrilliana: die non bauendoegUao-. • >i 

cora fatto alcuno acquiflo,nongli fodèdecito d’ordinarfi la mofebea, infier *- 
■iccon la qualesliaueuanoad intlituirediuerfe operepie: nèiauede era 
per la loro legge permelTo di poter applicate alcuna cofa deUlauticne rondile^ 
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dcirimpcrio, ma fo!o di quelle di paefiacquifhui dalla vimirfi colui, che 
Et per rvfoot- honore , èc tal merito procacciar fi volelTe . Apgiungeiiafi i quello, che 

iinaiio de'Tut egli patena, cheà Seiino non pur foflèdata occafionc, nta quali irapofia ne- 
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maggiormente era ftimato , che à Sciino più , che i gli altri ficonueniUè , 
quanto che eflendoinpocallimadiPrencipebellicoro, s’intcndeua, che 
eglihormai cominciaua à cadere preHb aToIdati, Se a’pOToli da quella 
fomma riuerenza , nella quale erano (lati dalorohaimti i uioi maggiori . 
Non cura le douendo per cofi fatta cagione muouere larmi , non pareua molto 
guerre «l'Vn- vtile configlio l’implicarfi nelleguerre della Vnghcria , & molto meno 
Shena, jri que!!ediPerfia,cofilargamentcflendendofidaogniparteiconiinidel- 
r Imperio Turchelco, che non ferua molto incomrnodo potetiafi condur- 
ni gli ell'erdti,i Oliali erano da dileggi, & dalla lunghezza del viaggio con- 
Peiijj?'****' fimiati, prima cnc veder poteflìa’o la fronte del netnico: come era auue- 
mito ali’ Auolo fuo vSelino nelle guerre contra Ifmaeie Soli Rè di Perfia ; 
del quale efièndo flato in battaglia vincitore, egli poi rimafe il vinto , 
perduta nel ritorno per la lunghcaza , &dilHcultà del camino la maggior 
parte dell’cffercito, chehaueua condottocontra di quelb : de come più 
chiaro $’ haucua conofeiuto neH’vItima imprei'a fatta da Solimano nell’V n- 
gheria , nella quale l’acquifio della tortezza diZighet fù riputato non 
corrii'pondcre alla perdita di tante delle rHI^Iiori g^itr da guerra, che ne 
legni principalmente per gli (ledi rifnetti: onde come à colè piu lìcurc 
& piùvtili, fi conuenhia à Seiino di volgerfi aU'imprdè del mare, & 
tra quelle niun’altro flato fc gli oflcriia più cotniuodo, che quello de’Sf- 
aliucMe'^ ma* V inetiani , nel quale , elTcndo il Ri%no di Cipro pieno di molte ric- 
chezze, de pollo in luntanidime parti, & wò quafi membro lontano 
dal cuore, di debole virtù, poteua con q^ualcne ragione fpcrare , doucre 
quello edèrgli vna ricchilTìma, & làciliflfima preda: la douc , quando 
h foffe riuolto ne' luoghi tlerili della Spagra , per tentarne alcuiw hn- 
prela, doucua temer di farne indarno confumarc le lue genti da difaggt: 
& però acquidame, anzi biafmo, de odio , che gratia, de ripmatio- 
ne preffo a foldari: de co’ I primo infelice auuenimcnto dare cattino 
augurio al rimanente del fuo Imperio: de rdsempio ancora recente de’ 
poco profperi fiKceflì di Malta, che 'da pochi CauallieriGierofoloraira- 

era fiata mantenuta comra 
vna potcntifiìma armata Turchefea ^ nelpoteuano con più certo amac- 
jlrainento auilàré, con qiiantodifauantaggio, de dilKcultà fi faccise la 
gnerra in cafa altrui , & da 'propri) fiati lontani: oueper contrarie l’cf- 
tere il Regno di Opro pade abbondante , & d’ogiii parte circondato 
dalle fucriuiere, fi che dalli liti ddia Carannania con vn picciolo traghet- 
todi lefsanta miglia poteua tàrne paiiare le fue gemi Ibpra 1’ Ilb'a . gii 
promettcuano piu cena vittoria con nobiiifiìmo premio . Qudli rilpet- 
ti con maturo dilcorfo confiderati partorirono da principio grane timo- 
re, che Sciino entrato nella fedia Imperiaic del Padre, haud^i muouer 
Tarmi contra i Vinetiani , perTacquillo de! Regno di Cipro. Ma da- 
r lèrma P®’ ’ veggeaidofi che con molta prontezza haucua conlirmato i noedefi- 
ló j Cipitóu * Capitoli della pace, gii molti anni fiabiliti, de inuiolabilmcnte o(- 
arila (Mcc co* {croati dal padre , de con molti altri legni, ancora di buoni trattamenti 
Vmctiani. verfo cKhuomini, de le colè de’ Vinetiani dimofiraua dì volere conti- 
nuare tungameme con la Republica ncH’amicitia paterna: oltrèció ol>er- 
uaodofiy chejioofi (àccua^andcapparecchiodicoiedimare, dèche ef-^ 
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fendo coffa hormai vna , &più ftagioni d' Ertale, non eravfcita , fc 
non vna volta, &dcbilirtjma armata) come gli huomini fogliono faciW 
nwnte accommodarfi à credere ciò , che da loro è grandemente defiderato ) 
fi perfuadeuano tutti, che riufcendo vero quantoper ladietro delia na- 
twradiSelino dedita a’ piaceri, & lontana da gli eflcrciti'i militari, s’eni 
publicato, degenerando egli dalla ftirpe della cafa Ottomana , non fofle 
^r riiilcirePrencipcbellicofò, ma haueflè à partàre gli anni dclfuolm- 
perio ’mmcrlb nelle delitie, & in perpetuo ocio. Però, corael’hauere 
tralafciata Timprefa, conprofpcri fuccelfi principiata in Vngheria dal 
Padre , & ftabilita tregua per otto anni con Martlmiliano d’ Aurtria 
Imperatore, il non fare apparecchio d armata , & cole rali latte 
da vnPrencipe Wlicolb, haucriano dato fofpetto , che fatte fortero per 
potere con qualche ripolò, dopo le molte guerre partale confirmare , & 
accrd'cerelclneforzc, eliberod’altri impedimenti, attendere con mag- 
giore commodità , & più ferma fperanza aU’iroprefa , che s’hanefle pro- 
poiÌa::& cofi alla natura di Sciino aceomroodandofijirtimauafi', che egli 
quelle cofe fitccrtè, perche poco dcfiderofo di gloria militare liaueHc ri- 
Molto r animo i godere nelle fuc delitie della grandezza dell’ Imperio . 
Accrefceua ancora quella opinion# che Seiino hiWertèà cominuare con 
Vinetiani in pace, & in buona amicitia , peroche pareua , che gran- 
dirtima doiietìe apprefib di lui ertcre l’auttoritàdiMehemetprimoBa- 
fcii , & per lo grado, che egli tei^ua , & per eflergli genero: ma fopra 
tutto perlariputatione,éc^lomefito, che ^ihaueuaacquirtato, ri- 
ponendolo quietamente nello ikttt ratearlo, mpenite con la prudenta 
quelle dirtìcultà, chela morte HiSolinnano nell ferito potetia a^r- 
urgli alte luccertione dell’ Imperio. Ma quelli, -.caoiehuQaaoiàttiO|& 
per molti, c grauirtìmi maneggi bene efperto delle colèdcUncii«lo,jnon 
fi rtiroaua, che forte per conli^iarloroai à rompere te gucrrtco^Y-in®- 
tlani, Conolcendo non tornare ipropofito di quella natione, il priuarfi 
infieme con l’amicitia di molte commodità, che le apportano le naui, & 
i mercanti Vinetiani: i quali eflcrcitando in quelle parti diuerfi trafi- 
chi, fornono loro di molte colè necertàrie, dellequali erti mancano, òc 
con molto vtile di qitelli habitatori neefportano in altri paefì molte al- 
tre, de’ quali elfi abbdndano : ai quale particolare interertTc erararimcii- 
te quello delPrencipe longiunto, crefrendo uioko i datij , & le pu- 
blicne entrate per Io n^ocio delle ngtionl crtcrne . Et quanto pur ^le 
danno , fc incommodo forte poco rtimato, pareua colà degna di molta cón- 
fideratione , doipre temerariamente fenza alcuna necertlti , anzi pur 
fuor di tempo y «^^cagioneporfià tentare la fortuna, dando occafiooeàa 
vnale{j|idi mtti i Kw^cipi della Chrirtianìtà : i quali qùaqdo vedcjdèrp 
Cotto l’ombra d’ vna poco ilnceca pace inrtdiarfi alte telucc Iqra , Se atqn 
ptir co’l valore dclfandi t itea con gl'inganni attenderli à fondare vna 
fuprema monarchia neHlmperio Ottomano, morti dal proorio pericolo, 
làrebbono cortreiti à douer prendere Tarmi infieme co i Vinctteni per 
abbattere le forze , & Tardtee de’ communi nemici: al qual pericolo non 
pareua, che ben corrifponc&^ te fperanza d’acquillarne vn’llbla , ben 
che perle rtefla nobile Se fj^tade, però di debole acerete imenfo alla 
grandezza di cofi ampio Dofwttitfr A quelli sì grandi interefll d^l wcn- 
cipe, Se de’fudditi era ancora il particol.'ire delTiftertb Meheroct infie- 
me congiunto , però che elVendu egli coli ituico in fommo grado di dignità, 
& d’auttorità , come nella pace polena attendere à godere , & accrel'ce- 
re le fuc ricchezze , ^lafiui auttorità : coli nella guerra conuetiìua cor- 
rere molti pericoli , ouero,che bauendo^li à rimanere in Cortantinonoli, 
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^nando il Signore andaflc egli rteflbairimprefà , fbflèdagliemoliruoi 
acciilàco nelle proli ifioni , che s’haueireroà fa re di negligenza , &inca- 
£b d’infelice «lento fopra lui fiific ribnttata la colpa de gli altrui poco 
(ani configli : onero che eflendo la fotnniadeH’irapre/àadaltricommef- 
fà j «quando le cofoprorperamentelorfucccdcdéro , potefl'eda quelli ef- 
fcrauahzatodiriiHitatione , &digratiaapprcflbar Signore.- Però con- 
fidauafi , la prudenza , de deflrczza di quello huoitio douer’eflere di 
grandillìmo temtxrra mento all’ immoderatc voglie diScIino , &attilfi- 
tnoinflromentoidiiicrtirecjuelliluoipcnfieri. Dache ne nacque , che 
cominciandoli ne gli animi di molti ad intepidire quei primi Ibfpetti 
i mercanti Vi letiani , da taleljvranzaallicurati , nonpurcontinuaua- 
no gli antidii trafichi fotto il nuouo Imperio , ma più ancora dell’vlàto, 
l’vno quali i pra dell’altro hau«ia mandata gran quantità d'oro , & 
d’argento, &d nltreprctioremerci indiiierfi luoghi de’Turchi, oue con- 
corrono huomini di varie nationi , comeilòIcnnimercatldiqueliePro- 
uincié, già cominciando àprommerliciafcunovnaficurinima pace , per 
li rirpetti confiderati , a’quali la iperanzadcl guadagno grande molto ac- 
• j P - crefceua di fede . 

Ma' ceno ninna cofa èpiùdifficile, cbe’I penetrare gli interni configli 
tiabili , de’Prencipi niitn dilcorlb è p iù fallace , che quello , che fi fà delle fo- 
rodeliberationi , & principalmente , quando fono (come perlopiù au- 
Sclint) ^libera uicne ) i loro animi , òcommoUrda varicragioni , òrerturbatioavarij 
Cipìo. allctti - Sciino troiiandofi ripoflb in tanta grandezza , oeriahe per fé fleù- 
fo poco amico deH’armi , ballando A fiiperare quello fuo naturale diifetto 
gli ordini , & la potenza di quell'imperio- , ò perfuaibdal'e ragioni dian-- 
zi confiderate , ò pur da certo fuo appetito fofpinto , riuolle 1 animo ad 
ocaiparc con potentilTìme forze il R^no di Cipro , & fi difixjlcdi pren- 
Ne ronfuUa ùcrc vna importantiflima gueira . Gali nel iiwlè di Nouembre nel terzo ■ 
CDltilcià.. anno del fuo Imperio, vfccndo fuori della Città con li fuoi principali Ba- 
feià alla caccia ( chiamanoqiiefloiTurchiDiuanoàcauallo ) cominciò- 
con elfo loro à conlìiltare diqticfla imprefa : la quale certa cola è , clic 
DtlTuito da. Mchemet primo Bafcià , continuando nella Ina prima inclinatione per le 
icmct. ragioni dianzi confideratecercafle conogni lludiodLdifsHadcrc. Dimo- 
flraua egli, che per qualunque rif^to , ò «fi religione , ò di fiato , ò di glo^ 
ria , che moueflè Sclinoà prendere l'armi , li douciianoefl'c volgere più 
rodo al fbcccrfo de’Morl di Granata , che A qualunque altra imprefa . 
Conuenirfi malTìmamenfcalia grandezza , nella quale per beneficio del 

f rande Profeta Mahomctocrano ripofti grimperatori Ottomani , non ab- 
andonare la difefa di co'oro , che con pio , & collantiflimo proponimento 
non haneuano mai abbandonata Li religione Mahometana,! &H^fian*- 
«lo tuttauia il' corpo in durilTima lènihu , ma vfiindo della libmA dell’a- 
nimo ,• s’erano conferrati lènza alcuna macchia di altra luperfiitione • 
Conuenirfi fimilmcnte , & alla potenza , & alla fimrtà diqu^'Impc- 
rio r & alla gloria deVa quale Seiino fi dimofiraua coli bramelo, non la- 
feiare troppo crelcere le^fbrze d’alcun pctcntato , ma abbaterc prima 
quelli, chepctcfTeroinf#irgeiiecontrala^nderza Ottomona, come fa- 
ceua ilJRèdi Spagna’, de imprenderecofcpcrauuenmra difficili- : ma pie- 
ne di fomma laude , de grandiffime fperanze- Però doucriì riconolce* 



ruii,'& Mu- con altrctanto ardóre d’animo ,& conrifteflè , ma diiierfàmcntc confi- 
lufii . derate ragioni fi faticauano Piali , de Mullafi Bafcià , i qna’d. non 
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fnr’emoli della grandezza di Mehemet* ma aj^rti nemici di lui, per 
opera del quale egli era llato fpogliato della digaiti di Bafcii del mare , 
& quelli , mentre era al gouerno delOiro per varie imputationi po- 
lio in pericolo deliavita, volontieri s’opponeuano Tempre a’diflcgni ,& 
a’ configli di Mchemet. Ma in ciò tìnto fi dimolirauano più arden- 
ti , quanto che conofeendo di perfuadere cofa-, alla quale il Signore per 
le medefimo era molto inclinato , llimauano laudando, & confirman- 
do il proponimento di luidipotejeacquiliarc ifellelTi molto della -Tua 
gratia , & di leuarla à chi il contrario configliaiia . Aggiungcuafi an- 
cora, che deliberandoli fecondo il rere, àTelTortìtloniioro l’imprc- 
Ta di Cipro , Iperaua Piali d’elTcr ritornato nel Tuo primo grado . & d’ 
hauere il gouerno dellarmata , & MullaQ d ottenere il^ carico dell ina- 
iveià di terra , Se co'l felice fucceflb riporli IVno , Se l’altro nel prilii- 
no fiato di ripuatione, & d’auteorità . Quelli dunque quando l’vtiliti, 
quando la faciliti dell’ imprefa confiderando , Se tri anelli rifpetti di 
fiato , quello ancora della religione fpefib interpretando , dimollraiu- 
iio cfl'cre per le ftell'e deboli le forze de’ Vinctiani, incerti j Se fallaci 
come s’era gii per molte prone conofeiu», gli aiuti, che d altri Prcn- 
cipiChrilliani riccuere poteficro : l’Ilbla di Cipro Mr la lontananza dal- 
la òtti di Vinetia molto difficile da efiere prefidiata , & loccorfa : op- 
portuniffinvt perla viciniti de’ loro l'aefiad ellère ofiela : «fiere quel Re- 
gno ricchìffimo , Se nobilillimo , cunimodo à gli altri Tuoi fiati , Se pollo in 
filo da poter opportunamente aflìcarare a’ fuàliti dell’ Imperio Ottomano 
la nauigationedi quei mari, della qual colà unto maggior cura isjgran- 
de Imperatore conuenirlfdi prendere , quanto che non pur con dif^irczzo 
della digniti di lui, ma con grane, &jrarticolare offefa della religione , 
&; delnoinedi Mufiblmani, rimancua impello il viario della Mecca, 
cllèndo i peiegrini miferamente fatti prigioni da i Cerici Ponentini , che 
in queir IlblaUaucuanoficnro ricetto. Se come quella guerra per fe ftef- 
fa era pia, coli ancora potere poi accrefeere il merito, applicando di mol- 
te entrate del’miouoacquillo al nobilillimo tempio , cÌM:faceuaSclino fa- 
bricare in Andrinopoli . Oltre ciò ributtauano quelli viuamente l’opini<> 
ne diMehemet,& Vimprelà di Spagna, adducendo, q^nto folle diffi- 
cile il condurre vna arnutacofi numerolà in paefi cofi lontani , à guan- 
ti pericoli ella s’efponclfe naiiigandoper luoghi feoza porti , tra nuiere 
di Tuoi nemici, & apprelTb quanto tardi principiar fi conuenificla guer- 
ra, ijuante variationi potdfe apponare il temjpo, quanto vane fogliono 
riufcire le fperanze, che s’appoggiano alle folleuationi popolari, lenza 
fondamento di vere forze, quanto fieno quei luoghi afpri , montuofi,c 
per Tua natura atti ad impedire à qualunque potenza il lare notabili pro- 
grefli . Alle parole di quelli prefiaiia Sciino tanto maggiore credenza, 
quanto che erano al Ilio fcnt'imento conformi , & d’altro canto rìulcina- 
no lèmpre più fofpcttc le parole, òc minore l'auttoriù diMebemit J pe- 
rochc,elìèndo t^Ii per altro conofciiito huomo molto cauto, anzi bene fpef- 
fo «uafi timido ne’ Tuoi configli , fi come , prima difconligliando l’impli- 
carli lenza neceffità inalcuna guerra , era fiiimto, clicoperaffc cofa con- 
forme a’ Tuoi penfien , cofi bora perfuadendo l’ imprefa di Spagna , che 
non mancaua di molte difficultà, pareua che facelic colà , non pur con- 
traria alla ragione, ma alla fua fiefià natura : però cominciò à proce- 
dere in quefii trattamenti con grandiffimorifpetto, òj temperamento , Se 
rimafe lenza che più alcuno le gli opponel'se deliberata f imprefa di Ci- 
pro : alla quale afiànnaua Seiino di volere egli lleilb andare in pcrlbiu 
con tanto affetto , Se con si collante rifolutione , che fù poi da tutti te- 
nuto 
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rtnto per fermo , che il primo anno , che egli prefe il gouerno de’ ftioi Re- 
gni , hauerebbe principiata quella guerra , le da altri impedimenti non ne 
toflc (lato trattenuto, 6 c rimolTo : jieroche ritrouòSelino l’Imperio di 
molte cole efaitfto, perle continue guerre fatte da Solimano, & princi- 
palmente per l’vliimc imprefe di Malta, Se di Zighet , nelle quali s’era con- 
fumato gran numero di genti da guerra , & fi ritrouaua ancora l’ armata 
quafid’ognicofa sfornita; onde gli era necefiàrio co’l ripofo, &co’item- 
rifiorare le forre. Se rifarei apparecchio nauale. Oltre ciò efiendogli 
venuto in penfiero di fare colà norabiliffinu,& come da principio fi pcrl'ua- 
fe faci ifliina diede occafione à moltimenti maggiori . 

Hauetia il BalciA del Caffii fòfpinto, come fit creduto da Mcheitiet per 
implicare l’animodel Signore in altri infierì, ricordato, che ugliandofi 
vno firetto di miglia dieciotco in vnluc^odetto Afiiragan , pofledtito da’ 
Rodi, poteuafi fàcilmente congiungere ii^ie.ne due grandi , Se fàmofi fiu- 
mi, cioè il Tanai, & la Volga, ondefilàrcbbcpreifatacommodiràgran- 
difiimaàdiuerfenauigationi, & s’aumcntarebbono le pefeagioni delTa- 
nai con grande, & certo vtile di dati) del Signore, ma con fpcranza di 
cofe magg^iori , aprendoli vna Acile nauigatione dai mare maggiore, nel 
aualc il Tanaimettecapo, al mareCafpio,^oucsboccail Volga : in mo- 
ao checongrandiflimacommodità in occafione fi fàrebbono potuti con-, 
durre gli cficrriti nella Perda. Perla quale opera facendoli molti appa- 
recchi di genti^ & mettcndouifi molto fiudio, fti non pur data occa- 
fione a’ Miolcouiti , negli Stati de’qualihaucuafi à fare il taglio, dimet- 
tere infieme gran numero di c.aualleria, &di difiurbarla : ma pertienuto 
l’auifo ditale nquità al Rèdi Perda , Se confiderando, ciò che veramen- 
te era, che’l lafciare aprire quefia via del mare à gli fuoi Stati , leuaua 
loro vna grandifilma ficurtì per gli incominodi, che da’ deferti. Se dalla 
lunghezza, & difficoltà del viaggio riceuer foglionogli cflèrciti. che fi 
rauouono per afiàitargli : cominciò ingrofiàre le genti aili fuoi confini , Se 
diede giufla cagionel Sclinodi foderare, che (coperti quefii Tuoi con- 
figll , egli non foflc per confirmarc ta pace , Se confederatione , che haiietia 
hauuto con Soiiaianofuo Padre. Nè erano parimente fiate di poco mo- 
mento le follcuationi de gli Arabi: li quali nelmedefimo tem^haucua- 
no intorno alGiemen occurato molto paefe, prelà la Città dAdcn, & 
tentato d’impatronirfi della Mecca, Se fpargendo fama d’haucrc intelli- 
genza con Portughefì , fàccuano dubitare di prc^reffi maggiori . Ma final- 
mente , acquietati quefii nimori di Arabi, &riceuute le lettere dai Rè di 
Perda con dimoi! catione d’animo inclinatoà doiierc continuare l'eco nell’ 
amicitia , Se nella prima Contèderatione , Se infieme con effe (ciò che lo- 
ro acquifiaua maggior fede ) hauuto auifo dal Bafcià di Erz irun,che le co^ 
erano filli confini di Perfia quieti(fimc,parucà Sclino,che rimanendo li- 
bero d’ogni impedimento, & hauendogii incominciato a fare molte pror 
iiifioni per la guerra, non fi doiicfiè hormai più differirla, rru tanto ine- 
noancora , quanto che da due grauifiìmi accidenti quell’anno fuccefiì, che 
a'Vinetiani apporurono incommodo grande , ma che fulHmato molto 
maggiore, Wreua, che egli fulTeinuitaco à valerli dell’ occafione. Se ad 
accetrarc l’ imprefa : l’ vno fu , che quello anno la terra «31 fiata cofi 
fcarfa, quali per tutta l’Italia d’ognifortc di biade per lo viucrehiimano, 
che nella Città di Vinetia, & in ciafeuna pane dei fuo fiato fé ne fentiua 
efiremo bifogno ; q^de fi fiinuua, che non hauendo modo di nodrire i tuoi 
popoli, douefie elwe a’ Vinctianiia^iribilemautcncrecflcrcito,òc ar- 
mata : l’altro accidente fu perle fiefio men graue , ma nell’ appareoza 
molto horribile : però die efièndofi vna notte, che fu alli tredid di Setteno- 
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lungamente nutrite , furono cagione , che ria principio in tempo di grauif- 
fiini (óljNXÙ non fiprocedefie i far quelle prouilìoni, che richiederla la 
grandezza dell’imminente pericolo . 

INIa finalmente oc’ primi giorni del incfe di Genaro , elTcndo gi i entn- 
to l’anno 1570. giunfcro lettere dal Bailo al Senato, con lequaliT’auifaua , 
non pur delle wxi , & moui menti più generali , ma della certa dcliberatio- 
ne fattali nelDiuano rlell’ iiupreù di Cipro: ancora checca grandidinx) 
fìudio, alTcrmatidocolìaiuciBente il contrario, ccrcafièro iBafcii di te- 
nerla nafcofaiJVlchcmcth , per non mettere il Signore publicanJola in mag- 
gior obligod’dl'equirla ,& prillarli di qualche occafione, chc'J tempo no- 
tclfc ^iKirtare al negocio : Mulhl^ » & Piali per a iia maggia rii nel fat- 
to , alialcndo quanto più improui^m^te li potcQe il Regno di Cipro . Ma 
il Bailo con grandilliiix) artificiodilìimulandodi non crwlcre ciò, che tut- 
tauia terxeua per (èrmo, trattando co i Turchi, & principalmente con 
Ibraino !or Dragomano,huomo domellico del primo Bafcia , Se però di 
moltallima , gli eccittaua, Se inaucrtentemcote^li traheua in vari; ra- 
gionamenti, Ja’qvialiveniua in notitiadi molte cole della mente. Se de’ 
penlieri de’ BalciA , delle protiifioni , che fi làceaano , & particolar- 
mente di gran numero di Pa'landarie , che fi lauorauano nel Golfo 
delt’Aiazzo , Se nel mare maggiore , Se dclli comandamenti mandati 
dal Capitano Generale delI’Afia, da loro detto il Beglierbci della Nato- 
Ila, a'ibldati di tutta la Prouincia , perche s’apparecchialfcro i caiial- 
carc nel bCaramania,(Sc altre cofi fatte cofe, dalle quali chiaramente po- 
teiuficonofcerc, che rimprcfa deliberata per fa futura Efiate, doueua ef- 
fcrecoiitra ilRcgnodiQprò. Djpò i quali auifi, efléndo fatti gli animi 
di tutti gniuemente follcciti in projeJcre i tanto bi(^no,cercando d’auan- 
zafe con altrerantadiiigcaza, quanto di tempo i’era per l’adietro p’r- 
duto, con fommofhidio s'attdeal.a prouifione di tutte quelle cofe, che 
per reggere advna tanta furia d'vnagraniifima , Se certilfima guerra , 
erano ifimateopportune : fufubitodcuhcrato dimandare in Cipro grotli 
prefidi; di foidatì, Se tutti i Rettori deU’Ilble furono auilàti à Ilare vigilanti, 
& à preparare tutte le cofe per follencrc la guerra , che contra quel Rc- 
gqp principalmente s'intendcuacifer in jrizrgta: ^florurc i popoli .1 con- 
leruarfi in l'ode, & i gcntiihuomini feudatari'; A prouederc fecondo gli 
oblighi fuoi d’armi, K-dicaualIi . Fù parimente ne gli altri luoghi del 
flato di mare proueduio alle fortezze principali di capi d'aurtoritA , crea- 
to LttcaMichiclcProueditoreallaCania, eflendopoco prima andatoia 
CandU Lorenzo da Mula con titolo di Proueditorc Generale di queU’Ifo- 
la, ma con particolar carico di defcriuerc le genti atte à feruire alterno , 

r »r armare con preftezza al bil'ogno venti corpi di galee lottili , che erano' 
tareffetto flati mandati in quel Regno . A Corfii andò Seballiano Venic- 
ro confuprema auttorità nelle coledella militìa di qucH’Il'ola., Se àZara 
fù mandatoGiou 8 nnidaLcgeCaualiere,&Procuratoredi San Marco , 
eletto Proueditor Generale di tutta la Dalmatia . Fù'dtuieuto alle nani, 
cheli trouaiiano ne’porti della Città il dipartirli fenza licenza, benché di 
quelle il numero folle allbora si poco , cncanco per tale rit'peito s’accreb- 
Ixrolediflicultà del mandare in Cipro quel numero d^anti , che richie- 
deiia il bil'ogno : faceuafi in molte parti d’Jtalia foldati, coiiducetunfi di- 
iierfi capi da guerra. Se con grande vnione, & diligenza del continuo 
s'inuigiiaua pcrdil'ponere uittc le forze, Se alla propria difdà : Se all’ 
oflefa de’ nemici , in modo che non era mai alcuna prouifione di guerra 
nel Senato propofla, che quafi con tutti li voti non loflè approbata : ma 
fopra ogni «(tra colà attcndeuafi con lomma diligenza , Se. folleciiudiiic 
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à fanorare neirArfenale, Se ad apparecchiarne grandiCfimo numero di 
Mlec: furono eletti vndeciGouernacori di galee grofiè. Se datoloropcr 
Capitano huoroo di molta Aima per valore , & diTciptina marinardM, 

Francefeo Duodo: & ottanta GouerJMtori di galeerottili , ele^endofi à 
queAo carico de gentilhiiomini prihcff-ali delta Cittì , de de pù efper- ( 
ti delle colè maritime . Fù creato Capitano delle naiii’ armate Pietro ^ 

Trono , Se deliberato d’ armare vn Galeone fàbricato alquanti anni 
prima con niolto aniiicìo per inuentione di Vittore FanAo eccellente 
per lettere , & per vna |wrticolare' forza' d’ingreno intorno à quefte 
roachine di mare: & di qiieAo fu fatto Capitano Girolamo Contarino . 

Ma la fuprema auttorità di gouefnare l’armata, haueua ad elfere pref- 
fb d Giròlanao Zane , Procuratore di San Mafeo, come à quello, che 
fèndo dne anni prima flato eletto à quello carico, non venuu occafìonenc Ucneuic. 
d’vfcire prima con annata sti1 mare,- perla difpofitione delle leggi in- 
tendeva non hanendo adempiuto il filò carico, rimanere nel meddimo o- 
bligo, & nella m^efima dignità. Fùquefli nétià viu priuata , & netta 
puBIica , flinutofinòà queldìhuomofortunatiinino, che lèmpre con lo- 
de d’integrità , &di prudenza s’ era adoperato ne’ maggiori , &piìv im- 
portanti maneggi della Republica.Ordinate in cotal motio le cófè , co gran- 
difltmò irudio attcndciiafiaireflècUtiòned’efié, riiilcendo cofi facile , & 
prefla qualunque prouifione , che auanzaua l’opinionedi tutti : CKide co- 
minciandofi à confiiltà redei modo d’vlàre quefte fiwze', era da alcuni pnv Cófulta' fopra' 
porto, che inuiar fi doueflèro con' ogni portlbile ederità. vna banda di '* 7 * 0 ^ 
quaranta galèe verfb Leuante : le quali prendendo porto fer^ in Can- 
dia , fbflerò pronte à valerfi di quelle occafìoni ,> che’l tempo ,• Ik gitani* 
damenti de’ nemici haueflèrò porto innanzi: confideratiano, didj dinaèi'’ 
ftrareda principio querto ardimento, hauerebbodata mtoltìf cótifiohftiedè’ 
a’ fùdditi ,- & molta riputatione alle colè noftre', &. d’altro canto' porti •* 

molti dnbBif, & confufione neiranimo de’ nemici'^ & ritardate ami 1* 
ifpeditioni loro , non' eflè'ndo per arrilchiarfi d’vfare dallo (fretto di 
Gàllipoir, fè non con le forze intere, quando hatieflcro (aputo dtdouer 
ritrouarc contiarto : ilchetantopiù fi conobbe, chebauerébbe grande- 
mente ^tufbgioua re, ^anto che s’intelè dapoi , quefW cofii più che 
bgni altra ertere fiata da’X urchi temuta', & però con ertraordinaria' dili- 
genza haiiere erti procurato l’vlcire delle venticinque galM j-acd'ocht'per 
trmTO portìffèro d’A'ertandria le monitioni per riroprefa di Cipro appa- 
recchiate, leqnalilè'dallenoftregaleefbnèrofttwintereette, cbnolceua^ 
no connenireruinarettmiìlofóaiflcgni . Ma à tsledeliberatìonc'wpo- 
neuafi , qhe maggiore era if^ltriddo^cbéla'ficuitiiChcvntaleconH^io 
apportar poteflè , pcroche le ^leè , che in ogni tehqptFpercfrdina ria girar-' 
dia d’alcuni rubi Ii^hifbgliono i Turchi tenere armate , erano tante , 

^he aMÌunK^jquHre(come era folito farfi ne’ tempi di gaerra ) molte fii- 
«cdt CorftnY'paeiianoertèrele noftre galee tra'uagliate , Se fbrlè porte 
in qualche pmcolo, il clic tanto più fi fliimtia douerfi fuggire , quanto , 
^egrandHTìma era la fperanza di potere yfimilo tiiKe ie forze infieme' 
fere alcuna notabile imprelà . Però lafciato per allhora da parteogni altro Atten lmo .i 
Ijenfiero, querto folo pàreua , che grandeirieiitepranertc gli animi di tilt- i>rcHdi«c Ci- 
ri, ctbèdiwcfidiareàttiffieienzalefortezzccli Cipro: ricordafndo (ollèci- l’"'* 
pmentcaJciini,che(ìdouertè attendere al fornirle di genti, come (’e mai 
h^eflèro potuto eflèr foccorfe , Se procurare di (occorrerle , come fé mai 
feflèro (fate prefidfate r ma , comeneH’vnacofàlabrejitìdeltempo, il 
mancamento de’nauìgli, il dubbio, chegrortàbandad’armatanem'caha- 
ueflèd’vlcire molto per tempo , ùiterponeua varti Inconunodi , Se di!^ 
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culti: coll oeU’altni^ la potenza del nemico , & per la varieti de glie- 
uenti della guerra, oc delle colè del mare , nonpareua, che ripoiàr uo- 
Capi d’ iuf fo* molto certa , & fiaira fperanza . Fratanto tratuiidoli di àre 
ma mandaci dettione di capi d'auttorici per mandargli in Cipro inlieme con le 
« ^«'ti del foccoifo, Eugenio Singliticò Conte di Rocas nobile Cipriot- 

■«u( 5 *rfo Sia- il niule i cjuefto teinpo ellèrcitando il carico di Collaterale gene- 
rale della militia di terra ferma, fìdimoraiia per Io più inVinetia ^ s* 
oflèri d'andare prontamente i foccorrere in tanto bilogrko la Tua patria, 
e feruire il fuoPrencipe, & irpodito (iibito s’inuiò con vna nauecoa 
mille fanti , eflcndc^li fiato dal Senato concefio prticolar grado , Se 
Gtrolair.o Mac aiittoriti di.comandarc à tuttala caaalleria di qucIRe^no . S’o'Terì fi- 
tmen^u. milmente con grandilfima prontezza, &gciwroiìti d animo Girolaax) 
Martinengo conduttiere di genti d’arme di fare Ira pochi giorni due 
mila fanti in fiati d’altri Prencipi, & con efiì andare egli fiedi) i por- 
tare foccorlb i Famagofia , & rimanere alla difida di quella Cita . 
Cofi , hauendo in breuifiimo fpatio di tempo con fingolarc Ina laudo 
pollo ad ordine rottele compagnie, & condottele in Vinetia per in»- 
■ Mrnrfl conelTclbpraJe nauiàciò dellinatc, volle farli vedere con tut- 
ti gufuoi IbWaii allaCittA, comparendo inhabito militare l'opra la Pias- 
* za di San Marco, cofa che fù molto riguardeuoie: però che la vi Ila di ce- 

fi beila gente guarnita di rilucenti arme , Se d'altri vari) , & nobili orna- 
menti , dilettò marauigliolàmcnte gli occhi . & gli animi dell' iynperiu 
rooltinidinc , la quale prendendoli piacere della nouitA dì quello fpectaco- 
lo , non conlidcraiu . quali clfer fogliono i progrefTr , Se i fini delle guerre. 
Onde tanti, & coli i-aloroli huomini in breuc tem|>o fi rknalèro tutti cftin- 
ti , parte da'difaggi conru:viaci,parte dall’anne dc’ncmict , Se lorficllb Capi- 
tano prima che in Cipro peruenir potefle , per l’ incorauaodo della naiiiga- 
Sm Mone, tione graucmentc i lalcrnaa to, uè potendo efier ben Ibuueumqdi mori in p^ 

chi giorni,pcr quello anco men fortunato , che non puote k'ciarc la vita in 
battaglia , Se con più noÙie maniera di morte colmare di piu vera gloria ^ il 
fuo nome , ilqualeìii molto da tutti comendaco per rauiuK) fidcle , da ardi- 
to , che t^li dimofirò nel lèruitio del fuo Prcncipc . 

Auifì({i?ia’ Hauena fratinto il Sonato di quelli apparati, di dilTcgui de^rurchi , 
rrcncipi dal poiché fc n’ hcbbcro certi auifi , latto da luoi Ambafeiatori rendenti alle 
Senato, degli Corti darne conto quali à tutti iPreiKÌpi della Cbriftianità, dimofirando 
^l'arecchi del loro la grauczza della guerra , chehaucualaRcpuhlica à fofteuierc. Se li 
pericoli, chcalprefentcfopraftauanoallecol'cfiic, nvichc co’l tempo »’ 
andariano facendo communi à tutta la Chrifiianit-l : ne’ quali vlficij »’a- 
doperauano i Vinetiani con maggiore follecitudiiie j mouendoli à ciò 
, non tanto la fperanza di potere alla tua difefavnire le forze loro, quanto 

accioche nonparefl'e, che efliliaucfibro difprezzato gli aiuti altrm , Se 
che troppo di fe llcllì confidando per vna vana prolontioM delle pro- 
prie forze, fofieda loro fiato porto in maggiore pericolo l’cueRo di qttella 
guerra, nella quale fi trattaua la caufa coinmune della Chrifiianità on- 
de non erano vditi alcuni Senatori , chcconfigliauano Jouerfi far prefio. 
Se foli quanto fijX)teua i accioche volgendo l’anhxK) à gli iiiccn* aiuti 
altrui non venifiero , onero i rallentare qucllcprouilioni,chepoteuaiK> 
più ficuramentc fare da feflelfi , ouero adefeati dalle pronte , ma poc» 
certe , & ferme promefTe de’ Prencipi , lufinpando le priorie fpcranae , S( 
promettendofi profpcri , & felici fucccilì della guerra, fi dipartilfcro to- 
PioV. ^ntef. talmente da ogni trattamento di pace. Tencua allhora la Sède di Pietro 
uc conditioni. pjgy Pontefice, ìlqqale dabumìle luogo nato, & dalla lama deUja 1ÌM 
integriti efiàltatoi quella dignità fuprema , foficnuua degtìameate 1’ 
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opinione della fift virtù , étrtuttorità di tanto grado, però alai, come 
i capo della Chriftianiii , & come àperfona di bond (Ingoiare, (ivol- 
fero principahiìente i Virtetiani per imMtrare^i aiuti Tuoi , & co'l ' 
fuo (auore difponere più fàcilmente gli altri FSmcipì ad abbracciare 
euefia cabfa commiine alla Cbridianiti . Era à queHo tempo Amba- 
Iclatore à Roma per la Rcpublica Michele Suriano,nel quale gliftu- muuk Ic Sa- 
di) delle buone lettere fàceuano più rifplendere la wudenza delfc cofe lUraAmba- 
eiuili . Qiiefti cón molte, ragioni . & con grani, & ornate rarole ac- (ciatote ad e(- 
crrfcendo la buona difpofitione dell’ animo del Pontefice , lo teneua f° 
del continuo eccitato ad abbracciare viiiamcntc la protettione della Re- Mtcsg'ciU . 
publica in tempo di $1 graue pericolo . quando gli poneua d’auinti 1’ 
dsempio d’altri Pontefici, che in altre occafìoni haueuano prontamen- 
te prefiato aiuto a’ Vinetiani centra qucfti nemici della fede di Chri- 
fio : quando rammemoraua i Ixnefìcq della ^eptìbiica verfb quella 
fànta Sede , per la cui dignità haucua in ogni tempo volontieri efpo- 
fio le forze , & Io flato fuo centra potentifluni Prencipi ; ma più f^f- 
(b ancora dimoflraua il gran pericolo imminente à gli altri Rt^ni 
Chriftiani , & alle terre del Dominio Ecclefìafiico principalmente , 
quando fi debilitane lo Stato della Republiea Vinetiana , ftimato per 
comraun giudicio vno de’più faldi propugnaculi , & quali vero antemura- 
le della Chriflianità ; dalle quali cofe rimanendo grandemente infiam- 
nftto l’animo del Pontefice alla difcfà de’ Vinetiani , dimoflraua in 
quefla caufa vn grandiflìmo ?e!o del ben commune , & vn’ ardcntifli- 
mo defiderio di prouaderc Sili bifogni di quefta guerra , & aiutare , 

Ac foflentare la Rep. perche dalla polcnaa di tanto nemico non hauef- ~ 
fe à rimanere , nè oppreffa la Tua dignità , nè indebolito lo flato , èc 
le forze fuc : tuttauia riuocando alla memoria le cofè-in fìmiglianti Rifix>fta o'te- 
occafìoni fatte da altri Pontefici, & vitimamente da Paolo Terzo nel- 
la lega contra Solimano , ifeufàndofi di non poter fare, quanto egli de- « 
fideraua , deplcraua la conditione de* Tuoi tempi , ne’ quali per dìuerfi 
accideitti era quella Sede molto eflàufla di danari : & ancora per li mo- 
li della Francia , dalli quali fopraflaua molto pericolo alla Città d’Aui- 
gnone implicata in grauifTime fpefe , & trauagli : però , benché più 
^te proponefTe in Concifloro douerfi abbracciare la diWà de’ Vino- 
tiani , & foccorrere a’ loro bifbg!ii, & che la caufa folfc dal Collegio ^ 
de’ Ordinali lodata, & con vniuorfalc confenfo fauorita : nondimeno 
non fi veniua à niuna particolare dichiaratione di quèlli aiuti: ma fo- 
lo fù loro da principio conceduto il potere fopra i beni del Clero del- 
lo flato Vinetiano con vna vniuerfàle grauétza , che ninno Prelato di 
qual fra dignità efeiudeffe , cflragerne ducati cento mila per lo bifo- conS^'é 
gno della guerra. Propofe anpreflb il Pontefice , che trattar fi douefi le galee 
le d’vnire con ogni pofTibile celerità le galee dei Rè di Spagna con Spagna con 
quelle de’ Vinetiani , per fare vn’ armata potente da potere opporfi 
alla Turchefcha, & dllturbarc quelli primi diflègni : & che fratanto 
fi negociafTe vna lega co’l medefimo Rè , & con altri Prencipi diChri- 
flianiti, con la quale per lungo tempo s’hauelTero à fiabilire le forze ,, 

communi per farfi inccmero alla potìenza dcT urchi : la qual cofa , haiien- 
do fàuo per rAmbafi-iatoreSuriano fignificarc al Senato , con clfortarlo 
cfEcacemerne à douere allentire à tale propofla , & riporre Volontieri - • 

quello negocio in mano di lui , dal quale^ come da padre commune fàre^ 

^ zelo del bene della Chriflianità ,3c con particolar de- Lì quali n ti- 

Itcerio del commodo^ & della grandezza di quella Rep. fitrouò ne gli mcttoaoinc<- 
animi di tutti grandiflìma difjx>fitiooe à fi»uire l’auKorrià , & i confi- *»• 
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f u di litL Nel mc-defiino tempo deliberò parimente il Pontefice dinnaa-’ 

. are itiH]|agna ì Filippo d‘ Auftria RèCatholico, Ludouico de Tor-^ 

RÌCitìiòjico, res Chierico deila Camera Àpollolica , per fare 1’ ifteffo vfficio di 
efibrtarlo i doucr prontamente difporfi àprefiare le Tue forre à fimo- 
re della Chrifilaniu rontra Selino Ottomano nemico di lui, <Sc del- 
la fède CathoUca, della quale co’l nome gloriofo, ch’egli vfaiia, ac- 
auiftato dalle pie, Se gencrole operationi deTuoi maggiori, moflraua 
di far profejTione di particolar protettore. Però gli fece porre innanzi 
il graue pericolo, che fopraftaua i diuerfi flati de’lRfencipi Chriftia- 
ni dalli grandi apparecchi d’arnaate , che s’ intendala fard da’T orchi : 
i quali benché fi fufTc publicato eflère ordinati contri il Regno di Ci- 
pro , nondimeno nè in ciò poteuafi hauere tanta certezza , che pre- 
fto , Se facilmente non poteflero volgerfi contra gli flati di lui ; quali 
quando bene a^^ra non fofTcro dalla guerra toccni , rimaneuano pe- 
rò neirauiienirt tanto più efpofli aU’.incurfioni , & 1 gli aflalti dell’ 
armate Turchefchc, debiUtandofi le forze maritimc de’ Vinetiani, À: 
acctelcendofi l'Imr^rio , & la potenza de’ Turchi : .onde veramente 
douerfi riputare gli intereflì di quella Rcp. con Tuoi proprij quafi in- 
fcparabilmente congiunti : la potenza dello Imperio Ottomano edere 
communemente ad ogni altro potentato di Chriflianiti infella, Sene- 
mica , Se ad o^n vno di loro lèparatamente di forze fuperiore . Ma 
vmiti infieme, o tutti, òi maggiori Prencipi di Chriilianità auanzar- 
la d'afTai, & poter fperarc, non pur di farle rofiflenza, ma di mode-' 
rarla, & forfi d’abbaffarla , Se di i'pegnerla . Douere il Rè confidera- 
, re quando non fi mouede à predare in tanto bitbgno foccorfo a’ Vi- 

' netìani, che nevenirebbe A perdere predo Turchi molto di ripiilatio- 

. ne, dando chiaro inditio , o di molta debolezza, qiufi che lefolleua- 
tioni de' Mori fodero badanti A tent.ó.i talmente occupato , che non 
poted'e in alcun’ altra parte impiegare le liic forze: ouero di poca buona 
intelligenza con quella Rep. Se con altri Prencipi Chridiani , non fi 
mouendo contra vn filo nanico inuitato da tanta occafione. Se abbando- 
nando la caufa commune : hauere egli quedo ded'o vlncio .fatto co \ 
Vinetiani , da’ quali con molta prontezza era dato ogni cola rimeda 
in lui , promettendo di hauere per rato tutto ciò , che da elfo fode 
flato llabilito : nò douerfi hauere alcun dubbio della fede loro , poi- 
ché per ifpericnza conofcaiano non poter fare nella pace co i Turchi 
alcun fermo fondamento alla loro ficurtA ; oltre che grandiffimo ri- 
fpetto fariahauuto aH’auttpriti fiu, hauendo egli in mano Tarmi fpi- 
rituali , Se dichiarandofi capo , Se auttore di tutto quedo negocio . 
Brnif dell’ C^dlc cofeper nome del Pontefice furono con la viua voce. Se con 
iftefTo 'Pome- prudente , Se efficace maniera rappreicntatc dal Torres si Rè Cathtrfi- 
spprcfcntandogli oltre ciò vn orale, per il quale il Pontefice gran- 
'demente deploraua la mifcriadiqucdi tempi , rammemorando partico- 
larmente i molti danni , chehaucua in diuerfe parti fentito laChridia- 
nitA per le federate conTpirationi d’ huomini macchiati di hcrefia , Sc 
infami per molti viti): i quali infurgendo contra Dio, Se. contra i lo- 
ro Prencipi, con grandifuma audacia, Se furore haiicuanoconquadt- 
tc diuerfe nobiliffime Prouincie diChrillianitA, Sc cercato di corrom- 
. pere TintegritA della fede CathoUca ; ahi quali interni mali s’aMÌun- 

geuano altre grani mine , Sc maggiori pericoli da’ nemici elFcrni , 
hauendo Solimano con grandiffimo «forzo d’anni tentato di fpc^liare 
■: . , Maìfimiliano Cefare delle reliquie del Regno d’ V ngheria, dal quale incen- 

dio di guerra vedeuafi , che era per ardere tutta la Germania, le con le 

' morte 
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morte di Solimano non rimaneua cftinto : hori mò vedsrfi fopnrtare 
nuoui incendi), & nuoue calamiti airafflitta, Se trauagliata Chrirtiani- 
ti: però conofeere eflèrevfficiofuo di ftareiqucfti moti vigilante, & 
dcnonciare a’ Prencipi tanto pericolo, nel quale principalmente fi con- 
ueniua di ricorrere ad efib Re Catholico , Se d’eccitarln- adellcre il primo 
nell’ abbracciare la ififeTa della Chrifiianiti , ixjicheda 13iopertale effetto 
gli era flato concedo Imperio, & potenza maegiore : quanto àfeapptr- 
teneaa non ederper mancare d’alcuna cofa, che folfe in poter fiios& in 
l»rgere del continuo efficaci preghi iDio, perche rigiurdadè le nodre » 
operationi con gli occhi della mifericordia iUa . Tali furono gli vfficij 
Ètti dal Pontefice co’l Rè Catholico, il quale con molta benignità , & 
attentione prcllandoli Torccchie, dimodrò d’hauergli hauuti carilfi.ni, 
leoprendo vn’ ottima dilpoflcione vcrfo il bene commune , & vna gran- Rifila data 
didinu rtima deirauttorità , Se configli del Pontefice . Ma perche 
rltrowauafi allhora il Rè in Cordona, Se era sù’ldaro ifpcditionca’ne- 
goclj delle corti , che tcncua in Cadiglia , fi ilcutò quanto a^rticolari che ♦ 

per cfpredb memoriale erano flati dal T orrcs proporti , di non pdter dare 
rifoluta ri^fta finche non folfe giunto inSiuiglia r nondimeno, lolle* 
ciundoil Torrescon replicati vlficij la ifpcditione tua, conofccndoà que- 
llo ncgocio ninna cofa edere più importuna, che la tardità, nhma più Et proni ilTone 
gioueuole, chela prclla riffolutionc, ottenne, che’l Rè gli prometedi di di vniicles*- 
Sare ordine, perche le lue galee, & quelle de’rtipcndiati, & confède* *'«• 
rati fimi, che erano circa à felfantacinquc , oitnequeìle di Ifpagna .che 
per rilpetto dc’moti di Granata , hauedero à redare in quei mari , fi ri- 
ducedero tutte all’ Ifola di Sicilia conparticolarecommiUioneiGiorAn- 
dreaDoria, i cui fi commetteua ilgoucrno d’edè, di douer fluirei co- 
mandamenti de! Pontefice intorno al tempo, & modo d’vnird con quel* 
lede’Vinetiani , & di prendcre’l viaggio. Se l’imprefa del Letiante : & 
parimente n’ ottenne ordine »1 Vice^jè di Napoli, & diSicilia, che di utflfcfenrloin 
quedi Regni, in quanto fi poteua lenza loro tneommodo, fodam fon»-' ai, to tempo il 
minirtrati i grani per ilbifbgno dell’armata Vinetiana . Ma quanto al jtattato della 
negocio della lega, adìrmandoii R^, eflère à ciò neceffaria vnapiù ma-**®** 
tura confidcratione , non voife pernlhora terminare altro : ma pocoda- 
poi giunto inSioigUa, firrd'olfe conlabuona fuapropria volontà, bei>- poi di mdule 
che, come fu creduto, diuerl'anientacercarsero molti de’ ftioi di^'rfiia- aUuo Am!»- 
dcrlo, à doucr mandare lulBcicnti contmidìoni àRoma à DonGio. di A"* 

Zuniga fuo Ambal'ciatore, & sdii Cardinali Grauella &Paceco dipo-,f,t,j^ 
ter trattare , & concludere la l^a : efsendofi giudicato molto opportuno 
per troncare ledilatio-ii , & le didìculcà, che ad vn tanto n^ocio appor- 
tar potelse b lontananza de’paefi , il ridurne tutta hi' tratarione nella 
Città di Roma. Haiieua il Senato Vinetiano dato ordine à Stgìfmon- 
dodc’Caualli AmbalciatoreaUa Corte Catholica, checiouedè aiutare, Se Offici) ritti lU’ 

6uorireletrattttionidelTorres:atfermandoal Rè,checonieintelàlapro- Re dii 

porta del Pontefice , Se conofeendo in lui vna ottima volontà verlo il 
ben commuoe, hauaua volonderi accetati i configli, & conforti di lui; 
coli pronumence mandarebbe ad effetto , quanto foise l^ato in Roma 
rifsolto. Se con l’auctoricà dell’iftcfso Pontefice , & confenfo de’Prehci-- 
pi ftabilito : conofeere, quale fofse ilmateprefènte, Squali gli immi- 
nenti perìcoli della Cbrifltanicà : non efìerc quanto àfeniiin tempo per 
mancare di colà alcuna . che loro Tolse podibile per ^rtii rimedio , Se per 
fbrtentare infieme con la dignità , & lo flato della loro Republica la gran- 
dezza , & ripucatione del nome Chriliiano » Li q^li vrtici) fatti dai Ca- 
ualii con molta prudenza , come ^ooo alihora di molto momento per 
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condurre il Rè in ulc rifolmione, cofidapoi con elHcace, &viu* ma- 
niera replicati più volte da Lunardo Donato, cheinquefto tcnipoalO- 
ualli fucccflc, prellaronograndilTi.'nogiouamento, mantenere il Rè 
in quella buona difpofitione , & à fiiperare molte dillìcolti , che erano 
nelrclTècutione delle cole imponnnamente polle innanzi da molti de’con- 
figlieri, & miniAri Cuoi: hauendofi il Donato conia virtù .fua, &con 
vna grane eloquenza acquiUato molto di grada , & di ripuutióne iivqiielti 
Corte. 

Ma il Torres ifpedite incorai modo le Aie commiflfìoni inlfpagna, per 
dare compiuta ellecutioncà gli ordini del Pontefice, lènepafiò l'ubico in 
Ponogalfo, hauenJoanco prima ottenute Ietterei raocotmndationc del 
negocio, che haueiia i trattare, daGiouanna Madre del Rè, laqnaleri- 
trouauafi allhora inMadril r Era i quello tetnjH) Rè di Portogallo Seba» 
Alano Primo gioitane danni diecifèitc, allenato con gnndiAlma pieci Chri- 
Aiana folto la dilciplina di Don Luigi Gonrabel delti ’Religiotie del Giesii» 
huomo per integriti di coAumi di molta .lima , & prelibai Redi grandi^- 
finria auttorità : onde il Pontefice fi promettcua di quello Prencipc tutto 
ciò, che egli con le fue forze prcAarpotencj'erlèruitio dcHa ChriAianità, 
fece egli dunque richiedere le dieci galee , che erano folite tcnerfi annate 
in quel Regno, perche inficme con quelle del Rè Catholico pafsalìèro in 
quelli mari, per poter congiungerfi con quelle de' Viuetiani. Ma il Rè, 
dimoArando grande oflequio, & riiicrenza verfo la Sede ApoAolica, Se 
gran defideriodilàtisfàrci tale richietladel Pontefice in cofi pia. Se vtilc 
imprefa , s’ifcusò di non potere con gli effetti mollrare quella buone dH'po- 
fitione del Aio animo , ritrouandofi Te Aie galee per la maggior parte difàr- 
watc per occalione della- pcAc , ch’era l’anno pifato Hata inLisbona , nè ef- 
fendogli pollibilc rarmarls con tanta preAczza , chepqtdicToquell’anooef- 
lère pronte per tale feniitio : onde quanto i ciò rimale iniriittuolà l’andata 
del Torres in Portogallo : il quale entrò dapoi con quel Rè in altro nego- 
cio, cioè di procurare la concniufionc del matrimonio con Margherita Ib- 
relladelRè di Francia, trattato prima lungamente, ma Icn-ta alcun frut- 
to, dal Rè Catholico . Ma à quello rempo era molto importiuiamentc au- 
uenuco, chcfoAc minore l’auttorita dd Pontefice prcifo all’Imperatore 
per occafione di certo fdegno conc^uro daini, pePcheiCofiiuo de’ Me- 
dici Duca di F'iorenza, IiaucAè il Pontefice conccifo vn- niiouo titolo di 
gran Duca di Tofcana: la qual cofa efl'endo Aata fatta, non pur fenzala- 
puta di Celare, m» come egli aiTcrmaua , coatta il Aio volere, c^rellir 
mence per l’Ambal'ciator l'uo refidente in quella Corte al Pontefice Agnifi- 
cato , Aimaua egli per ciò rimanere grauemente offefa la digniti , & l’aotto- 
rità dcH’lmperio : onde grandemente di ciò alterato , haueua nella Aia Cor- 
te dichiarito queAo atto del Pontefice per iiuialido,& iivuiati già fuoi Am— 
bafeiatori à Roma à proteAare al Papa la medcfima inualidità : però ricor- 
daua il Pontefice , che cercallero i V inctiani con fuoi vlHcijf di ^n di- por- 
re à qucAa leu l’animo dell Imperatore , che poi ritroiiandoli in lui à ciò 
buona dilpofitionc , non mancarebbe egli con le Aie eAbrutioni, c con 
nuncijefpreAì^i maggiormente accenderlo, die ridurlo- ad vna certa cou- 
chinfione . 

Nel medefimo tempo dunqite , che alla Corte Catholica cra.io fiati pro- 
moAìi trattamenti di quella Confederati onc, G io. Michele Ambalc'iator 
Vmetiano, huomo d^olto valore, &di merauigliofa delèrezza ne gli 
imponanti maneggi, naueiu alla Corte Ccfarca dato pincipio allo Acifo 
negocio, dimoArando airimpcratore, cfi'cr venuta ulc occalione, quale 
egli per l’adictto decorrendo haueua più volte co’lpenCcro formam, per 
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ia quale egli poteua fìairamente da quella parte artaliregU ftatideTur- 
chi , mentre efli nelle cole tnaritime occupati non hauerebbono hauuta 
commodità di foccorrci^li ; però non cfi['eredafpettare,chefbrniu quella 
guerra, & gii riporto inficurtà dalle forze" di mare, il loro Imperio, li- 
beri d’ t^ni altra molertia potcflcro volgerli con tutta la lor potenza a' 
danni di lui : dal quale pericolo quanto poco lo alTicuraire la tregua , Se 
k fede data , nè poteiu elfer di nianifefto ai^oraento la pace rotta da 
Sciino a’ Vinetiani. Se il ^tiramento violato lènza altra ragione, che 
di volere dominare rvniiieno. Alle quali cofe moftrando Celare d’artèn- 
tire, rifpondeua prontan>eiite,fcnonelIcrepermancareal beneficio prò--*'** tiu»oBa. 
prio. Se della Chrirtianiti, anzi tal’ bora cercaua d’eflbnarei Vinetiani 
ad accettare, deprofeguire lapierra con vna collante. Se magnanima 
rilfolutione , artènnando, che! loro nobile ardirefarebbe più volonticri 
aiutato, &folienuto da tutti gli altri Prcncipi Chrilliani : li quali mai 
làrebbono mancati loro , pur che elfi non mancartèro à le medefìroi. Ma 
iwrticolarmentc di le volcua , che fi ^clTero promettere vna pronta 
rifolutioue. Se che come della fua mcdclima volontà lipeua certo, che 
farebbono gli Arciduchi fuoi fratelli , coli j^rana, chelafua auttorità 
'foflcao perlèguire il Re di Polonia, Se il Duca diMofeouia : ma che 
però necefiaria colà era , il vedere prima come fi moueflèro gli altri Pren- 
cipi , & particolarmente il Rè di Spagna, lacuivoloncà jier huomo à > 
polla mandato i lui procuraua con ogni celeriti , Se con ogni certezza 
d’intendere. 

Ma con Carlo Nono Rè di Francia non reftò il Pontefice per mezzo n pontefice nc 
del fuo Nunció di fare follcciumente molti vfficij,percheegli volellè acco- tratta col Re, 
llarfi alla lega, cercando di perfuadcrigli,che quantunque per li traiiagli , r»e’ «f» • 

quali fi ritrouauaconllituito il fuo Regno graueroentc gii molti anni dalle 
guerre dornefticheefiàgitatqj&commolTo, no poteflèpreftare alla lega coli , '' 

pronti aiuti, come faria bifugno ; che però non doueua rellare in quanto 
poteua di fauorirla , &co’Ifuo nome, &conkfua auttoriti accrelcer- 
Ic , fe non forze, almeno ripuutione. Alle quali richielle non parendo al 
Ré di poter fatisfàre , nè volendo però mollrare di rtimar ixko 1 elTortatio- . Ma «m Bit» 
ni , Se I auttoriti del Papa , andana varie dilationi interponendo , & ’y 
afferimndo di volere afpettare ilmouimento de gii altri, che erano allho- 
nmù potenti, e più lil^ri da altri impedimenti .''Ma la Regina Madre , 
nella quale ripolaua all bora in gran parte il pdb di quel gouerno , più 
ilculàndofi, adduceua, non ellcr pari laconditionede gli 
altri Prencipi con quella del R,è filo figliuolo , però che con quelli fi tratta- ' ' - 
ua di continiure nella guerra centra vn loro nemico, & al Regno di Fran- 
cia fi proponeua di rompere l’amicitia con vn Prencine potentirtlmo fuo 
antico amico: peròhauerela cofa apprelso di fe bi/Mno di molta confi- 
^ratiOTe , Se di più maturo configlio . Ma verfo la Rep. vfauanoii Rè, Benefit Piffefi. 
oc la Regina parolepienedigrandilTimo artètto; talché oltre l’oflcrte fàt- 1 ° Re facefle 
te all Ambafeiatore Vinetiano refidente alla corte di Francia, Se oltra 
molti vffieij fàttikre dalfuo, che dimoraua in Vinetia,mandò iIRèvn 
fuo gentil huomo a porta ad ortèrirfi alla Signoria di quel più, che al Regno 
dibraiKia perturbato da sì grani accidenti permetteiia la conditionc de’ 
prefenti tempi, cioè d’interporre la fua auttorità pcrdiucrtire quella guer- 
ra, (Scaccommodare le cole loro connmperatorede’Turchi , valendoli " ■ 

dt quella amicitia, che ^11 non haucua pero mai fetta ; ma bc.1 ritro- 

uandola dal Rè Francefeo fuo Auo principiau. Se da Henrico fuo Padre 
fiabuita, procuraua egli dicon/eruare : òchoragliparebbeditrai’gerne 
buon fri. tto, fe con qualche profitto viària pocdse à fèruitio de Vinetiani 
Hift. yin. ^iTarutd . Varu H B 3 fuoi 
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Tuoi antichi , Se grandi amici . Ma tali vfficij , come erano per lè fteflì' 
Non acccifMc cari : coll nonpareua, che'l tempo,nèrocca{ìonepermettefIedi valerfc- 
pcio *3 ella, ne , efifendo le frotiifioni della guerra da IVna , Se l’ altra parte già trop^ 
po inna;izi pallate , nciftimandofi (ano configlio per vna incertilTìnii fpe- 
rama daccordo intepidire non pure gli altri Prencira , ma fe medefimi an- 
PrcnciP' Ila- ^f*"^**® già tutti accefi alla guerra, Se à difendere con Tarmi gli 

lijnt iiuimaii Tuoi fiati . Ma nc’Prencipìluliani aprariui vna buona difpofitione d’a- 
aiia I.cjja . nimo verfolalcga, perocheil Duca d Vrbino prontamente ofFeriua,& lo 
nuca d'Vibi- flato, & la peiiona , Se il fimigliante faceua il Duca di Sauoia . ma con 
i)* Sauoia . tnaRgiore beneficio per lo commodo d alcune Tue galee, delle quali poteua. 

molto opportunamente (cruire, come^ lece , i Confèdcrati:quefta mede- 
Di Fiorenza, fima volontà tanto più dimotinua il Duca di Fiorenza, quanto che con 
nuoui c>blighi Itwaio /fila Sed^pofioiica , dalla qualeera Ihtoeflàltaco à 
maggior giilo didisniei, ftccuaproiclfioncdilcguitarc in etafeuna colà 
i configli ^elpowe&eiondepcracquiftarfipreflbdi lui grafia maggior^ 
non pur lìtTim^l^ua pronto à fàuofire la lega , maurhora,ritrouandofl 
apunto iaqugfip tempo in Roma, cercaua d’infiammare il Pontefice à 
Dura di Ferra- co^à,;»lla quale lo vedeua tuttauia ardcntifilmo . Ma il Duca di Fer- 
ra m Hiicqidia earji pcroccafionedelTantichedircordic de'Sali, & di cena nauigatione 
col l'onteiìcc , del^^^del Pò , haueua talmente contea dife eccitata Tira del ^ntefi- 
ce , egli cofianteniente afièrmana , non volere à niun modo fopportare 
la inubidienza dVn valìiillo della Chiefa, nè tanta ditnmutione della fiu 
propria auttorità , minacciando , fe egli non muta (Tè propofito di mouergli 
contia Tarmi temporali: Se d’altro canto fi lafcìaua il Duca intendere , 

! ' ” che s’cgli fuflècollretto àfarlo, per conlèruare le giurifdittioni diquclli 

flati, che da’fuoi maggiori accpiiltati, erano in lui periicnuti con giallo ti- 
' ' tolo d’hcredità , non lafciarebte niuna cola intentata , accennando di chia- 
mare i Francefi Ygonotti in Italia allaiua difèfa', il quale mouimento paré- 
do al Senato Vinetiano, che fofie pur troppo à quelli tempi importuno , & 
che potcllè non pur difiurlxire la lega , che fi irattaua , ma mettere la Rep. 
inalcrrnccelTìtà , &TCricoli, mandò à Ferrara Gio. Formento Secreta- 
ihV* rio del Configlio di Dicci , perlbna di molu ifperienza in quelli maneggi, 

'à fare vfiìcio co’lDuca, perche co;dìderando lo fiato delle colè prefenti , 
de il debito ollequio , clic li doiieua prellarc alla Sede Apollolica , volcfiè , 
&: per lo bene vniuerfale, &rer li fuoi particolari intereflj, deporre in 
tutto ogni penlìero, che necclVìtar lodcjuelfe à far prona delle fue forze , 
a . j 1 potendo fperare di riceucrne maggiore , & più certo beneficio dal negocio . 
iV Coli interponendo il Senato lalua auttorità, & co’lDuca, &dapoi co’l 

Poiatcfice, timalèeftinto quefio altro incendio , che s’andaua nutrendo a’ 
danni dellàChriftianità . ’ ^ 

FùancoiradeliberatodifolleciureTamas Rè diPerfia à prendere Tar- 
Re di Pelila mie &. vendicare Tantiche, &niioue ingiurie . che haueua il Ilio Regna 
feUcTitaio à da’Prencipi Ottomani riceuute . A quello vmeio fù eletto Vicehzo d’ 
u aTufc^*'* Aleflàndri Cittadino Vinetianacome perfona,che eficndo ftau lungamci^ 

- . -r - • tcinCoftantinopoli , poHèdeua benevariclingue,& haueua qualche piati- 
ca di negotiare con quelle n.itioni barbare . Quelli dunque eflendo nc'paè- 
■fipiù balli verlb il mare per la guerra i pafiilcrrati , prefo il camino par 
la Germania, Polonia, & Valachia, fi condufiè alle riuc del mar ma^ 
^re , Se imharcatofi alla Città di Moncallro , che c T amica HermonaE* 
fa, traghettò àSinopcGttÀfahnofa perefière fiata patria di Mitridate y 
Se indillvolfe ùTauris: otte giunto, Se intendendo ritroiiarfi alihoca 
la. Corte di quel Prcncipe inCalmin , yna delle refidenze dclRè di Poa»^ 
fìa , polla piu à dentro dei Regno , la quale gli antichi chiamarono At-t 
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Tacia, fi trasferì in quella Citti. Qiiiui co’l mezzo d’alcuni mercanti Ar- 
toeni , che haueuano altre volte liaiiiitì trafichi in Vinetia introdotto in 
tempo di notte, fecondo ilcoftume di quella natione, benché foiTe nel 
roezzoì della State, innanzi àSultanCaidar Miriic Terzo figliolo del Rè, 
che era ail’hora Luogotenente fuo , hebbe con lui lunghi , Se vari} ragiona- 
tnenti del fuo viaggio , & della cagione , wr la quale era là venuto . dan- 
dogli diligente .conto dell’armi mofleda Seli.no a’ Vineriani , Ade'gran- 
di apparecchi di guerra, chefiàceuano quafi da tutti i Prencipi CnrilHa- 
ni per afl'altare con eflcrciti , Se con armate potentiffiirw' l'Imperio T urche- 
feo , & clibrtandolò per nome de’ fuoi Si^ori à va'erfi di tanta occafione , 

& à roinpefe da quella parte b gucita a ’ T tirchi à tempo , che gli flati loro 
dell'Afia fpogliati de’loldati i quali s’hauciiano à volgere aìl’imprefa di 
Cipro , rimaneiuno preda di chiunque gli afiàlilfe . Le quali cole moftran- 
doCaidard'vdife volentieri, procuraua con molte dlmande d’cfTerd’qgni 
particolare informato, hè però altro prometteua, che d’operare, ch’egli 
ammefib fofiè aU’vdienza de! Re fuo padre : la quale veggendo l’ Aleffandri , 
che importunamente era molto diferita , cofi configliato , Se aiutato da Co- 
sa Ali mercante di Taiiris , al quale parimente ctfendofi à quel tempo di- 
partito da Vinetia era fiato raccomandato quefio negocio, cominciò à trat- 
tare c’ol gran Cancelliere del Regno ; il qiiale dopò qualche pratica tenuti 
(opra ciò, riflolfe, che’l fuo Rèera lauillìmo Prenci pe, & però conofee- 
do , che in colà di tanta importanza fi conueniua di procedere con gran nu- 
turitl , voleua tiare afpettando i fuccdfi di qualche tfmpo della lega , (opra 
ì quali hauerebbe poi più ficuramente potuto fermare la rifolution fiu. Cofi 
rAleflàndrì non ammelfo mai alla prefenza del Rè , con tale rifpofia con- 
uenne licentisrlì : onde fi conobbe ch aro, che Tamas vecchillìmo hor- Ma lenzi alcun 
rtiai, dedito alla conferuatione della pace, fuggìua anco l’occafionedi rratto, prr.it- 
dara’Turchi Ibfpetto, che egli volelfe contri diloro congiurare inficme ueiiimpcui. 
éo i Prencipi Chrilliani . Nocqueroappreflb grandemente à talede'ibera- 
tione gli accidentidi quel tempo, nel quale, lecondo Tordinaria furtoha 
della cafa Ottomana , fi ritruuauano Tarmi de’ Perfianì occupate in acquie- 
tare alcuna folleuationi , concitate da vn nipote di Homat già Rè di Gi- 
l'àn, nobile. Se ricco paelè delia Media,pocoleduto aU'nora da! Rèdi Pcr- 
fia: onde per tale occalioncMullafà Mirile primo figliuolo era con dieci 
mila caiialli andato in quella Proumeia , peropprimerc Tauttore di quelli 
mori. Cofiauuenne, che trauagliando i Clirifiiani , fi fielfèro femprei 
Perfiani quieti , nod rendo con quefio ripofo i le lleflì vna lunga , & grane 
guerra, là quale pochi anni dapoi fù loro mofià da Amuratc figliuolo di 
Sciino, occuppando improuifameiirecon lor maggiore, &più certo pe- 
ricolo molti luoghi deila Media nel paefe, che hog^di èdcttoil Senian ; 
deliderandp in vano i Perfiani di vedere raofl'e l’arrwBe’ Chrifiiani contn 
i Com. anni nemici , come i Chrifiiani iniirnoi quefio tempo cercarono - 
Tallito, & fauoredelTarmi loro, (^lelii erano gli apparecchi dello forze 
de' Vinetiani , quedi i ioro configli , quel ti i negocij , chea quefio tempo fi 
tratta nano con aitèi Prencipi, per potere vnita mente muouerc Tarmi con- 
tri i communi nemici . A 11 a 

Ma fraunto cominciando i Turchi à fare molte hofiili operationi, ha- xarehi 
ueiunoriteniicidiuerfi incrcamiconlerobbelore, fudviiti deTa Republi- 
ca > iquaii in Narenta ,& altri luoghi <tclTAlbania del Dominio Turclie- ' 
feoe fiercitairanolfuoi tralichi; & parimente latte fcaricare , benché lot- 
to a Itti prctelti , daenaiii Vinctiane, ciiefi ritrouauano in Cofiantino- 
poli, non le iiaucuano lafciatc partire di quei porti: il che come s’inro- De’ Vinetiani. 
fé, fià gindictu>conuenirfi difare Tifieflb in Vinetia de’fudditi Tiirche- 
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rchi, & delle mercantie loro , che erano in quella Città , atcìoche in 
MIO .c pe^ne , & facultà di quefti rendettero più fàcile la recunerano- 
ne de noftn huomini , & de’ loro haueri. Furono parihiente porte le euar- 
j . '^'Chiaus detto Mamuthei , il quale partito dalla Porta ner an- 
dare in t-rancia, era pochi giorni prima giunto à Vinetia , & fermatoC 
in quella Cuti, SI per trattare certo nraocio di particolari mcccanti con 
liòienori Vinttiam, alli quali portala lettere credentiali , come ancora 
per leguire in ciò il conrtgliodi Monrtgnor di Dufcrier’allhora Ambafcia- 
tore retidente in Vinetia perla Corona di Francia ; il quale ftiroando-che 
prima piu particolarmente intender fi doiiertè l’intentione del fno Rè che 
tacilmentejpcr li vari) accidenti del tempo poteua eflèr mutata , & per 
procurare fraanto il fàluocondotto di poter ficuramente partàrc per lo 
Stato di Milano, norvhaueua perroe/To, che’l Cliiau»fèguitaf^ il luo ca- 
mino, percondurfFaHarConediFnncit . Per tali rifpetti dell» retentio- 
ne di coftui, comedi perfòna dcrtinata al fuo Prencipc , ini per fiio 
particolarccoofìglio trattenuta , nefece erto Monlignordi Dufericr’vi» 
modefto nuntimcnto , procurando che forte riporto' in libertà ; ma dapoi 
rifpetti de'Vinctiani, s’acquietò facilmente, & c<v 
oobbe, che nìuno importante negociohaueuaManMitheià trattare, ma 
che era venuto, ouero per fpiarefotto altri prcterti le corcdc’Vhictiani,. 
oueropervana occafione promortàdalI’AmbafoiatorFrancde, chefi ri- 
in Cortantioopoli, fenza confènfo , nè fàputa del Rè . Però fii que- 
fto Mamuthei mandato à Verona, & condiligente guardia fatto cullo- 
dire nel cartello di San Felice fino alla fine della^uerra. Mentre cUc da' 
Vinetiani querte cofe fi fàceiiano , non erano i Turchi in Cofìbntinopoli 
flati otiofi, anzi conpari diligenza attendeuano alla prouifione di tutte 
lecofewrvfcirc sù’l mare quantopiù preflo , &più jioteuti, che forte 
portìbilc . Però , ^endo nel mefe di Decembre ritornato Sclino' à Co- 
llancinopoli , con tanta diligenaafiiceua lauorare ncH'Arlènalc , ne! fà- 
bricarc nuouegalec, raccondane le vecchie, fondere arteglierie , Se it» 
ógni altra cola ncccflària, ch’egli rteffo andana tal’hora àlollecitarc que- 
lle opm: defcrkieuafi nella Grecia grandiflìmo numero di guaftatori , fà- 
ceuaìi fauorare nellaMorea gran quantità di bifeotti , fi mandauano da 
molte ProuincicMicottì àCoftantinopoli, per empire l’antiata , &coa 
fomma follecitudinc fi prepanuaiio venticinque galee , per cfpedirlc 
quanto prima in Aleffitndria à leuare molte prouifloni, che iui s’arpa- 
recchiauano, perbifogno dell’ertercito, grandemente li abitando, che f- 
Vinetiani fbflero per mandare per tempo vnagmrt'a banda di galee vcr- 
fpLeuante, onde con grauiflimo danno dell’ i rprefa rimahertéTorochm- 
la, & impedita quella nauigatione . .Solledtauano parimente il fornire 
la fortezza foco innanzi principiata à Brazzo di Maina per appaicc- 
chiarfi in opportunifllmo (ito ficuro ricetto ad vna buona banda di galee > 
le quali dirt^nauanodi mandare fuori molto per tempo, per impedire i 
foceprfi, cheda’Vinctiani fi mandartero in Qp?o : & continuando ilSi- 
giiore ad aflfèrmare di volere inperfona andare nell’ ertcrcito , prepari^ 
uafi numero quafi infinito di Gambeli, & difponeuafi con folenne ap- 
parecchio tutte le cole, fècondtrgli ordini di quella nattone, quando U 
loro Imperatore vi in campo: mafopra tutto diicorreuano fpwb iBa- 
Icià dei modo del maneggiare tuttala guerra: nella qual colà intendeuafi 
■ erter molto i loro pareri dinerfi . Stìinauano alcuni, che innanzi ad(>goÌ 
altra cofa fi douertè con tut» Tarmata vnita di («ni forte di vafs^sìli- 
portare le genti in Opro : lequali sbarcate, Se lalciatc iui lé ral, 
tic, Sci canmuifialini con vna banda di galee ^ peFmaggwre«^i 
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il reflo dell’armata inaiar fi doualTc verfo il noftro Golfo per mettere 
rtiaggiorrpauentOj&confufiqnea’ Vinetiani,& trattenerein quedi ma- 
ri 1 annate Ctiriftiane: ^quando purtroppo fi coniienifsc tardare afwt- 
'tando di porre infieme tutM Tarmata, che almeno le prime cento «lee , 
che foflero fiate ad ordine, orendefiero fubito il camino verfo di Ci- 
pro, per cominciare à porui il piede, & facenJoiii qualche forte , afiicu- 
rarc lo sbarcare al rinnancnte dcli’elfcrcito. Voleuano altri, che Piali con 
vua ba nda di cento galee lènza perdere tempo in altra fattione , fubito vfei- 
to sù’l mare entrafle nel noli ro Golfo, & chc’l rimanente delTarmata s’in- 
uialfc in C'pro : & altri non dimando , nèvtilc, nè ficuro configlio il pai- 
fare cofi prefto innanzi , proponeuano , che’l detto Piali con le cento ga- 
.Jee andalfe à norfi nel porto della Suda, per occuparlo, & corfepgian- 
do fratanto Tlfola di Candia , afpcttaflc in quel luogo il redo dell arma- 
ta, per prendere poi tale partito, quale folTe loro fiato pollo innanzi da 
gltauuih degli andamenti delle ndlrc armate. Quella varieùdi pareri 
teneuano piu lungamente nutrita * diuerfi rifpetti di Mnfiafi,&' il Pia- 
li: peroche quegli , efièndo à lui Ti i. prefa di Cipro commelfa, defide- 
raua, che per più afficurarne il felice eaento tutte le forze (^in quella fo- 
la s’impiegalTero : ma quelli, cheneU’armata. riteneua fuprema auttori- 
tà, procaraua di potere con efià fpiiigerfun altre parti, per.aprirfi Toc- 
cafionc i qualche dt^no fatto, che acquillar gli potefiè laude, & merito par- 
ticolare . 

Qiielli apparecchi, & quelli ronfigli perueniiunoà notitiadel Bailo, 
nel qs'.ale, comegrandilfimo era il defulcrio di lare, chea Vinetias'in- 
tendcllèro, & non minore la diligenza del fcriucrli, cofi altretanto era 
il dubbio, che fufsero tutte le lue lettere intcrcette, come già fapeua cer- 
to elscreauuenutod’alcune: onde conofeendo l’animo di Meheinet effisre 
da quefia imprefa alieno, pensò dalla buona difpofitionedi luipoter trag- 
gerne alcun- bcaejìcio.per confeguire tale fuo intento , inaitandolo de- 
firamenteà douere pcojorgli cola, che da lèdimandau vedeua di non pa- 
tere ottenere, cioè tlì .mandare alcuno de' fiioi à Vinetia ; co’l quale 
mezzo folo cglifiimauadi potere pienamente, & ficuramente dar conto 
al Senato di tutte leco!’^, chea Cofiantinopoli fifaceiuno. Fece dun- 
que coi mezzo d'Hibrainp, prima, & poi con la fila viua voce conolce- 
rcal Balcià, quanto folle cola indegna della potenza, ideila generofitl 
di cofi gran Prencipe TalTalirc improuifamente con Tarmi, quelli, che 
lotto lalita fède, & giuramento 1l ripofaiiano ficuri , qtian, che à lui 
mancalTero le forze , quanfio il tempo , Se Toccafione ridiiedeflè , che fi 
vfaflcro contra di loro, per patere ottenere ciò, che giufiamente gli 
pareua di pretendere : conueiiirfi Tvfare prima la via* della giufiitia 
poi de.la ^oienza , & tentare il negocio , prima , che fi poncliè mano 
allarmi: R)n la quale ragione rooflò il Bafcià, puote anco rerfuadere il 
Signore à douerccon fuo intorno à (Quello clTetto mandato a’ Vinctiani, di- 
mndare loro il Regno dì Opro prima che fi mouclTe ad afialirio con gli 
fuoi efièrciti , & con le fue armate : & fu à quello vlficio eletto Quhat 
Chiausjil quale due anni addietro per altro negotio era fiato in Vinetia. Da 
che prole poi il Bailo oCcafione , fotto pretelle di alTicurare il Chìaus nc’luo- 
ghi del Dominio Vinetiano, e di dare al ncgotio maggiore riputatione, di 
mandare Luigi Buonrizzo fuo Secretano, il quale, come pedona molto 
efperia, <!c bene informata di tutte le cofe, era in tale occorrenza tttiifi- 
*r>o à fodisfare à quello bilbgno, & ìnfierAe ottenne per grada del Bar 
fcià di poter mandare à Vinetia Luigi fuo figliuolo giouane ancora di 
tenera età, il quale ,fiandoà quello tempo tra quelli Bvt> 3 rf> dubicaua, 
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che reftafsc in grani pericoli. Ne nacque anco da tale deliberatione vn’altftf 
non l^gier beneficio, peroche furono finoal ritorno del Chiaus foTpe(c 1 * 
amai Turchefche , le quali in più luoghi della Dalmacia già (ì faceuànogra- 
uemente fentire,& fii a’nollri data maggior conarnodità di prefidiare le for- 
tezze, & prouedcrcalla falute di quei llidditi , li quali erano già in ogni par- 
te grauemente infeftati dallanne de’ Turchi : peroche li Sangiacchi di Clif- 
fa , della BolTina , & del Ducato à quello moto di guerra folTcuatf in arme , 
dcfidcrando tutti d’elserne i primi à farne le prede nc’jiuoghi più vicini,con- 
correuanoogni giorno per li Territorij, & fino alle porte della òttàdel 
Donainio Vinetiano, togliendo a’ jaelàni le biade, gli animali ,& ogni altri 
cofa loro ,& facendone nxilti prigióni con tanto maggiore Ardire , & ficur- 
tà , (guanto che i noftrf tuuwauio ancora ^he forze^r ripararli dalie in- 
giurie. Onde auuenné, dhe Bernardo Mal ipiero Proueditore diCaiial- 
u in I!)almatia vfeitovn giorno ^on ottanta Stradiotti' di Zara, e traf- 
correnJo, come ficetù fpeflo , il paq|e vicino per alTìcurarc gli huomi- 
ni delCÌontoió, incontratofi in vna bandade Tiirchidi numero mol- . 
to fui’L de poflofi incautamente troppo innanzi, traf{»or- 

taiiol^’ardiredella fu? j,iouentù, & il defiderio di laude, gniiiemente 
ferito, nel ritirarficad. morto di cauallo', & in luogo di lui fù fubito elet- 
to Fabio da Canale: & p<K'oap(^rofsofulirailmentemandator àZara Giii- 
tiòSanorgnano con grado di Gouernatore generale della militia di Dal- 
matia, attendendoli con molta diligenza, per quella lorivnfioni <1* 
armi, con maggiore oppartunit.i à mandare prefidij nelle Terre di quel- 
la Prouincia. La venuta di Cubar Chiaus, della quale s’hebbc à V ine- 
tiadal Secrctarfo auuifo, fubito che eg i ITt giuntoà Ragugi , fece varia 
impreffioni neH’animo degli huomini, tenendo altri folicciti il defiderio 
d’intendere la cagione di quella inafpettata Icgationc, &a'tr» imaginan- 
dola, quale la dclidcrauano , & perciò rallegr.mJoll , che folle apertala 
firada ad alcun trattamento di .pace, & altri (come fono Tempre varij— 
gli affetti Immani ncll’illimare vna colà medefìma ) dolendoli ,• che folle 
coflui venuto à turbare i grandi pref^rarrtenti della guerra!, & come 
giiidicauano, ad. interrompere quelle Ibmme fitcranze, che ne haueua- 
no homiai vanamente concettc; ma intcfafi {xr le lettere dal Bailo in- 
iniliatcda Ragugi. la Vera cagione della venuta di quello Ambafciatorc , 
anri,hauend<mda mi hauatala copia delle ftelse lettere , chc’l Chiaus per 
nome dcfSignore, & -4rf Bafcià i»rtaua , nelle qualf era addimandata 
làvolontariacefTionedd Regno di Cipro, & altrin»enti; facendo denun- 
ciaua la guerra, fi cominciò fubito à configliare tra Senatori della rilfv»- > 
fla, iflimandofi. la prclla ilpeditione di quella legationedi Seiino elkrc^ 
là molto conuenie.ite alla riputationc delia Republica, alla rondicioot di 
Olici tempi , & a! buon fine di quei trattamenti , a’ quali fi Jjaiieua alle 
torti de Prcncipi dato principio. Mo'te ede, come richiedila la im- 
portanza della materia, erano in q_ucfla confulta confideratc , vna j»erò mira- 
nino tutte ad vno llelsofine, licheciafcuno con più viué ragioni fi. fa- 
ticai»* di conflrmare gli altri nella commune opinione, che era di liccn- \ 
tiare quanto prima il Chiaus lenza altra rifpolla , che di accettare la girerà 
ra , che era loro intimata, & di volere prepararli alla difefa . Confide- 
rauano quelli , non poterfi col mezzo del negotio fare alcun profitto, pe* 
impedire la guerra già da Sciino deliberata, & preparata ,& jicrò dscftt 
rifolutionepiù degna di quella Republica , porche ad ogni modo comie* ^ 
niua cprrerciale fortuna, vfiireaimenoquefla gencrofitl di prendere corf" 
preflezza*, e collanza d’animo l’amie alla Tua difefa lenza dimotlnu’- 
ne alcun légno di t!k>ore> ilqiule doucre tenere da fé lontano vna bóM^ . 
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^nfidcnza dell’honeftà della caufa, che eflì haucuano à difendere. la- ^ 
gannarfijdiceuano, grandemente coloro, che’J cominciare à cedere di al- 
cuna cola aH'ingiufte dimando di Seiino, fi perfuadeflèro , per auuentura 
efler modo coniieniente ad acquietare i vaftifumi Mafieri di lui, li ^uali 
concitati da vna ingorda cupidigia df regnare, li rendeua xeadcre a co- 
lè infinite: fiche appagar non gli potrebbe llmperio delI’Vniuerfo : on- 
de non pur non potert fpcrare , che egli tale fuo defiderio fermar douef- 
lè in qualche nuono tributo fopra lllbla di Cipro, ò altra cofa, che gli 
folTcdi volonii conceduta, comexia.alcuni s’andaiu dicendo, anzichej'a- 
rendogli poco lacquifto di quel Regno, cominciarebbe torto ad afpirareal 
rimanente de’ loro Stati , & alla totale dirtnittionedella Republica. Nedo- 
uereerteredi fpauento Tellcmpio, che forte ricordato da alcuno, di quelli 
pericoli crtremi , ne’ quali incorfe la Republica ncllVItime guerre di^ Fer- 
ra férma, poichie.certa cola era, che più torto i temerari) configli de’ luoi 
Capiuni, che le mature' ddlberationi del Senato l’haueuano condotta in 
quelle di Incolti : le quali in gran parte fi farebbono bora jpotute fchilfare , 
ttrtèndo la militia maritima , che al prelènte fi haueua da vlare , in 'mano de’ 
fuoi Cittadini, da’ quali, & per la loro propria virtù, & per li grandiflì- 
mi loro interellifarebbetrattatacon non minore fortezza , ma con mag- 
giore prudenza , &fidelt.i, cheforl&non erano fiati gli cllèrciti di Ter- 
ra da gente foreftiera. Tale iiarimentc la conditione de’ tempi, tale la 
natura, &i penficri de’ Prencipi prefenti : che piùfaldamente fi poteua 
nelli loro aiuti fermare le fperanze, di quello, che per l’adietro in al- 
tre limili occafioni fi folfc fatto ; conofeere bormai tutti , trattarli in que- 
fia guerra la caufa loro commune, &peròellère per concorrere vntta- 
mente à Ibfienerla, mentre però non fi volcrtè co’I porre in campo va- 
ri; negoiij intepidire l’aftètto de gli animi loro,& inforpettirgli talmente, 
che con ragione ricul'ar poteflero di commetterli alla fede di coloro, che 
erti vedertéro coli timidi alla fama folo del pericolo , &dopò tanti appara- 
ti di guerra, coll facili i dare fubito luogo a’ penfieri, & a’ trattamenti di 
pace. Aggiungeuano ancora, conuenirfi confiderare la conditione del- 
la Repubfica ,*& lo fiato delle cole ert'ere itale ridotto, che di continuo 
erta era porta in molti, & grani pericoli, i quali fi vedeuano co’l tempo 
niente diminuire, anzifàrfi t%ni giorno maggiori: però douerli hauere 
conueqiente rilguardodinon ìalciare occafionea’pofieri diJoucre di fc 
altretanto dolerli , quanto cfil bora fi doleuano de’ loro maggiori, perche , 

hauefferolafciato tanto crefcerc la potenza della Cala Ottomana: anzi tan- 
to più grane douereeflTere bora tal colpa, quanto che hauendo erti meglio 
conofeiuto il pericolo , che già queili per auuentura non fecero , òc elfendo 
porti in maggiore nccelTità di afiicurarfene , difprezzando tanta occafio- 
nc, che loro era orterta , non haueflèro votuto farlo , anteponendoicom-, 
niodi di vna brcue,& incerta pace à gli honoratitraiiagli della guerra, per 
la quale infiemc vncndofi le forze delia Chrifiianità , fi poteua fperare di 
douerneàfe rtellì, & a’ fuoi figliuoli, &. nepoti procacciare alcuna mag- 
gioreficurti di poter lungamente godere di quell’imperio, & di quella 
libertà. Dalle quali ragioni non pur contirmati, ma accefi gii anim^ di 
tutti aila guerra, ITi da tutti gli ordini del Collegio con vniuerlàle con- Aq„a!is'jcco>- 
fcnlo predilo al Senato, & da erta con larghezza de’ fulfragii approbato (Uii Senato. ' 
il conligliodel liccntiarcconpoclu;, & rifolute parole il Chiaus, accettan- 
do la guerra, che haueua ad ellere denunciata da lui. Ma è vero ciò, che 
dir fi luolc,chc’l troppo defiderio delle colè rende fj'crtb il conlè^uir le più 
difficili, & non lalciandodifcernere il vero, condurre à fine duierfo da 
quello, che c formato da’ pcu'ieri troppo ardenti: prc«allè fenza dubbio 
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in un delìberationi fbpfaogni altra quella ragione, che poneua imuuiRl 
il dubbio, che generar fi ptotefse nelFaninno dc'Prencipi alcun Ibipetto, 
di vo|er trattare con Turchi negotia d'accordo, quando con menprefia, 
& rifioluta rifix>fta fifolse fedita quefta Icgationc: onde temeuaii, che 
rerciòfi venH«à romwre il n^otio della lega, cofa grandemente da' 
Vinetiani brannata, alla qude pareua, che con molte fpcranze fi foflè. 
dato principiò . Nondimeno certa colà è, chepublicata in Roma' la nuo- 
ua della venuta del Chiaus , quelli, che per lo Rè Otto! ico trattauano la 
lega, cominciarono à dimofirarfi in quello n^otio più fàcili, & più ar- 
denti, & dapoi più chiaramente fi conobbe, quefta gelofia , & quefti 
fofpetti , più che altra ragione efler fiati potenti i troncare infinite diftì-. 
cold, che naiceuano in tale accordo . Ma deliberata la rifpofta , & ellén- 
do già Cubat giunto al lite della Città , ouc s'haueua fatto fermare fopra 
rifteflà galea Vioetiana', che l'haueua da Ragugi condotto, vietategli 1’ 
haucre con ongl fi fiaperfona commercio, fu datoordine, che egli col 
folo Secretarlo Buònrizzo, & due Dragomani , lènza quegli honori , che 
erano lòliti di farli àgli huomini, che per negoci^publichi da quella G>r- 
teveniuanò, folsepriuatamente fatto venire nel Collegio: ma però con- 
ceflbgli il luogo confueto , cioè il lato deliro prefib alla fede del Prcncipe. 
Introdotto e^i dunque all’vdienzaj haiiendo baciata la verte al Pren- 
dpe ; & dopo molte riuerenze poftofi à federe, prefentò vna borfa ditef- 
fùto d’oro , nella quale , (ècondo l’vfanza di quella natione , era rinchiu- 
fa la lettera di Sciino , &difiè. Quella , Sercnifiimo Prencipe , è vna let- 
tera del mio Signore: poiché da ella fi farà intefuj quanto egli richiede, 
af^ttarò, che data me ne fia la rifpolia. A che hauendo il Prencipe rif- 
pbfto, che cosili farebbe, ftando egli alquanto fopra di fe con 1 animo 
trauagliato, nè vagendo cffergli altro detto, foggiimfc: Signori, Me- 
hentet Primo Bafcii m’hà commefib, ch’io debba dirui cheàiui grande- 
mente rincrefee, efler venuta occafione di romper quel la pace, la quale 
egli hà fetnpre con ogni fiudio cercato di conlcruare : ma lequerele venu- 
te alla Porta unte volte, & da unte parti, de’ poco amicheuoli porra- 
mentivfatida’miniflridiqueftoSuto,&principalmentedtl ricapito, & 
fàuore dato in Cipro àCorfàri Ponentini, da quali appunto quello fteffo 
anno grand iflimi danni fono flati inferiti à Muflulmani,tianno fatto si gran- 
de impreflione nell’animo del Signore, & concitau in modo l’ira fya cen- 
tra quello Stato , veggendo, che gli vflìeij fatti' più volte con i Baili non 
hanno partorito alcun frutto, che i’auttorità di lui non èllata baftantc ad 
impedire più lungamente , che non vi fia intimata la guerra. Alla q :ale, per- 
che conolcc, che non potrete regger molto tempo centra la i'omma po- 
tenza di vn Prencipe cosi grande , come amico vi configlia à douere qgn al- 
tro partito più tofto eleggere , per liberarui da tanti trauagli, & pericoli , & 
perule effètto hà procurato, ch’io lìa mandato in quella Città , Se fi ode- 
rifee in quanto potrà d’intcrporfi , j-crche fi poflà da voi fchiiiàre quello 

f ran colpo di fortuna , & continuare neH’antica amicitia coi gran SigOCffK 
dette quefie parole prefentò apprefso vna lettera dcU'illelso Bafcià, neli 
^alefì viddepoi quali ilmedefimo contèherfì. Qiiefle colè hauendo' il 
Chiaus efpofte , gli fu dal Prencipe detto : effere fiata dal Senato delibera- 
ta la rifpolia , la quale, perche egli meglio potefle intendere , riferire, 
e conolccre quale appunto fòfse la mente di lui, gli farebbe con rifieflè pa- 
role fatta leggere, il quale vlhcio fùcommeiio ad Antooki MiUedonnef 
Vno de’ Secretarli del Configlio di Dicci , il quale cou iai>dc di Ingoiare di- 
ligenza, & valore tratta ja allhoralecolè più imporunti , & fu la rifpO"' 
fia tale . Haucre con grandilluna merauiglia il Senato intefo , chel PphSi- 

gnórc 


ML PAKVTA . PARTE II. LIB I. if 

enore noti pr®uocato da alcnna ingiuria voldTe violare quel giura . cnto 
roTqualeegli poco innanzi haueua folcnncmente confirnoata la pace, & ' 

prendene prò occafione di muouCTgli centra Tarmi il dimandarli la celltonc 
di vn Regno, che già tanti anni legitimamente, àquicumente la Repu- • 

blica pofledeua , il quale i^>oteua bene eflcre certo , chcinnelTun modo di ’ i 

farebfcftato conceduto, ma poiché coli gli era lurTodi procederc,che'l Sk- 
nato V inctiano nonera per mancare mai alia dilera delle Cofe proprie , Tpe- 
rando di poterlo unto meglio fare , quanto che Thoneflà della Tua cauli gli . . 
impetrarebbeogni8Ìuto>òchumano,&diuino. Gli fùappreflbdetto,che > 
dorò tradotte le leuere del Tuo Signore fi leggerebbono , &fc gii manda- 
rebbe la rKpofla. Con chefenza promuouere altro ragionamento fù il 
Chiaus licentiato. Era la prima prima parte di quelle lettere piena «li . , 

quereiecontra Vmciiani, perche liaucfi^roelliconturlwti gl. antichi con- ^Xlcttcìaift 
fini deila Dalmatie, che erano fiati ali vno , & ali altro Imperio polli nel- sdino. 
Icconuentioni fette coogli Tuoi nredeceflori ; chicontrale vecchie, & 
nuoue capitulationi fiifse fiata dalli CapiunidelTarmatc Vinetianc tolu 
la viu à molti Mufsulmaivi Corl'ari , dopò che vini erano fiati proli nd 
confiicto: ma particolarmente,, che folio del continuo dato ricetto lòpra 
niòla di Cipro a’ Corferi Ponentini, che tcneuano infèfiati i tuoi luo- 
ghivicini, & impcdtu a’fuoi i'uddiiila nauigationedi quei mari: però 
^lla fiiK* richiedeua , che volendo i Wneiiani continuare lixo nell’antica 
amicitia , gli dc.idvcro dare Tllbla di Cipro , per leuarc quella principalif- 
fima occafione, che nutriua tra loro le ditcordie,& che altrimenti laccti- 
do fi preparalicro per ibllenerc vua grauiifin» guerra per terra, & per 
mare , iiercne mandarebbe la fila annau con poccntilfimc forze à prénctere 
quel Regno , ik da ogn’n tra pane aliaitarebbe il loro Dominior òc che con- 
hdaiia in Dio patron delle vittorie, iSi nel beato fuo Profeta Mahometh, 
per cuifàuore era fiato alia caia Ottomana conceduto tanto. Imperlo di 
rjulcire , come :tmpre iiaueuano fatto nelle cole da loro tentate rl'uoi mag- 
giori, in quctla imptelà vittoriofo. A quelle lettere dunque volle il Se- 
nato, cheìncouimotlotbfic r^lpollo. Hauerei Vinctiani in ogni tempo 
inuiolabilmente olferuata la pace à gli Imperatori Ottomani, & dil^^rezza- Scruta, 
toqiuUinquc altro rifpetco, de rihuuu fecilmenteogni occafione, delia 
quale Albo prò hauerebbono potuto valerli.' perche kipraogni altra colà 
ifiimauano coiiucnirli a’ Preiicipi Tefsere diligenti ollcruatori delfe lo- 
ro parola, de debafede: pero yoiciulo fuggire anco il fofpctto di sigraue 
colpa, haucuanodiilimulata alcuna ingiuria, per non parere i primi tur- 
batori della pace. Ma bora che Icuza alcuna occafione vcdeuano edere lo- 
ro protellata la guerra , quando ineno afpcturla doueuano,* non erano per 
rifiuurla, jx-r la diidà delle colè liie, de panicoianneute per ia conlcma- 
tionc deUtegno di Cipro , il q.uiie, come haueiiano i loro maggiori per fpa- 
tio di piùTetà con si gtuilo titolo pblieduto,cofi maggiormente confìdauano 
delia Diuina giuiikia di poterlo mantenere contra chi fi Ila, chcingiulla- 
mence volelse fpogliarneli ■ 

La guerra in coca 1 modo intimau a' Vinetiani, de da loro accetta- 
ta cral% ile gli occhi di tutti, fiando ciafeuno àmiracecon attc.ntionc, Dif.otfi varii 
come in unto moto fofecro per riicntirfi i Potentati della Chrilliani^ de fol’w 
credendo , che grande riuolgimcnto di cofe ne’ maggiori Imperi) del “ 
rou:ido IÌ haudscro à v&lerc, ficome variamente iblsvro i difsegni de' 

. Prencipi fa.ioriti dalla Ibrt una della guerra. Et come fono fempre vari) Alrrinónlo- 
i pareri de g i huom'ni , mo amente crt n^ia , de interpreuta djn.ioia do- 
quella rilblutione, parendo atràlcunijicbc alia prudèSza cTi qtifl Senato, de lunouc dciii 
alla maniera, con la quale era Ibiiu di procedere là Rcpublica fi fclsc 
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comienuto l’acccttare honoraumentc Cubai Chiaus, & procurando di 
fottraggcrc, fe alcuna più fecrcta comminìone hauelfc dal Signore , ò dal 
Bafcià, vfarc c«ni opera, &<^ni anificio per porre la coia in ncgocio- 
al quale , quando fi haucffe dato principio , noruuafi il tempo auanti coi» 
beneficio grande di chi haueua à foftencre roffelà. Riuocauano quellr 
alla memoria le cole dell’età jiaflau , confidcrando quanto tardi fi pen- 
lifTcro i Padri nollri, di non hauere caminato per quelle vie, qiiand» 
per la lega di Ombrai , quali da tutti i Prencipi Chrilliaiii fù alla Repu-» 
elica denunciata la guerra r della quale, & delle tante miferie, di che el- 
la fù poi cagione , fi liauerebbono ferie liberato facilmente , le haueflc vo- 
luto per tempo volgerfi più tofto al ncgocio . che aU’arme : non elTerc' 
ntcn grane ii prefente pericolo, che quello folle gii fiato , anzi tanto 
maggiore, quanto chg.all’hora Ibfienendoquei primi impeti^ potetianlt 
dal tempoafpettarne b«ielìcio fingolare , conuenendofi prefio diuidere, & 
indebolire quelle forze per i diuerfi dilTcgn i de’ Prencipi collegati . Ma bo- 
ra, & daH’arrifchiarfi alla fortuna della battaglia. Se dal tirare la guer- 
ra in lungo, hauendofi i fare con vn Prencipc folo , mà di grandilfima 
' potenza, fopraftare i medcfimi grauifiimi pericoli, Se rificfi'e qiufiin- 
iiipcrabili difficolti. Nè parcua douerc del tutto cfl'erchiufa ogni vi» 
al negotio ; poiché l’animo di Seiina non era mofib da alcuna ingiuria , nè 
dagelolìa di otatoad afiilirccon l'trmi la Republica, fiche per la vendetta,, 
ò, per la propria ficurtà fdlfc neceffitato à tale imprefa : ma lolo ne i’accen- 
dtua certo leggiero , & proprio fuo appetito, òdefidcrio di gloria, il qua- 
le con poca ragione nato dall'animo di lui , interponcndouilì qualche tenv- 
po, potata facilmente da fc fieffo , Se con gli vlRcij del primo Bafcià , iiitc- 
pidirfi . Nè efiere quella viltà , ma vera prudenza citiile, per cui l’huo- 
mo làuio mirando al bcnpublico, & lalciando gli altri vani riletti d» 
parte, sà bene accommodarc le lue opcrationi al tempo, &alloccafio- 
nc, anzi piirdoucrfi gratidcmente accrefccrc la riputatione della Repu- 
blica trattando 1,’accordo con Tamii in mano, ne haucffe quafi per la lòia- 
&ma delle fue fòrze, oyenuta la pace da cofi altero. Se potente nemico^ 
Et quando pur quelle pratiche non hauefièro battuta forza diriconciliare 
i nemici., fi potetia fperarc , chefofferoperauuantaggiaregli accordi, che 
fi trattauano con gli amici li quali per loro interdn , defiderando che la 
Republica fi dichupìfic nemica de’ Turchi, per diftticbare imali tratta- 
menti dcH’accordo, & introdurre ne gli animi dtibbiofi vna ferma ritò- 
lutionedi douerc frpararfi dalTamicitia di quella natione , fi farebbono più 
prefio, & più prontannchte rifoiti, troncando ogni difiicolti, à conce- 
dere quelle cofe, che à fiabilire vna vera lega contra quelli comnatini 
nemici, erano llimatcconucnicnti. Ma altri in contrario, de quali era 
molto maggiore il numero innalzando con laudi fino al Cielo la ^lanza 
& generolità del Senato, fi andauano nell’animo formando immodera- 
tiflimi concetti . Et ciò che pi ti veramente fi contienitia dllcufarfi con la- 
necclfità, ò pur di lodare per prudenza di hauere fenza perderli d'animo 
accomroodati al temjx) 1 fitoiconfigh, celebraualì , come dclibcratlone na- 
ta da libera clcttione , Se da magnanimo , & nobilifiiroo proponimento , 
di abbaflare la potenza del communc nemico , incitando gli altri Prenci- 
pi ad abbracciare il medefimo configlio, co'l fare elfi prima la firada, 
rompendo a’ T tirchi da terra , Se da mare la guerra ne’ fuoL confini . Non 
hauerfi forfè per Tadietro. tanto temuto il p^colo della grandezza di quel- 
la natione, perche era più lontano, éc^wilto; horaeflerfi fatto anto 
,Ticuio, &palele, che efièndp da tutti ii Potentati conoTcluto, &fiinM- 
«o , non farebbe alcuno , che per propria ficurtà prontamente non fiuorh- 
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Ce qnefìa imprcfa : tanto più , che era cofa trop^ manifefta , battute le fòr- 
ze ae’Vinctiani,aprirfi molto più larga via all armate Turchefche di po- 
ter correre vittoriofc tutti i mari . Da quefte ragioni crefccndo più in al- 
cuni il zelo, & la charità verfo la patria , in altri il debito ofTequio 
verfo il fuo Prencii'«, & in altri il defiderio dcU'honor militare, con- 
corr^uano molti Nobili Vinetiani , &mafijmamente di quelli , che te- 
neuano Dignità Ecclefialliche , & molti altri gentilTuiomini delle Città 
di Terra ferma , anzi pur le ftefle Communità , & parimente molte prin- 
cipali perfone, non ^r degni parte d’Italia, ma d oltre i monti ancora 
ad offerire alla Kepublica in cofi giufla, & pia geerra , ò danari , ò foldati , 
ò le proprie perfone , ò altre cofe 9pportune dell’armata, come era il po- 
tere diciafcuno, ma tutti con grandilTima, Se veramente marauigliofa 
prontezza, talché, garreggiandu inlìeme con vna virtnofa emulatione, 
non farebbe fàcile il terminare, quale {limar fi douefìe , ouero offerta 
maggiore , ò pur fata con maggiore liberalità , pietà , di fedeltà . La 
qual cofa porgeua a' Sedatori grandiffima confolatione , come manife* 
ilo inditio del placido, &temperato reggimento di quella Repuhlica, & 
deH’iflimatione, nella quale era prefTo di llranieri : ondei fiioiCitadini, 

& l'udditi non molfi da alcuna violenza di feuero comandamento , ma alle- 
tati da (ingoiare affettionc verfo tale Stato, di loro propria volontà fpcn- 
deuano le perfone, & le facoltà per confèruatione , & ftaìsilimento di quel- 
lo : Se l’altre nationi cercauano , prendendo la Tua difeia , come caulà com- 
mune , di follcnare la fua grandezza , & accrcfcere la fua gloria . Però 
procedendoli con ogni ri(fWo,in qiunto comportauano le prdenti neceùi- 
tà nell’aggrauare k Città di V inetta,e l’altrc dello Suto,fu deliberato d’alie- moìì diuetff 
nare diuerfi Beni publici , aprire molti depofiti nella Cecca con grande vti- per fai rtiuari , 
lità di coloro, che vi portai sero oro, ócargento. Et inaltri vàri) medili fenzaa^siauat 
procuraua di raccogliere d ogni parte danari . Per ale effetto fù accrefeiu- 
to il numero de’ Procuratori di San Marco , concedendo à quel'i , che ha- 
uelsero predato al publico oltre venti mila ducati , quella che è dimau do- 
pò il Doge, fuprema diMità nella Rcpublica quali in premio di vna (in- 
goiare beneficenza verfoTa patria, di hauerla in tale bilogno con le prilla- 
te facoltà follenuta . Fù parimente data facoltà à tutti i giouani nati di Fa- 
miglie Nobili , & partecipi di quel gouerno , depolitando cena fommadi 
danari neH’Erario publico, di entrare alianti il tempo dalle It^gi rtatiiito nel 
maggiore conliglio, & fard habili ad eleggere tutti i Magiftrati, Se ad elier- 
ciurne alcuni . 

Erano à quedo ttmj» date vn pezzo larmi fofpcfe , afpetandofi il ri- 
lorno diCubat,& il nnedel fuo negotio: mapolcia, che peruenùto, che i>ita.na 

^ "*8*^8*^ ‘huulgò la nuoua della rifoliitione, che ^liporcaua, i chiaus caule 
loidati di quei connm , non arpettando altro ordii^ podifi inlìeme in vaiijtncu. 
grandidimo numero, non pur depredarono tutti i 'iCTritori) dell'Alba- » 

•’i*» & della Dalmatia (oggetti al Dominio Vinetiano, mali accamparo- 
no intorno kCittàdiDokigno,& di Antiiuri. Nelle quali veggendoef- 
fcr buoni prelidij di foldati, &de gli huomini del paelè, nè haiiMdo feco 
quello apparato dell ’artegliane, che era bilogno àdoucrle sforzare, con- 
uenneroper all’hora ritirarli . Ma poiché il Chiaus fù giunto à Codanti- <*«• 

nopoli , & fi intde l^ifpoda fata dal Senato , rimafe ogn vno pieno di ma- ^raualia a‘ 
rauiglia . Pertiche i Turchi veggendo, che i Vinetiani con molto dudio ha- Tutclfl; 
ueuanopcr l’adietro procurato di coalecuare feco l’amicitia, lì perfuade- 
uano , che eflì ogn altra colà prima tenurcdouelsero, che venire all’ar- 
ine. MaSelino,nonpiirda marauiglkjmadagrandidimofì^nofù con»*. 
mofso,oflcndcndolo lòpra modo il dilpreggio, che egli ftiinaua cfser fattQ 
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alla Tua peribna , co’l non hauerc vrato à Cubat le folite dimoflrationi cnH»- 
nore , ne rimandato à lui alcun huomo k pofla con la rifolutìonc (Ji vn tan- 
to n^otio, anzi centra la promefsa fatta ritenuto à Vinctia il Secreta- 
rlo ^onrizzo . Per la qual cofa volfecon nuoua v&nza, procurando 
anco ciò Mchemet , perche le cofe da quello riferire hauelfero maggior fe- 
de, introdurre Cubar aHaiùaprefenra, & farli da lui rendere rartico- 
lar conto delle parole, & trattamenti vfatili da’ Vinetiani, &dc’ loro 
apparati di guena; le quali colè co’l merao del [^mo Bafcii fono folite 
di peruenirc alle orecchie, & alla notitia de’ Prèncipi Ottomani . Onde 
hauendo quelle tanto maggior forza nelfanimo di Seiino raccontate dal- 
lo llefsoprimo aiittore di efse, nerellaiia egli tal ’hora pieno -di maraui- 
glia delle forze delb 'Repubiica, & quali pentito del fuoconfiglio, ta l’ho- 
ra fi accendeua d’ira maggiore, concitato dalla propria alterezza , & dal- 
la adulatione de’fuoi. Però léce porre le guardie alla cali» del Bailo, per- 
che egli non potè ise piùvfcirc, nènegotiare con alcuno. Se diede ordi- 
ne alli Bafcii del Cairo, c di Aleppo, che riHefl'o far doucfìcrocon li 
Conlolidi Aleffandria, & di Soria, Magillrati de’ Vinetiani, che elfi 
tengono in quelle parti per rifpetto de’ loro Mercanti: li quali tutti da 
principio furono tenuti nella medefima rtretteeza, ma poco dapoi ripolli in 
liberti , date tri loro pic/aric di non partirli con le loro j>erfone, nè dicon- 
dnrreli loro haueri fuori del Dominio Turchefeo . Ma l'opra tutto fa- 
cetia Seiino con ogni polfibilc diligenza follccitare il partire deH’armata 
non cfl'endo fino à quel tempo vfeite più che venticinque galee lòtto 
Amurat Rais, dellinatc ad impedire i Toccorfi , chcandafl'ero in Cipro, 
nelle quali hiiuendofi ledue nani, che portaiuno li foldati del Martincn- 
zo incontrate, le haueuano valorufamente , & con danno de’ nemici ri- 
buttate, Ma poco3ppreHò,ei'scndo adordinefettantacinqueMlee, com- 
mifeà Piali jchedotieflc fnbitoconede dipartirli, écdrizzandoà Rodili 
primo viaggio , iuialrertarc MuUaftcoi rimanentedclllarmata per do- 
iiere poi prendere qurfconfigUo,che à loro parcllè,l<Kondo gli auuHì,che 
hauelfero deirarmate Chrilliane, non. dando, nè diuidere le forze, nè 
andare viiitamcnte in Cipro, nè prendere con ferma rifolutione alcuno 
dclli partiti, che haueuano da principio dilTcgnati, per Icyinione grande, 
<hehaueua eccitata delle forze, & apj'arati dell’arBiate de Vinetiani, de 
di Spgna la rclationc di Cubat : rer la quale dapoi andò in modo cre- 
fccndo la confiifione , c'I timore , cnc non fapenddì dopò Tvfcirc dell’a^ 
mata, nuoua di efià^'er alcuni giorni , Se tem^ndofi , che farmata Chri- 
fliana folle palfata innan»i,& inutatafi ’veiioCollantinoixiii , fi mandò i 
riuedctl, & à prefidiareJe fortezze delli Dardanelli , per prouedere ad ogni 
improuilb accidente . 

Morii quello tempo, nel quinto giorno di Maggio Pietro Loredano 
Doge , hauendo per Ipatiod’anni tre in circa , & con p^o fortuiti aulpi- 
ci'i tenuta quella luprema dignità .. Peroche molti graui accidenti di fuoco, ■ 
di fame,diauerra accaduti advnoflefl'o tempo , telerò , benché lenza al- 
cuna colpa ^i lui , che fu Prcncipe di molta innocenza, À. iiitcgriU, poco 
grata al popolo la memoria del luo Principato . Intuito di lui fù quattro 
giorui dapoi eletto Luiei Mocenico , Concorrendo infieme in lui per tale e- 
Icttione la memoria dcTuoi maggiori, huomioi chiari , Se benemeriti nella 
Repubiica , il fauore de’ molti parenti ,& la propria Tua virtù . L’opinione 
ddia quale haueua ne gli animi de gli huomini con'-maM'Of forz» j quanw 
che richiedeuafialla qualità di quelli tempi per li pencoli imminenti ala 

Repubiica lo hauere per capodclgmicrno.vn’foiomo di matura 

tfertàtilfimodi dentro, òc di fuori ne’ maoeggi dèi lo-»i(ato, quale 
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cenico per commun giudido riputato. Et perche niun’altro penfiero , 
foor che quello della guerra baueiTe all’hora ad occupare gli animi di tut- 
ti, eflendo perlt^e, & antica confuetudine proceduto, che nella va- 
canza del Ducato tì haueflè ad clcMcre vn noagiftrato con carico di corru- 
gete idif^ini de’ Giudid del Palazzo, & yn'altro, di chifoiTc rartko- 
hrcural’inquirircfopnileattioni del Prenci pe morto j fùquello dcltutto 
all’hora tralafciatò, & quello difièritoicreanì dopò Iclettione delnuouo 
Prencipc. Nclmcdefimotcmpoi Viuetiani, hauendo daaallaCortede’ ^ • 
Prencipi notitiaddla venuta del Chiaus, & fnficmedella rifpofta, con della 

la quale egli fubito era (lato licenttaco, coutinuauano le pratiche della le- Lega. 
gaiPerò, acdoche alb Corte CeTarea panàdè il negodo con maggiore 
riputatione, & auttoriti, rùddiberatodi mandami vn partiedare Am- 
balciacore , ifc i quefto carico (iì detto Giacomo Soranzo , huomo di gran- 
de (lima, &auttorici, fc che lungamente par n^oci) della Republicaera 
verbto nelle Corti de’ Prencipi, parendo al Senato, chefolTc co& mol- Gaconno^ 
co opportuna, poiché (ìconolceua la ri(blutione di Cdire, &per(è (Id- (mJSfeaiì’lin- 
(à, & per rifpetto d’altri Prencipi, chereguirebbonoil(uoe(!>empio,tan- pencoie. 
co importare d (labilire le rperanze di qiidla vnione della Chridianità , rif- 
caldarecon vna principale l^ationc, &conpiù clHcaci vIEci) Tanimo di ^ 

MalTimiliano . Il quale,quaado(icredcua,che per la ìlcentia data al Chiaus, 

& per la guerra già ddiberata doudsc mo(lrar(ì nel primo fuo propo- 0"**' 
fito più ardente, (ìvedeuaper^ checominciauàad intmidirll, & prò- ^J^^*** 
ponete rooltcdi(Kcoltà: parte adermando, che era necedario. trouar mo- 
do fu (H dente di adìcurare i Collegati , cbeapproffimanddiilpaicolo non 
pocdseakuno rhraggerfì , & laicàre gli alari ìnublti ,& parte diiooilran- 
do di confidar poco di nxere ottenere gli aiuti ddla Germania ; Se que- 
(lidubbij. Se (dpetti ckìI’ animo di lui fì bceuano maggiori, perche 
era diuulj^ta dima , che rali in quel tempo appunto apnaiecchiadè di 
mandare a CoftantinoMii il tributo, che per lo Regno cTVagheria pa- 
ga à gli Imperatori de Turchi. Onde non cefsaua il Senato di Urefraun- 
to coTmezzodd dio Ambofeiatore ordinario caUifTimi, & (requentifTimi 
vfSeii, perche (òfsedno alla trattatione, Se rifoiutione di quefto n^ocio 
roTpeib il tributo, il quale mandandofì auanti (ì veniua quali à diltrug- 
gere quella pratica, prima, che fé li dedè principio, Se à fare troppo 
notabile dannoalla caufà commiuie delia Cnridianilà. Ma cuctauia di- Oefidcraiial’ 
modraua CeGire, òperfuai(cu(àtione, ò pure, perche in effetto coG di- Amfamindat* 
mafse, deflderare la venuta di vnAmhafctatore^lla Republica, àquedo àqueUcniutf , 
vfficio ddlinato, pecche afridefTe alla dieta Imperiale, la quale in que- 
llo tempo appunto doueuad celebrare nella Città di Spira: onde paratia, 
che con la prefenza di lui con maggiore dignità, &ficurtà fipotefWmef- 
(à trattare, òccoiKhiudere colà tanto importante, nella quale erano ne- v 

cefivie le contributioni de’ Prencipi , òcCktàlibó’e delia Germania, fen- 
za li quali aiuti non n poMua , nò fere da Cefàrecerta rifolutione di en- 
trare nella lega , nò a(pcttame da cita molto profitto. Ma alla Corte di Spa- 
gna, lafciatoda partei] pàrbnre deila Confederatione, la quale s’era con- (««jefremifU 
tentato il Rè, cbeiRomaCtrattaflè, & ne haueua già mandate fiifficien- di Spagna, 
ti commiffioni à Giouanni di Zuniga Ambalciatora fuo , ad Antonio 
Ocdirale Grauella , & à Franceico Cardinale Pacccco , s’infkua dai 
Mtnciodel Pontefice , Se dall’Ambafciatore Vinetiano , perche.iURè fi ri- 
ioluedc di conundare al Dona , chequanto prima haueflè tx>do infieme le 
galoedi quei mari , come già gli era dato commefso , douefx andare à con- 
giungcrli con l’armata Vmetiana . Sopra di che erano da’ConfiglieriRo* 

■ gi| varii dubbi) interpodi : quandoadduccndo, che non era conuenien», 
ym, ddTarm. T«rtc IL C che’l 
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che’l Capita no del Rè , che conaandaua à quelle ulee ; haueilc ì Ilare tUV* 
bidienaa del Generale Vinetiano , anzi per la inferiori delle forze haueflè 
egli , & la Tua armata totalmente i porfi à dderetione d’altrui : quando mo- 
ftrando di rofpettare , che voleflcro i Vinetiani (eruirfi deU’apparenza , & 
del nome di quelle forze , per trattare con più auantaggio incordo coi 
Turchi ; però ah'ermauano la trattatione , & conchiulioae della lega eflec 
prinna , & fopea ^n'altra cofa necefsarìa . Ma in Ronoa , oue era dìuo* 
luto quello negocio , conofcendolì ch’el trattare le particolari conuentioni 
apportaua vna quafi necefsaria, ma certo dannolìllìma lunghezza, pro- 
^neiia il Pontefice, che poiché il Rè, & i Vinetiani erano gii rifoluti , 
& fermi di tare quella vnione, fenza più indugio publicarlìd^els* la-le- 
ga, come fatta nel modo, cheneirvltima conucntionedel trentalètteVe- 
raolseruato, & fraunto fi làcersero congiungere quelle forze , che erano 
in efscrc per dare riputatione allecofe commutai, per multare gli altri 
Prencipi i dichiarirfi più rollo compagni, & conf«jderath& per porre mag- 
giore fpauento a' nernici : perche dipoi cotnmodamente lì làrebbono potuti 
i particolari deU’iccordo trattare . 

Le quali pratiche mentre s'andauano nel modo, che s'c detto, numran- 
do, era fraunto nel principio del mele d'A^rilc partito da Vinetia il Ge- 
nerale Zanne , &: condottofi i Zara , oue s haueiu à fore la malsa di tutta 
l’armau, delle genti, & delle prouilìoni della guerra, per pafsarecome 
ogni cofa fofse pronta , & disila , nelle j^rti del Leuance, ma ttrdan- 
do i giungere alcune galee , & molto più 1 armi perii foldati, &altriva- 
ri) llromenti da guerra , che in granaifiìma qiunciti erano llati ordina- 
ti per Timprefe di terra, Avariando anco difiiegni d'vfare quelle forzp , 
uer le quali varie fperanze , ch’erano date dew congiuntione delle ga- 
lee di Spgna , fi conuenne fermare l'arnuta in quei luogo più lunga- 
mente , cheda principio non fi credeua: onde cominciò qiieflo ocio coli 
lungo , che fìi quali di due meli è recare all'amaau grandi! lìmo nocumen- 
to , pcroche tann gente ridota inficnae conucniiu partire molti difag- 
5i, &incommodi, li quali prellauano tantopiù occtfione à diuerfi ma- 
i, quanto cne non erano i mali humori da ilcun’efsercitio confiuximati : 
onde infermauano ogni giorno grauementc molti , fi che tutte le galee fi ri- 
trouauano perule rilpetto raafc ad ordine di galeotti, & di foldati. De- 
fiderauano alcuni, che per inanimire la gente da guerra , che fi doueua nel- 
l’oc io auil irli, icandarfimifcramentc confumando, fi douelTc ne’ luoghi 
vicini tornare alcuna imprefa: ma erano ìtale configlio molte coTecoor 
trarie: peroche le terre , che tengono i Turchi in quelli confini, Ibno 
molto dalla marina difcollc: onde il tentar conla fimteria fob, &nufli- 
matnente lulbna , & la maggior parte raccola di gente nuoua , & inef- 
perta lènza bauer* vna buona l^alb di catulleria pareua , che non mancaf- 
fedi molto pericolo, efiendo il paefe nemico tutto pieno di foldati àca- 
uallo, pronti àdilèorrere in qualunque parte gli bauclK tinti’l bifogno ; 
oltre che non erano i liu^hi ali , che con batuglia di mano fpcrar le 
potefsediiorovn predo, & fàcile acquillo, & il condurre l’aij^liaria 
era colà quafi che impolfibile , sì per b qualità delle llrade moimofe , 
come per lo mancamento de^befiiami. Confìdeiauafi ancora , che’l tenta- 
re riraprdc nel Golfo ^ non era colà molto àpropofito, per non venire 
contale occicumento a tirarne in quelle parti, ògrqfso numero di genti 
da terra , ò forfè l’armata llefsa : onde poi fi conuenifse con maggiore pe^ 
rkolo fare b merra nella propru cala , & rimanendo cfdufe le galee di 
Candia, & altre, che erano àCorfù, &fimilmente quelle del Ponte- 
fice, &dclRèGitholico, con parte delie forze contenaere della foi^nu 
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delle cofe. Oltreciòparcua» che l’occuparfi in alcun» imprefa leggiera v 
non foflècda coniOTÌenteà^ueJ4rif<«w>,nicpifirpo(^tcallom 
che haueua il Mondo di tante forze cooc«a: onde fuccedendo 1 effetto 
dcfiderato, non era l’acquifto coli degno, che doueflceffcre il premio, e’I 
frutto di SI grande apparato : ma il contrario auuencndo, grandemente 
fi diminuiaa la riputatione di quella armata , & la f[«ranza di cofe 
rotggiori . Ma polche da Roma per la fleffa parola del Pontefice s’ inr 
refe, ilDÌoriahaufirehauuto ordine dal Rè d’andare ad vnirfi con l’aiy 
mata Vinetiam , comandò fubito il Senato al fuo Generale, cbelaiciate 
in Golfo quattro galee fotto vno delli Gouernatori , che haueffe altre 
volte portato Fanale^, con tutto’ 1 rimanente dell' armata doueflé con ^n* 
poifibile celerità condurfi à Corfà , oue afpettalTe nuoua dellegalee diSpar 
gna , per potere con effe congiiir«erfi à Meffina r & congiunte che 
roffero infieme le due armate, i«gliafllequelle imprelc, che egli hauotl^ui- 
dicato poter tornare à prt^uto per la Kepuhlica , & alle quali gli folte da 
Dio Ihiu aperta roccafione, hauendo fopra tmro la mira d abbattere 1 ar- 
inau nemica , ma però configliandofi sul fatto , & procedendo con matu- 
ro configlio . Però , ef^dofi il Zanne alti dodeci di Luglio Icuaco da Zara , 
s’muiòverfoLicfena, «ic ritrouò fri galee grolle, & alquante naui , 
che fi congionfWo con l’armata : da Lìd'ena n’andó i bocca di Catharo , 
&indi poi per dritto camino àCorfià, lenza voler tentare leimprsfe di 
Caftel Nuouo , ò di EXinuuto per le ragioni confideratc . prima 
che à Vinètiasliaueire nuoua del giungere dcirarinauiCorfu , venne- 
ro da Roma nuoui auifi dalli primi dhierfi intorno alla congìunttone^ deF 
rarmaudi.Smgna; pcrocheaffermauailDoria, noiveifereta li ordini 
hauuti dal Re, chcMr effi hauefte àteuarfi ci^lsuraa amuu , & ve? 
nire ad vnirfi con la V inetiana : & quantunque di ciò fi dolelte il Pon- 
tefice co i miniftriRegij, & neferiueffe «gli fteflo alDoria con fame 
elHcaciffimo vfficio, nondimeno quelli interponendo varie lcu(e,por- 
tauano il tempo innanzi , & quelli dimoftrando , quanto i fe vna pron- 
tiffima volontà di fitisbre alla fua volontà , aperumcntc diceua bifb- 
gnare , che à lui folte in altra più chiara forma rinotiato il mandato , 
non efléndo quello,che haueua hauuto , fufikiente à douere fore mie rifo- 
lucione . Quella cofa tanto riufei a’ Vinetianipiùgraue, quanto era noe- 
no da loro à quello tempo afiiettata , & jpcrche pareua ancora y che qudla 
varietà di configli molto indetxdilte le fpcranze delia coachiulìohedet 
la Icp , poiché, nel concedere quelleforze, che già erano pronte, che 
non aggtauanano d’alcuna fpelìi maggiore, echepoteuanodter di tanto 
profitto, s’ andana intcrptnicndo tante Inngbezge , & difficoltà , & fi 
procedeua con maniere tanto riftrbate , & in certe:. In qudle angu- 
nie veggendo il Senato conftttuitelecme, & taneotwnpo- mutilmeùfe 
perduto , mandò nuouo ordine al fiiO'Generale , che (mm afpMtare ie 
plee deiOoria, donelte ^li con lafua armata trasferirfì in quelle par- 
ti ,ouerodel loro Dominio, ò deiilmperio Turchd'co,cKc à lui folteparu- 
to più efpediente, & imprendere quell’ imprei’e , che’l beneficio della 
Republica Se l’o«;afioneioconfiglialfe . Nd mcdcnmo tempi li haueua at- 
«efo ad armare le galee ddPonreficc in Ancona, perpalsareàCorfii. 1 
congiungerfi con 1 armata Vinetiana : perochedopò molte cmdoltcfof refi 
dai Pontefice, & dal Collegio de'Ord ma li intorno alla qualità de gli aiiv- 
•t, ches’haueoano à dare in nuclia anerra alla Republica s’m venuto in 
.cale rifolutioné d’armare con danari della Chidà dodeci ^aiee , i corp del>- 
lequali hauefsero à dare i Vinetianifornitediremi,darmizzt, & d’ar- 
«ejlierie. Algooemo di quell* fu dal Pontefice prepollo con titolo di 
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Capitano Generale della Chiefà centra infidcli Marc’Antonio Colonna- 
Duca di Fallano ; della quale clettione dinaoArarono i Vinctiani rima- 
nerne molto fodisiàtti , benché prima trattandoli della nerlona ì chiha- 
ueflc ad elTer quello carico commclTo, folTe dalli medefimi Hata fitta non 
le^iere inftanza , che non partendofi da ciò , che in limili occalioni era 
llato ancora oflèruato , fi douelTe eleggere vn Prelato Vinetiano , paren- 
do, che votale, come Vinetiano folle confidente della Republica & co- 
me prelato dipendente dalla Chiefa , & dal Pontefice , 3c pero atto i dare à 
tutte le piarti fodisfattione . Il Colonna lubito, ch^ fu certo d’hauere 
quello gouerno, nefcrìHealSenato, & con parolepicned’affettofi fati- 
cò dimollrare , elTcre in lui vna prontilfima volenti di fep uire alla Repu- 
blica,aila quale diceua conofeerfi grandemente ob’ijgito , wr li lauori fitti 
in ogni tempo alla fuacafa, ma pnicolannente i Ino padre, anzi pur in 
quella Hclfi occalioneà femedelimo con l’hauere tanto confidato in lui 
A apertagli la via di potere adoperarli in coli notabile («-uigio della Sede 
Apollolica, & inlieme dVna Republica,che mantencua l’honor d’Italia , 
pur in cofa , che concemeua il commodo , & lelfiltatione di tutta la Chri- 
flianiti. Hauendo egli dunque nel principio del mefe di Luglio riceuuto 
con follenniti lo Stendardo per mano del Pòtcfice nella Chiela di San Pie- 
tro, pnmdendo il viaggio d'Ancona, per dare ordine dcll’annare la galee 
fe ne venne à Vinetia. oue alla prelenza replicando con più efiicacìa 
quegli vlficij, che eglihaueua fitti per lettere , diede di léviu vniuer- 
lale, de veramente marauigliofa fodisfattione, parendo àciafeuno, che 
di quello Capitano, & delle forze Ponteficie àlui racomandate ogni co- 
fa ii potefl'ero promettere per feruigio della Republica , ritornato egli poi 
fubito in Ancona , oue gii erano giunti tutti i corni delle galee, con fenma 
diligenza attefe ad armarle, per pallàre con elle in Lcuante d trouare il Ge- 
nerale Vinetiano . 

Mentre che Tarmate s’andauano in cotal modo preparando , Scballiano 
Veniero ^ che era, come fi dilfe, Proueditorc Generale nell ’lfola di Corfù, 
huomo d età molto matura , ma d'altretanto valore , nel quale gli anni del- 
la vecchiezza non hausuano punto refreddato gli fpiriti più ardenti della 
giouentù, non ix>tendo lungamente llarfi in enrno, deliberò d’impiegare 
in alcuna imprcla quelle poche forze, che egli firitrouaua hauerc , &cofi 
per cófiglk) di Emanuele Mormori da Napoli di Romania, perfona valoro- 
fa,& molto efperu di quei paefi , fi volle all’efpiignatione di Sopotò, fortez- 
za deT tirchi polla in terra ferma dirimpeto à Corfù , il qual luogo era fil- 
mato aUài opportuno venendo in potere dc’nollri per apri re la porta a’pro- 
grclfi maMiori nelTAlbania.Partitofi dùque il Veniero da Corlu cò dodeci 
niee beniìfimo armate,alie quali comandaua Giacopo Celli Proueditore di 
Marc, palTato il canale di Corfù, fece sbarcare Tarteglieric, àie genti, 
dellequali era Capitano Natale da Crema allhora Goucrnatore di tutta la 
miiitia di Corfù : & per alficurare Timprefi , fù auanti d'ugni altra cofa de- 
liberato di pacndcrc diuerfi palfi neluoghi de’monti vicini , oqdc fi trmeua 
che a' nemici potefi'e venire il foccorlo, & fu quello carico incollo ai 
Mormori,comcà primoanttore di quella dclibcrjtionexominciòlli poi fu- 
bito à battere il Cafiello da terra, & da mare con molta furia , in modo che 
prefto rimafe aperto à gli afl'alti de'nofiri foldati : talché i Turchi , che v' 
erano dentro alla dilefi , dtfperando di poterli più lungamente mantenere , 
co vna fecreta fuga prouidcroalla lorofalutc ; onde i noli ri òipitani entra- 
tiui dentro co tuttcìe genti fcnzacótrafio vi pofero lo ilendardo della Rep. 
dal anale acquifio cominciando à prederc in quelle parti riputatioue il no- 
me V incuaBo, alcuni popoli vicini alla Cimen fjponuncamcntc fi fottomi- 
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■féroairimrerio della Republica fcoprcndofi in molti altri la roedefimi di- 
fpofitionc : quando da forze coniienienti folTc (lata (bnaentata , & difefa : & 
cne haueffero hauuto armi Capi della folleuatione . 

Ma d’altro canto non ceflauano i T archi di trauagliare con l’armi tutta 
la Datoatla , & dai^oi il partire dell’armata da Zara , ridotto infiemc gran 
numero d’huominiàcauallo, piedi haueuano occupato il CaftelTodi 
Xemunico, diftante otto miglia da Zara , vfando però in ciò anzi la frau- 
do , che la forza : peroche corotto con danari Girolamo Contarini , hrtomo 
vilillìmo , nato d adulterio, che v’era dentro cullodeà nome d’alcuni gentil- 
huomini Vinetiani della famiglia Veniera , de’quali era quel luogo parti- 
colare giurifdittione , non pur lo perfuafero i douer dare in poter loro il 
Cadello per lo fitofuo alfa irono, ma come perfona perfida verfo Dio , Se 
glUuromini facilmente lo traflero dalla fua vera religione alla fetta Maho- 
nicthana . Dopò quello fù da’ Turchi , ma con diuerfo fuccelTo tentato il 
Ollcllodi Nouegradi:perochehauendolo cinto con molta caualleria,dc fan- 
teria Se per tre giorni indarno twmuo con alcuni piccoli pezzi dianegiiaria, 
sonuennero con poco honor lafciare l’impreik . Maggiore fù il ^lericolo , e’I 
danno de’ noftri nel Golfo di Catharo , peroche hauendo i Catnarini arma- 
te due galee, & alouante barche A prellare foccorfoàgli huomìni diLu- 
ftica loro vicini , «amici, che grauèmcnte erano da’ Turchi molellati , 
improuifamentc foprafatti da maggior numero di legni nemici, furono 
qitafi tutti tagliati à pezzi ,ó latti prigioni : onde dubìtandofi, c'ne i Turchi 
prendendo da ciò ardimento , fodero per volgerfi A cofe tnaggiori , s’aticfe 
lùbitoAhen munire Catharo, facendouì entrare dentro quattrocento fol- 
dati , Se mandandoui da V inetia tre galee con buona prouilìone d’ogiii cofa 
necclfaria . 

Era fratanto giunto il Generale A Corfù con fettanta galee fottiii , elTen- 
do nel camino le nani , &Je galee grolle rimatle adietro: ondecominciol- 
fl fubitoA confultarediciò, che far fi doucllè ^ interueuiuano nelladeii- 
bcratione delle colè per ordine del Senato , oltre il Generale , il quale haue- 
ua la prerogatiiu di due voti , li due Proueditori deU’armaca , Se Sforza 
Pallauicino) delidcraua ogn’vno, che fi padklle quanto prima innanzi 
con l’armau : ma erano A ciò molte cole contrarie , concìoliache ne haue- 
tiafi ancora nuoua alcuna certa delle galee di Catidia, lequali cranoal nu- 
mero di venti lutto la icona di Marco (girini Capitano del Golfo, nclk- 
peuafi con certezza-, quali fodero gli andamenti deU’armata Turchelca : 
onde era liimato temerario configlio mnterlì A rilcltio d’haucre A contea- 
dcredelia (bmnu delia guerra con la metà delle forze , potendoli da- va bre- 
ue indugio rie cuere molta ficurtiì, dccommoditA. Era parimente A tale 
deliberatione di grandiilìmo impedimento la niortalitA j che tuttauia 
continuaua iieH’armata con sì grande impeto , che in breue fpMio di tem- 
po fi vedeiuno alcune rellare dei tutto dilkrmatc, ellèadofi fatto limale 
contagiofo. Se maligno in modo, che quelli, che dormiuano apprelfo 
gli infermi, rimaneuano dalla liedk infermitA fu biro oppredi, <!lc alcuni 
con sì ftrani accidenti, che diuenuti furiofi erano da vna vc.ie.nente rab- 
bia condotti i gettarli da fe dciri nel mare, incnulcìcndo ancora tanto 
^iù la forza del male, quanto chc’l numero grandiiTimo degli infemn ^ 
e'i manca>nento di multe cofe neccdkric, non prom.-ttena , che fi po- 
tedèvfarli quella cura, nò predare quei rimedif, che farebbe flato bifo- 
gno; talché non terminò quella crudele pellilenza, che tolte la vita A 
venti mila liuomini deli'armaca Vinetiana, &tra quelli A inolfi gentil- 
huomini Vinetiani patroni di Galee, &ad altre perlòne d’honnratiilì na 
conditione . L’andare dunque innanzi lènza nuoua prouifione di galeotti , 
Hifi.ym.dilTamM.'ParteU. C 3 &Ji 
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écctìfoldati, era giudicata cofa non folo piena di pericolo , ma qiiafi im-- 
poflfìbiie : però i Capitanidi commun confeuib fi vollero con ogni Ihidio i 
proiiederedi nuoue genti per riempire il numcrode’ morti ; per il qua'le 
effètto furono anilàti i Rettori del Zante, «Se della Cephaionia, eoe con ogn i 
diligenaa douefiero preparare quel maegior numero d'huomini, che per lo- 
ro fi potcffc:_ ma fratantoribntarono benedi tencrcoccupati inalcunoef- 
fcrcitio , & fatica militare i A>ldati , i quali Tociosì lungo cotniiKiaua bor- 
mai i rendere imbelli , &ad introdurre di molti diIbrJini , Òcinfolenze . 
Però fu ^liberato delnugnarcilCafiellodlMalgariti, luogo per fellel- 
fo ignobile, ma per lo (ito luo opportuno ad altri acquiffi, & accommo- 
datoad vna tale imprefa, quale alinora fidiffegnaua, cioè facile, &di 
breue tempo: pcroracdainmplicarlì in cole lunghe, & difficili dilsuade- 
uanogliauifi ancora incerti tieirarmau Turchcl'ca, «Scia fpcranza della 
congiuntionedellegalcedel Ponrefice, & del Ré Catiiuiico , con li quali 
aiuti fi hauerebl^no potuto impiegare quelle forze in coic maggiori T Fà 
diquefia imprdà datoli carico i Sforza Paiiauicino, il quaie tenendoil 
uado di Gouematorc Generale della miiitia Vinetiana , haueua partico- 
larciuadì goucrnarc Timprelc,. che s'hauellèroà fare in terra . Furono' 
àciòdefiinate quarantaotto galee comandate dal- Pro.icditor Celli , con 
cinquemila fanti, &quattropczzi dartegliaria grolla, con le quali for- 
se ellendo i noltri i>aflatl daCorfu al porto di Nilia , che gli è pollo à di- 
rimpetto, & giunti la mattina nello Ipontar del Sole , fece il Pallauicino 
CDiigrandiffìma celerità sbarcar i folcùti, Itimando didouere con gran- 
didimo Ilio auantaggio affàlireil nemico- fproueduto, &. i^'ertiòdi potere 
piìi_ fàcilmente, come sera perfiiafo , nello lleflb giorno dare principio 
& fineairimprdà . Fece dunque fubito inaiare vna banda d 'archibugieri 
verfo alcuni luoghi più aperti fra’ manti , per occupare quei jstllì , per 
doue fi dubitaua, che venir poteflè il foccorfoa’nemici i «Se deiriinauen- 
re delle file genti fatti due fquadroni, aH’yiio impofe, cbecaminando con 
l'arCKliar a fino à piè del monte , lui al'pcttar tlouefièda lui nuotio- ordi- 
ne; laltro volle. che feco rimanendo con paflb alquanto più tardo Io fè- 
guitaffe, hauendo ^1i deliberato dipanare auanti in compagnia del Pro- 
ueditor Veniero, pcrriconofcerepiùdapreiroil fito, òc latonmdél Ca-- 
■flcllo. La villa del quale tardando molto i farli vicina, corniciarono ad 
accorgerfi effere il camino affai più lungo, & inficine piùdilKrilc , che 
per rinfbrraationc di coloro, chediccuano h?uer di quei luoghi pcritia , 
era loro- dar prinemio flato rapprefèntato in maniera^ che fi vedeua non 
lènza difficoltà , ne in breue (patio di tempo poteuafi l artegliaria condur-- 
re ,■ Se eflèndo il callcllo pollo fbpra vn’alto monte , & ben fiancheggiato , 
alche per poco tempo s’iiaucrebbe da ogni affalto potuto difendere ; il che 
tanto era più vcrifimilc, clic arditamente quelli', che v’erano alla^ifto- 
dia, fardoueffèro, quanto-chepotcuanoipcraredidouerprcllocflèrdal- 
lacaualieria de' vicini Sangiacchi foccorfi. Il Pallauicino-dunquc confi- 
derate quelle difficoltà, oc parendogli di non douere ina-cun. modo in 
cofa di poco momento mettere à [«'"•colo quella gente , che era à fpcranze 
molto maggiori- deilinata, fi rifolfcdidouer {libito non tentata alcuna 
cofà dipartirli , benché il contrario fentiflè , & ccrcaflc di peyfuaderc il 
Proued iter Veniero, dimoflrando , che non hauerebbono effi prenden- 
do coli fubito , & rifoIutoconfiaKópotutofliggire quella nota , che loro 
fbprallaiu, & di teincrità , &; di viltà, d’efscrfi vanamente podi ad yna 
imprefa importuna , Se troppo difficile : ouero non efsendo ella, in cflcr- 
to ale d’hauerla oc»’ immoderatu timore troppo predo abbandonata; pe- 
rò proponcua egli , che almeno la fcguentc noac li teneffero le genti al- 
la cain- 
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la ■campagna, -arpettandlo,fóforrei nemitì ifpaueiitati pc» vcderglr ferini* 
& intenti all’eljnigciatione del Cafiello, hauclTero con la fuga a^rta lo- 
ro la via ftcilc alla vittoria : ilcbc non fuccedendo , fi haucrebbe alme- 
no dimoftrato, chela rltiiau non ibrsenata da dilordini, -nè da timo» 
re, ma da ragione, &da necclfiti: alle -quali giufte Ifc^e parcua, che 
tanta celerità non lafciafle alcun luogo: le quali c<^e ilWlauicino, naa 
admettendo , ma intento tutto à ridurre i foldati in luogo ficiiro, co- 
minciò à &r marchiare indietro le genti , chleranolcco, TOi^do nello 
fteilbtcmpomandatoordinelquelli, eh’ erano rimafti con l’artcgliaria , 
chedoueflero con ogni diligenza attendere ad imbarcarla. Stando peròef- 
fi à piè de! monte in ordinanza fin tanto , che edi fopragiungelse , ma a]> 
preflo vnitì tutti due li fquadroni fi volfcro -verTo il luogo , oue erano I* 
mattina sbarcati , eiTendo quando ini giunfero già buona pezM della noc- 
tepaflàta: ali’horaaàmgendofi mancare gli archibugieri, Ji quali md«- 
toeflcrefiati mandati adoteupare ipafiì* conuennero tutti trattenerTi in 
terra fino al dì fegueute, nelqttalè fu mandata con grande celerità fotto 
la guida del ConteCefareBòitiut^ovna buona banda de’ foldati, ptt 
farefeorta à quelli, che potefseao ficuramente rititarfi: diche non puo- 
tero fare ienza qualche contratto , & pericolo , offendo già comrarfe 
molte f^uadrede nemici à piedi , & à cauallo . Ma quantunque fenza 
bauere patito quafi alcun danno giungelsero i foldati làmi alle galee , fu- 
rono però con poco lieta, & grata accoglienza rioenuti, parendo, che 
quetta così fubita ritirata potdsefcemare molto di ^utatione àquellefor- 
ze, che haneuano ad dàrccontra nemici, i&venitte à fere certo cattitio 
augurio aU’imprefema^iori . Nondimeno, dopò varie confuite, fu de- 
liberato di leiiarfi con le galee da Nitta , A di ritoraarfi à Corfu ad vnir- 
fico’l rimanente delfarmata- Et perché <^ni mininu anione era à que- 
llo tempo dal Mondo ofsraruata , tutto volto à vedere i progreffi di tant» 
apparato di guerra, il Pallauicino , benché ftrfse in grande concetto di va- 
lore, &d’if^rienza militare, con fatica preflb moltipuotedi quello fat- 
to gìuttìficarfi . MsegK collantemente co I teflimonio di molti attèrmaoa 
di hauere unandati alcuni Greci ad auuHàre ia ritirata a’ foldati polli à 
guardia de’ palfi, li quali dsendo di alami caualli de’ nemici foprauenu- 
ti, haiieuano per timore pi^to il camino in altra parte, A con gran to- 

' ro viltà dataoccafione à nuouo errore dopò il primo fetto per la inefpe- 
rienza di alcuni altri della loro natione, i qiuli, facendo i pratichi di 
quei luoghi, l*haucuano, come diccua , penualb à conduruuì con fel- 
le informatìoni, allequalibifi^naua, volendo fere queirimprelà, pretta- 
re fede : peroche il mandare poca gente à riconefeere il fito , era metterla à 
troppo manifetto pcricdo,c con mandarne molta s’auuifàua il nemico , A fi 
accrefceuanoledilficoltà,egrimpcdinicnti. Ma per non incorrere piùia 
coli fettodilbrdine, effendodapoi propotto di tentare rimprefa del Gattello 
della Pretiefe , òdi Santa Maura, volle il Pallauicino ^niurui ^li llettb, 
A hauere Icco Paolo Orlino, Hercole de’ Pi), A il Proueditor Celli, ì 
quali ritornati airarmata riferirono , che quelle imprefe riulcirebbono lun- 
ghe, A dilfidii , peroche i nemici per Ibtpencidi efseraliàlRì hauèualio ab- 
DTuggtati i Borghi A^Bonoviguantillimi . Onde [er sferzarli feicbbe fia- 
to bilogno di molw felze, A di lungo tempo. Talché ncttrpariie,cheptft al- 
l’hora tentar fi doudsero . 

Giunlèàquefioten>po Marco Qtiirini Capiuno del Golfo con legalee 
di Candia, il t^les’eralunpmente trattenuto nel Porto della Omea, 
ri per cagione mvenci inaellrali contrari) alia fiia nauigatìoue, come an- 
cora per affettare, che l'ara»» Turebefea , la quale intenAiu clfer ] 
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volgerfi tutta aU’Ifbla di Cipro, fofx oltre quei 'mari {«ikta, condcemfca 
di haucre poche galee, & armate nuoiumeme, &p^poco atte à rqt->> 
gerc al comrafto de’ nemici, ò del mare. I quali rifpetti mqderauaoo I 2 
feroce natura di lui , fiche l'ordinario Tuo ardore non fenaadifKcoItà rima- ^ 
neua vintoda più maturo confìglìotpecoche ndQmrìni lodauanotutti la 
ffvrienza delle colè maritime, la vigilanza, laproncezzaà tutte le fatiche , 
& pericoli, alcuni talhora defìderaiiano nelle operationi lue maggiore de- 
ftrezaa, & temperamento . Egli dunquepartito finalmente di CanJia con 
d^derio grande di rifare k perdita del tempo con alcun fatto notabile }-■ 
HaocndopiU giunto che fu con le fue galee nel Porto delle (guglie, fi pofeinani- 
Bhzzo^*£u^ naodiefmgnarelafortczzà nelBraxzo di Maina, nuouamente, come fi 
' '■ dice de’ Turchi fàbricata, confiderando potere quel porto cflere di molto 

commodo ricetto a' nauilii de' CbriAiani, cHèndo pollo nell’vltimo ango- 
lo della Motea dalla partedi fuori [riù reno il mare, quali facto dalla na- 
tura *per riceuoe quiHit che di Leuante in Ponente nauicano per lo 
mare Icmicn : iè^ttaie opporturutà era leuata da quella forte:», che 
fopraflat» à tiittoii Porto , &lobatteua quafi d’ogni parte. Fù quello 
luoglrdafili abtichi detto Leutro, & fatto faroofò da vna gran rotu , 
che lui hebberoda’Tcbani 1 Lacedemoni, che haueuano lungamente te- 
nuto il Principato di (Quella regione . Miraua il configlio del C^iirini prin- 
cipnlmente ad aflàlire il nemico fproueduto, non volendo per ninna occa- 
fione interporre lungo indugio al fuo camino. Però vna mattina , chefù 
alh ventinone di Giugno , comparendo all'alba à Maina, fece fuhito fmon- 
tare in terra alcuni archibugieri, da’ quali fù occupata la collina vicina 
. àlCallello, & egl i vi fi apprelsò fratanto con le galee: onde ad vn me- 
defimo tempo elscndo il nemico colto al l’improuifb, fu cominciato da 
terra, & da mare laflilto, &leuatepreflo a’ nemici conl’arteglicrie del- 
le galee da quella parte ledifcfc. Ma dall’altro erano graucmcnte da gli 
^ ■ archibugieri danneggiati. PerocheefTì da luogo alto più fàcilmente coglie- 

nano quelli, 'Cbe erano alkdifefa della mungila. Talclieidifènibri, per- 
duta-la fljtranzadi potere più lungamente mantenerli, fi ritirarono in vna 
Torre cn dentro ptriàluarfi, &a’foldatidc!Quirinirimafc aperta la via 
fàcile, &ficura di entrare dentro la fortezza già quafi vacua di gente ; , 

^ onde con le illelTe arteglierie de’ nemici , de’ quali ne ritrouarono venti- - 
quattro pezzi , cominciando à battere k Terra , coflrinfero quelli , 
che dentro vi s’erano fhliiati à douere arrcnderfi , c furono confàluarela * 

' loro vita riceuuti . Ma la fortezza , -perd» il tenerla era flimataj cofa mol- 
todifficilc, Fi i n poche bore con le mine diArutte. Quello profperoru<> 
cefso, & l’arriuodiqueAegaleey che dcxleci giorni dapoi giunlèro tutte 
fàtue à Corfù, folleuò alquanto gli, animi de'Capteini grandemente aJ^ 
battuti tvr le prime difHcoltà^ & auto iraggiomicate ancora, jwr^ri- 
feriuailQmrìni, che ryucendofl tutta l’armata alllfola di Candia fi ’ha- 
ucrebbe opportunamente potuto prouedere di galeotti, & di foldaii, & 
a , , di ogn’altra cofi necefiaria: lacuale fperanza accrcfceua in tutti il dc- 
• -w vi» ftderio di nefiàrc innanzi , & riordinare le cofe «r porli à tentare la 
fortiiivi delk guerra ■ Ma prima di ogn’altra cola paiue bene , che il 
Quiriui vlàni&b'tìelk fua peritia , & celerità feorrefse con venti ga- 
lee llfole de^’Aìci^kgo per conoinciareà farfi fentire a’ nemici, òc per 
Icuarneda qtifelle qualche numero di huomini da remo. 11 quale o|:di- 
ne^li prontamente elsequendo fi conduf<>e all'Ilbk 4^ndro, vna del- 
le Qcladi tanto nominate prefso àgli antichi, oue shaicando le flie gen- 
ti fecepreda di più di trecento huomini , ma non fi puoqi frenare la iufb-^ 
lenza miliu^e^,j$che-riiroiuodofi i foldati in paefi de’iiemici , benché di 
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sente Chrifliana voTefseroaftenerfì dall vfarcà quei popoli molte altre vio' 
lenze, llchc fù cagione di fargli accelerare il ritorno. Ma {era fratan- 
to panico da Corfù il Generale Zanne , hauendo dal Senato nuoui 
ordini dìncaminarlì con quelle forze , che egli fi ritrouaua più verfo^ 
il Leuante, & di (>rocurarc con la diuerfione , alTàlendo alcun luogo, 
de' nemici , onero co’l portarle fulficientc prefidio , fccendofi la fira- 
da per mezzo Tannata loro, & venendo con efià i battaglia di leuare 
Talsedio di Cipro: onde il Quirini ritrouò di ritorno verìo Modonc T 
armata Vinetiana, la quale congiungendo feco quelle altre Tue galee, 
e^unfe due giorni apprefib , che fù alli quattro d'Agofio alTKola di 
Candia, de fi pofe tutta nel Golfo Anfialeo, detto hoggtdì da’ marina- L’jrnuta tut- 
ri porto della àuda, ch’èvn gran Ceno di mare fotto il promontorio D re- ugiuitgcm 
pano, chiamato Capo Melecca , ilqualc fpingendofi auanti lo rende più Caudu. 
ampio, & più capace. Quindi il funerale Zanne volendo cominciare à 
prouedére con molta follecltudineal bilbgno dclTannata , incontrò in mol- 
te difiìcoltA , & principalmente nel ritrouare canto numero di genti , 
che al mancamento de^morti fupplire potefiero: onde ifpedite vn’altra 
vola per tale efietto. alcune galee nell’Arcipelago, egli con quarana del- 
le migliori fi traiferì alla Città di Candia, capo di tutta llfola, come à 
luogo più opportuno per accellerare con la fica prd'enza le prouifioni ne- ' 
cefiarie. Nel porto della Suda rimafero con circa ottanta galee li due Pro- 
tieditori, & ilPallauicino, hauendoil Generale, partendo, lafciata lo- 
ro la medefima auttorità : con la quale fi adoperarono con ogni indufiria à 
fornire di huomini le galee, feriiendofi anco in ciò con grandillìmo pro- 
fitto del l’opera di Luca Michele Proueditore della Cania; il quale, '& p» 

Tauttorit.i , che teneua , Se. molto più per la gratia , che fi naueua acqui- 
fiatadiquei popoli , riulci ottìnto infirumento, per prouedere à tanto 
bii’ogno. Ma fiiperatc finalmente Taltrcdifiìcoltà, Se fornita Tarmata i 
iufiicienza di galeotti, & di fddati, fi conueniua { trattenere ancora ne’ 

Porti , Se perdere inutilmente il migliore tempo della iàttione di ma- 
re, alpettandofi di giorno in giorno le galee della Chiela , & di Spa- 
glia, le quali haueiiafi per nuoui auuifida Vinctia intefo, che andati di 
ciò fermi ordini al Doria, Se al Colonna, doiieuano congiungerfi infie- ^ 
me , Se conuenire quanto prima à trouargii in Candia . Onde volle il Se- 
nato per ale rifoIucioi>p, rinouandoal fuo Generale i primi ordini, ag- 
giungerui quello particolare, che egli hauefse per primo, & principaiif- 
limo oggetto il ritrouare , Se combattere i’armaa nemica . Giiinlero fi- 
nalmente nella fine del mefe d’Agofio Marc 'Antonio Colonna Generale ArmaiaPonii- 
dellaChiefii, & Gio: Andrea Doria Generale del Rè Cattolico, la verni- ficU.eSpsjio- 
ta de’ quali apportò vna manuigliola allegrezza aU’armaa Vinetiana vcf- 
fendo in tutti ardentifiìmo defi^rio di volgerli à qualche honoraa im- J^na. * 
prela. J^aueua il Generale Vinetiano ordine dal Senato di vlàrc ogni for- 
te di honore,& di rifpettoàqudti Capiani, & di cedere loro! primi luo- , 
ghi per la grandezza de’ Prencipi , che elfi rapprefenauano , benché 
nelle imprclcjcheeflihauefseroà prendere, non tufse loro altro carico, 

& auttorità rilcrbau , che di conligliarc . Il Zanne dunque incela la ve- _ / 

jiiita di quelli , vici con tutta Tarmata fuori del Porto della Suda , per 
riccucrgli con ogni maggiore dimofiratione di honore ,hai]endo priina per 
tale eficcto mandato auanti il Capiuno del Golfo con vna banda di ga-* 
lee . Erafi 1 'armau afpetundogli diuilà in due parti, quali in due gran- 
de ali, riceuendolegalee de gli amici,& falutandogli, come fi coltuma 
con vna falua di archibugi , & di artiglierie , rillrectc poi tutte infieme 
entrarono nei Porto, ouefcr breue tempo dimorando, dopò qualche con- 
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fulu , di canmimccranfcnfo fi rMiitfè tutta rannata iSithia, pcrdoiiert 
h:i fere più .certa dciibcratione della loro nauigatiooe , & del .liberate 
Cipro dairaflcdio. 

Mentre à quello temporarrnateChriftiane per vari; innpedifnentihi- 
ueuarto fpefo gran icmj-o nel" apparecchiarfi , & adunarli inlìcme : i Tur- 
chi , Iwucndo con più riiroluto co.iliglio difpolle tutte le loro forze , era- 
rio vfoiti potcntillìini sari mare , à fenza contrailo proCèguiuano con prò» 
Sflino rifohic ladifTcgnata «n^rcla , rhiTccndoKli anco per quello più prella ì’i- 

di non andare P^whe Seiino tioifo haucrc lungamente affermato di volere 

più in prrtona, ^}<'> ' , con rellèrcito a’Jiti della Carantania , haueiia fiitta 

c di fcimaiu à luioua deiiberationedi non partirli di Collantinopoli, riroanedo quello fuo 
«-oiiantinojo. ardore tcmpcratoda contigli di Mchemeth , & di Muffafi , allaiutoriti,* 

' ' parerede qiiali lì accollauano tutti gli.altri Bafcià . Ma quelli , per al- 

tro molto diuerlì, conueniuanoin ciò, benché pcrlorovariirirpctti nella 
incddinia fentenza : penxhc A Mehemeth non pareuacdà.ficurajdouen- 
do, come era conluemdinej A comerichiedeua la riputatione di tanto 
Prencipe trakforirli per fe^uirlo tutte le genti migliori da guerra in par- 
ti lontane, lo fpogliare de foliti prefidij gli flati d'Europa: licheiaBof- 
fina , l’Albania , A la Grecia liaueffcro a rellarc efpolle à gli alfalti de’ 
itemici . Riputaua appresola rutiira, & collumi di Seiino, eflcr tali , 
che eHendodaircfscrcimconoif ititi, poteflèro leuarli molto di riputatione, 
i't partorircqiialchcdilòrdine . A quelli erano llmiimcntei fuoi pariico- 
Jari interni congiunti , temendo egli di poter per ijualchcllnillroacciden- 
leofsere^imputato di negligenza , dinonhauere in tempo proueduto di 
“■ quelle colè , che per tale viaggio , Se jicr tantoelTercito farebbono (late ne- 
c^sarie . Ma era à Muffala per altro riluto molclla la prefenza, òla vi- 
cinanza del Signore, che per dubbio , che hauelse à riulcire men chiara 
Di clic fi dolgo jalua gloria, <Sc miiiore il merito d’ogoifelicefoccefso , facendoli quell' 
noi teUati . imprcia fuctogii. aulpiril delio ftelto Signore . Però Seiino per conforto di 

tritelli mutò nnalnocnte propr^to , ma non fenza graue querela de’lblda- 
ti , che erano già per la maggior parte difpolli à quello viaggio , acculan- 
do acerbamente l'animo imbelle di Sdino , A rauaricia di Mchemeth , 
che rer non dare, come diceuano, il donatiuo,come è loro priuilegio, quan- 
do il Signore efee in jperlbna con l’efsercito. l’haucfse peduafo A prendere 
quello poco gcncrofo coofiglio . Rimelsa fa Tua partita di Collanti nopo- 
,li , volle Seiino dare à Muffali Bafcià tutto il rrarico, A l’honore di que- 
llaguerra,làccndoloCapitanoGenera!edelieimprele, che s’ hauefsero à 
lare in terra, ma nelle fattioni di mare douca comandare con luprcma 
.Chi <ù(5: Piali, auttoriti Piali fecondo Balcii , come Capitano Generale , huomo di natio- 
nc Vngaro. & di poca ifpcrienza delle colè ruuali, ma che per lo felice 
fuccefM) del Gerbi bauiito aiciuii anni auanci centra farmata di Spa* 
gna , hauea fra fuoi acqiiiftato qualche nome , A riputatione : rimafg 
peifo la cura pircicolare dell’ armata, cioè delle genti marinarefche , A • 
di ordinare il viaggio ad Ali , il quale veniua a farne vlHcio quali d' 
Ammiraglio generale; però quantunque fufsc àgli altri iuferiorc di digni- 
tà-, ponando gli altri vn folo fanale , egli ff^ra la fua galea ne hauea 
tre, quali in legno del fuo carico particolare . ÉraqneffoAllAgàdiGia- 
nizzeri( cosi è chiamato il loro Capitano I flato elMitato al grado di Capi- 
tano di mare co'i ffuiorc pri«ci[>3lmentc di Munemeth j il qualodìmoflran- 
do al Signore elìicr cola rericololà , chk in huomo lolo riponefse tanta 
grandezza di Bafcià della Porta, A dlf&pitano del mare, hauea l’anno, 
manzi fatto Ictiare Piali nrrmico fuo, & turbatore della pace; nondimeno- 
Ali veoucaii occalìooe il primo anno , che vfei eoa l’armata , di andare: 
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JnCipro , &perfuaro, come f« creduto da facilità , che girparefsc dTia- 
uere ritrouata in «quella impreià, &pcrò eccitato à ciò da ftimolo di glo- 
ria , al Tuo ritorno in Coflantinopoli , lafciati i penficri quieti , & fcordatofi 
i benefici) riceuuti da Mehemeth,s’ accolto’ alla parte di Miiftat?i, <St di 
Piali anttori della guerra , & nemici di lui : però chéào-ielk), come ho 
detto , hauca procurato di fàrleuarélaviU j&iquertonionorc. Dipoi Imperia 
dunque la partita di Piali pochi giorni aj^pretlb era vfeito Multali con al- le concita a 
tré cinquantacinque galee, ciTendogli dal Signore per fegnodeltriordina- Multata, 
rio fauore (tata conceda la galea Imperiale , galea grandidìma , &ricca- 
rhentc fornita , folita per certa grandezza , & riputatione à co:>durfi nell’ 
imprelé di mare , che fi fanno da gl’ Imperatori Ottomani , fenza liauere' ^ 
alcunCapo, quando non vi và riftedb Signore, ma folocon le genti necef- , 

(àrie à guidarla . Quelli dunque vaiti infiemc andarono à fpalmare in Ne- Ncgio)>ontc , 
grojxintc', &di là poi-fi conduflèro àKodi, oiie hauendohauuto anilb' , Scindialloai .■ 
che l’armata Vinetiana era à Zara impotente i Icuarti da quei Pòrti per 
legraui infermità, & altri bifogni , «chele galee di Spagna' noncom- 
pariua'no in alcuna parte, parendo loro, che'nonfufTe più da temere, che 
l’ armate sVnilfero, nccheancovniteliancflcrO ardire di venire inanzi , 
prefero configlio di douer paflàrc con tiitta l’armata' fopra l’Ifola di Ci- 
pro. Mapadando l’armata diNegroponte à Rodi, haiiea Piali voluto' • 

aentarc la fortezza diTine, cercandod’acquiltareoueirilbla polta nella 
fine dell’Arcipelago tràMicone,& Andrò, laqiiafe i quello tempo era 
podèduta dalla Rcp.perluafoà ciò, oucrodairopportunitàdellu<^o,ef- 
tèndo quella quafichiaue dell’Arcipelago , & per dotte cotAiiene paflàre 
ogni vafTclIo, che nauiga verfo Coltantinopoli, o chedi li fi diparte:© pure, 
éOme fu detto , corrotto da doni , &,dalle promeffe di lolèdb’ di Nafi Hs- 
breo , chéera comm-inenaente chiamato Gio.Miches, huomO préffo à Seli- 
n’odi qualche auttorid, il quale f^raua d’ottenere da Ini quella Ifola iivdo- 
iSo , come pòco prima hauca quclledi Parlo, & di Nixia ottenute : il che 
lece tanto più credere l’eflicre fiate dal Gouerhatòre’ , che per nome' 
del Nafi refideua' ndl’altre due Ifble fopr^cttc , ritenute alcune prò- Girotàmo Pa- 
nifioni di Soldati , ic di monicioni , eh’ erano di Candia mandate à tuta Uouetua-- 
"Tinc . Era à quello tempo al gouerno delP Ifola Girolamo Parata no^‘®“‘ 
bile Vinetiano, il quale per l’vlcirc dell’armata nemica , & perparti- 
Colare fol'pctto hauuto dalle prouifioni ritenute, flaua à tutti gli acci- 
denti molto preparato, hauendo con fomiaaa diligenza' attefb à far rac- 
conciare le mura, fpianare le caiè, eh’ erano d'impedimento alladifefa, 
defcriucre gli huomini del paefè alle guardie , prouederc à tutti d’ar- 
me, & dif^nere opportunamente ciafeuna cola, quali indouinando , 
come auuenne , di douer cflèr’ il primo' i foflcnere l’ imprcilioni dell’ 
armata Turchefea :’ gli accrcfceiia molto di confidenza di potere man- 
teticrfi la diuotione grandilfima di quel popolo verlb la Republica , & 
la maliti delfito per nanira fortiffimo, oue è porta la terra, hauendo 
la fortezza vna fo'a fiiccia da diflfendere verfo Leuantc Sirocco , & 
quella per Timminenza' Ina artài ficun : peroche dall’ altra parte rimar» 
cinta, &r coperta dal ùffo viuo, & inacctìiribile . Partito dunque Pia- 
li da Cartel Roflb, luogo porto àcapo dell’ Ifola diNegroponte, dopo 
il tramontar del Sole, convn traghetto di felTanta miglia fi condulfeim- 
prouifamente la noattina per tempo Ibpra l’ Ifola di T ine , oue sbarcati cir- 
ca ottomila &mi, gli fecefubitocaminarevcrfola terra , ch’era cinque 
miglia dalla marina' lontan.a , fperando di prenderla d’affiilto .- Ma il Ret- 
tore, che (lana del 4pntinuo vigilante, fcopcrta l’armata , prim.i ch’*r- 
riuallè all’Ubla, pro«nuuk>advDcen^ ilcflblafaluczza de gliluiomi- 
T nidel ’ 
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ni del paefe; &Ia(ìcurtà della Fortezza , hatiea fubitocon itiri d'aR>> 
gitaric ciato regno della venuta de’neinici àglilfolani : fiche secano per 
tempo potuti ridurre dentro della terrà, &cone(li fi puotefarcpiù ga- 
gliarda refiftenza*4!raflàlto, che le fìi con grandifTimo impeto dato rilteT- 
1o giorno, onde ne furono i nemici ributtati , & danneggiati molto con T 
ancgliarie nel ritirarfi , in modo che furono coliretti id allontanarfi, allog- 
giando quella notte alla fpiaggia di S. Nicolò; ma il giorno ieguente polli 
in terra alcuni pezzi groffi d artigliarie penfaronodi battere con dìe la 
Fortezza , il qual difiegno conofeiuto poi meglio per la qualità del fito do*- 
uer rìufcir vano , vi fi accamparono attorno con fperanza,che elTcndo mol- 
te genti nella terra ridotte, doucìTe tollo cadere per Talfedio, ne! quale 
dow hauerfpefo dieci giorni, &roilecitatoiii vano con lettere piene par- 
tedi minaccie, & feueriflioai caftighi, parte di promefle di grandilfimi 
premi) , il Rettore ad arrcnderfègli , & ntrouando in lui lempre maggiore 
coflanza in diftènderfi , fi^riffolferodi partire , hauendo prima con grandil- 
fima rabbia dato il giwHo » tutta Tlfob , pollo il fuoco ne’ Calali, de- 
ftrutte leChiefe, & ammazzali gli animali . Acquillò quello fatto fingo- 
lar lode al Rettore , che niente f^uenuto da tante forze , hauelì'e vaioro- 
famente fbllenuto l’anàlto , & in tanto mouimcnto di guerra confcruata 
alla Repub; quell’ Ifola polla tra le fauci de’nen>ici, facendo riufeire va- 
noquefto loro primo difegno . Falciata l’ifola di Tine,crano i T tirchi pal- 
ati i Rodi . nel qual luogo elìerKiofi per breue tempo fermati , latta 
lui, come diceffimo, la deliberatione del camino, & deH’imprclàjfi riJuf- 
fero ailaFinica, oue da vna punta di terra fernra , che fifpingc infuori 
è fatto certo ricetto di nwre, vicino al gran Golfo di Satalia . Quiui 
erano tutte le genti da guerra ridotte , che haueuano à moiKare fopra 
Tannata, la quale vnita infiemefi rftrouò efl'er di più di ducenro legni 
fonili armati, annoucrandofiinquellonumero ce()m,& cinquanta galee 
tra fùfte, & galeotte, ma nell' armata grofià erano "alqiuntc Maoire, lo 
quali fono di forma fimili alle galee grolìè , im di grandezza alquanto 
minore , vn galeone, lei nani, Òcvngran numero di valìèlli minori da 
carico, detti da’ Turchi caramufolini , & per lo traghettare de’cauallt 
eVano apparecchiate intorno cinqiianuPalandrie (fono quefli legni fat- 
ti àfimilitudine di galee fonili, ma nella poppa alquanto più largite, & 
di banda più alte , & con molte coperte, in modo, che canifeono lino à 
cento caualliTvna) con Icquali forze Iciatifi i Turchi dalia Finica driz- 
zarono il loro camino verfo Cipro. Ma perche fegtiirono le più imporr 
tanti fattioni di quella guerra, lopra quell’ Ifola, & ilpoflefso di elsa fù 
fimilmente delia guerra cagione , degna cola mi pare , & non dal nollro 
propofito lontana, prima che ad altra narratione delle cofcfucce'se fi dia 
principio , rapprefentarc tutto lo fiato , & le più notabili qualità di que 
uo roefe . 

ET Ifola di Cipro porta verfo Incitante nell’ vitima parte del Medi terra- 
neo , il quale fecondo le diucrfeProuincie, bagnate da quello, prendo 
nome di mari diuerfi , ma più , che da gli altri pare , che lia riceuuta dal 
gran fenollTicco,hoggidi chiamato Golfo d’ A lazzo: riguarda da Orien- 
te la .Scria, con la quale, fe al teftlmonio d’antichi fi dette prefiar fede , ella fù 
da principio con terra ferma continuatamente congiunta, dall’ Occiden- 
te ha la Panfilia, detta hoggi Sarmania , da mezzogiorno l’Egitto, Se 
da Settentrione laCaramania, che è l’antica Cilicia, dalla qual parte , 
più c.he da niun’altra è quella Ifola alla terra ferma vicina , cinge nella 
uia circonferenza lofpatiodi fctteccnto miglia, (Iqigtlendofi per la quar- 
ta di Greco verfo Lenaiitc , circa miglia ducente |pr la lunghezza; ini 
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nelli fu 2 maegior larghezza non eccede miglia («ta nta. Gode quello pae- 
fe dVna molto benigna temperie di Cielo, eisendo pollo al principio del 
quarto Clima fotte il nono paralello , onde quali tutte le colè pertinenti 
a! viueretnimano produce in grande abbondanza, & perfettione : & an- 
cora chedi tutti li terreni la quinta parte ipena coltiuata Ha , nondime- 
no quella ftelfa parte, eh’ è ridotta àcolt^, non lèmpre viene con per- 
petui ricolti faticata , ma la noeti ciafcuh’annocambieuolmenteriptMn- 
do , rende così abbondante frutto ^he non pur può fupplire al bifogno de 
gli habitatori , ma feniirne ancora gli llranieri : producendo oTtra le 
Diade molti zuccari , gettoni, zaflàrani, & altre varie cole, che in lonta- 
nirtime parti vengono efportate : & marauigliolà colà veramente è la gran 
Salina, della quale, ancora che ella lìa bora ridotta ad vna terza pane 
della fua prima grandezza , lì potrebbe trarre cial'cun’ anno tanto di 
bellillimo, & bianchilllmo lale , che farebbe il carico di cento gran naui: 
: Inni 1 mente abbondante di aninulì di molte , & di eccellente 
bontà , nè tnanca di minere di più pretiofi metalli . Per quella fo.nma 
ibbondanza di tutte le cofelù anticamente chiamauMacarea, quali bea- 
:a, il chedie^fimilmente occalìone 4 Poeti di fauoleggiare , che qaiui 
tata frflè la Dea Vener^ & quiui , come in Tuo proprio nido lì dilettallc 
i’ albergare : onde le fu da’ Ciprioti drizzato nella Città di Pafo , omI 
;a nto famofo Tempio : fù celebrata dairantichitl , come fede di noue'Re- 
’ni, annouerandol) trenta Città: le quali cofe ancora che fecondo ileo- 
lumedi quei tempi lìano in nome tn^iori. chcncireffctto: nulladime- 
ìo diuerledegne memorie predano Irae della pridina dia grandezza, Se 
Tol'periti , & hoggidì ancora veggond le veltigie di diuene Cittì , così 
naritime, come m^iterranec, che fono del tutto didrutte. Ma à que- 
lo tempo le terre più habitatc erano Nicodia, Fami^otla , Bado , Ccrr* 
ICS , Limisò , & ai quede , due l'ole erano ridotte in fortezza , non vi 
■d'endo altro luogo in tutta l' Ifola confìderabile per poter regger alla po- 
enza de’ Turchi, benché Cerine* contra forze minori fude altre volte 
ungamentc mantenuu : furono gli habitatori di queda Ifola così dimati 
«r virtù di guerra. Se per ifpcrienza delle cofe del mare, chcAlcilàn- 
ro Magno per tale rifpetto s’adenne di trauagliarli confarmi, Se nelle' 
■iù recenti memorie leggelì ^ che nell' imprcM di terra fanta , & dapoi 
«Ila coda della Soria contra infideli fecero molte memorabili, & degne 
roue. Fùqueft’Ifola tributaria de’nuggi ori Imperli del mondo: pero-, 
^feguendo la fortuna de gii altri popoli dell’ Oriente vbbedì a’ Rè d’ 
^itto, & à quelli dipelila, Se dnalinentr al popolo Romano, fù poi 
eclinando l'Imperio Romano , occupata da 'Saraceni, di che d valeuano 
quedo tempo i Turchi per rood rare d’haucre fopra qued’ Ifola qoaf- 
he giuda prctenfloiK, alTerendo di ritrouar nelle loro hidorie, che’l quin- 
a lor Capitano dopò l’ ideilo Mehemeth della religione Mahometana T' 
aiicua acquidata , Se poflèdùta ', Se che ini erario i fepolcri di molti 
duflùlmani, i quali non dcucano permettere , cherimanedèro in potere 
i gente d’ altra legge . Ma fù dalle mani di&raceni ricuperata daChri- 
iani, quando nell’anno iiaa. andaro:io airimprdà di terra Santa , Se 
^giunta al Regno diGierulàlemme. Se dapoi per altri vari} accidenti 
a eflb fèparata.fi redè per ('patio di molti anni con propri) Sincri 
>tto la protectionc degl'imperatori di Collantfoopoli, {intanto che Ric- 
ardo Rè d' Inghilterra vendè la Signor'ia d’edà alli Ciuallieri Tern- 
ari) , da’ quali dopò breue .corfo di tempo fù riuenduta à Guidone 
ulìgnano, che cacciato daSultam Saladino del Rt^nodi Gierufaleni < 
>c, lì ritirò àviuere in Cipro, dc iù il primo Signor Latino : il dglino- 
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lo del (filale fuccedendo nel naedefimo Dominio ottenne , 'che ella fuflc con 
auttoriti Pontificia inalzata alla dignità del Regno, hauendo i primi Si- 
gnori Greci vfato il titolo di Duchi. Continuò l'otto l'Imperio di dodici 
Rè il quieto, & libero pofleflb di tutto quello Regno, eccetto che dell» 
Città di Famagolla , occupata da’ Gcnouefi: dojfo il qual tempo cHendo 
venuto il Regno i Luigi figliuolodi A uadco Settimo Ducadi Sauoiapcr 
l’heredità di Cariota figlinola del Rè Giouanni Lufignano, fu occupato 
con l’aiuto dell’armi de Mamaluchi daGiacopo nato deirillélTo Rè; ben-r 
chedi non legitimo matrimonio, huomo di gran valore, &{di alcilTimi 
penfìeri : il quale ricuperò ancora la Città di Fanìagolla dalle mani de’ 
Gcnouefi, «per meglio confermarli nel Regno, procurò l’aniicitia, «Se 
la protettioiie <ie’ Signori "Vinetiani con torrci^rmoglieCaterinaCorna- 
ra adottau dalla Republica per figliuola , in cui pertellamcnto del marito 
peruenneTherediU del Regno, daleipofcia liberamente ceduto, & do- 
nato alla fiu patria , nel modo , che di fopra fù dimollrato . Dalle qiuli 
coli fi può parimente conofcerc , con quanta ragione lì raouelTe la Repu- 
blica à volere ogni cofatentare,&ef^fii molti trauagli, & jwricoli per 
conferuarevn Regno cosi ricco, cosi nobile, dedalei cosi legitimamente 
polfeduto. 

Matitornandoallatralafciatanarratione. dico, che l’armata Turchef- 
ca fu il primo giorno di Luglio feoperta al capo deil’Ilòla da Poneine , 
intorno à Baffo, la quale volgendoli poi di fotto mezzo giorno (cor- 
ià quella riuicra , chee da Limiftò al pronaontorio Curio, chiamato da 
molti Capo de Gatti, facendo molti prigioni, & faccheggiando , & ab- 
brulciandodiucrfi cafali, ma pocoquiui fcrmatafi, fluendo il medefi- 
mo camino , peruenne il di feguente à Saline , luogo pollo neU’illelTa mari- 
na , ma più verfo Leuante, otte non ritrouando alcun contrailo, sbacc6 
fàcilmente le artigliarle , «Se li foldati , li quali con fòrti ripari li polero pre- 
flo in ficuro alloggiamento , onde vlciuano à Icorrere ,_ «Se deprwre il pae- 
fe vicino, procurando di hauereda’ prigioni delle col'edell Itola notiria^ 
& penetrati fino à Leucata Villa , none t^he da Saline lontana , facilmM- 
te rldulTcro à loro vbbidienza quei Contadini, a’ quali MulUfà Baie» 
lece fare di molti doni, & maggiori promelsc per inuitarne gli *' tri » & 
mallimamente quelli della montagna , che così prellocon la ton» lìrìngn 
non fi potcuano a doucre volontariamente venire alla fuadeuotiow. IVfa 
fra tanto furono ifpcdite da' 'Turchi ottanta galee. Se mo.ti spiccili da 
carico, parte à Tripoli, parte alla riuicre della Caramania à leu^e a.- 
tri foldati , & caualli : onde poco’ apprefso ridotte infieme tutte te for- 
ze firitrouòcflcrcueU'eircrcito Turchefeo (come ipiu affermano) cm- 
quanta mila foldati à piali, oltre tre mila guaflatori , due mila' cinque- 
cento caualli da guerra , fenza altretanti , & più da loma , trenta 
di artegliaria, parte da cinquànu, & parte da cento, & cit^juuta UU 
conetti. Ma nelflfola di Cipro non erano prefidij badanti di refilMre a tan- 
te forze, peroche ne’ prefidij ordinari) non fi ritrouauano più che due 
mila fanti luliani, nè altri dapoi ve n’erano flati osandati , oltre milte 
delle cemede di Terra ferma, «Se li duemila de! MartìntH^O, li qn«n 
per li molti incommoJi delja nauigatione erano ridotó à nu^ro uimto 
minore: talchela maggior Iperdnza di difendere le Citrà vertiita adeller 
ripol^ nelli nuour orami della militia deferitti de gli ftefii Ifòlani, de qua- 
li molti Cyitani, & Rettori ’haueun. IO riferito poterfi in ogni bilogno 
prometterli ottimo lèruitio. Nà vj era parimente nel Regno altri caiwl- 
feria dafattionc, che cinquecento Sti'aaidti , trattenuti con perrwuo Iti- 
pendio: nè forfè modo di fàrtccosì fàcilmente praunìouè,rcroche<)u*o- 
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fmqoe molti «li quei Nobili >god«ido lìiuerfì beni della carne» reale, 

>aite 1^ antichi, pane per nuoui priuilegi, folTero per cagione di »- 

i feudi obbgati à mantenere tre, ò quattro caualli pervno in feruicio 

lei Prencipe, & che quelli obliai fuHèro tanti, cm a* tempi [de’ Rè ' < 

ifcendeuano al numero di fettecento caualli , e» nondimeno la colà à 

]ueHo tempo ridotta à ale, che poco più di cento lì ritrouauanoìinef* 

ere, alche potefsero bene, prontamente al preferite bifogno lèruire: 

inzi, che reHèrfi introdotto per ma wiore commodità il caualcare lemi^ 

e, le quali oraducewel peelè molto belle , & in abbcmdanza , en 

;ione, che nauendofi tnlafciau ogni cu» delle razze de’ caualli, lì ve- 

ìilTe à fentime per tuta l'ilbla mancamento . Però {areuanoIecoTecon- . .. 

limite in molte difficoltà, «Scp^icoli, mancando forze fulìicientil poter 

oilenere , & ributare l’aflàlto di si potente nemico , perche^ nè en la ca- difficoltà, • pe- 

galleria ballante i poter opporfi cprto profitto a’ nemici j & impedire 

oro lo sbarcare le geqti Top» l’ilbla, nel che patena , che riporta forte la_ 

'rincipale ficurti di quel Regno, & la più ferma fpennza di difenderlo; 

>c meno la fanteria en così numerolà , Se potente , che dqpò sbarcate ficu- “ * 

'amente le genti, & leprouilìoni della guem, potertè conta il nemico 
'ii latto patrone della campagna mantenere lungamente due Fortezze : 
vnadellequali , cioè Nicoflia , benché per fé rtdfa forte per «fière di 
'nndillinio circuito , hauea birtwno alla Tua djfèfe di numero gnndifsimo 
iilbldati^ L’altn,doè,Famagona più piccola, ma debole, &pienad’im- 
lerfcttione haueuafimilmcnte bifogno di molti, &.valorofihuomini per 
upplireeoo erti al diffètto della Fortezza. Maquefteforze perleltólèpo* 

:he diuennuano minori per mancare de’ capi principali, diauttorità, a 
l’ifperienza , pertiche en all’hon in tutta rilbla altro Copiano di gn- 
lo,&dignndecoi^tione, che ArtoreSaglione, Gouernator Generale sdì OpitaA 
li quella militia , dseodo il Martinengo morto, ccxne s’è detto, in natte 
lei camino : nè vi en alcun ProueditoreGenenle dell’lfola, nè Magi- 
irato Vinefianolblico à tenerli ne’ tempi di (blpettor peroche alquanto 
'rimaen morto Lorenzo Bembo, che ceneua quello grado , in luogo del 
[uale, benché fubitodaVSenaicoiorsertaeoelettoSebafiian VenJefo Pro- 
i^itor di Corfù , non hauea però per l’aagurtia del tempo potuto’ condur- 
ìinCiproad^serciarervfficioluo. Peroi carichi principali delia guer- 
a forono conferiti àdiuerfi gentil’huomini Ciprioti, perfonedl hono- 
atiluma qualità, per ricchezza, jper nobilu, & po'art^ione verfo la 
tepublica, madlniunà, òpocaifperìenza delle cofe della militia ,& pe- 
ò meno opportuni d tanto bifogno. Fù il Onte diRocas filtro Luo- 
;ote»ente del &glioBC, «quale dopò la morte del Bembo riteaeua in 
militia auttorità Iwrema, Giacomo dì Nora Conte 
li Tripoli maertro dell artiglieria , Giouanni Singlicico Capiano delia 
j^ualleria del Regno, Giouanni Soforoino Capitano de’ Guàlìatori 
ìcipione Car^I^ & Pietro PaoloSingliticoCapianode’Conradini, che 
laueuaooàridu^ in lìti fora f<^ le Monagne , & così ad altri di loro 
itronoaltri vffietL & ritri carichi difpenlàti. Mapaebeen commuoe 
ipinicme, cheiT«Klùdouel'ser<^rima afiaiire la Città-di Famagorta, 
jolle il l^Uoneaadatvi egli Hello allacurtodia, per potere adoporarfi, 
n douriie ertèf il ma^iore, & principtie bilogoo . 

Jifpolteàqueflmnodole colè, fii dopo varie confulteconchÌBfe,chein* 
i^i ad. ogn?ritn colà fi douefie con ogni slarzo poffibilc indire lo 
barcare a’ nemici , ò almeno tnfeorraufo le marine , oue dimortniibo di 
iccortaiiì , tenerli iniertati , fiche folsero cortretti à lèpararfi, àmuar lut>* 

, de à mettere indugio, min poteoéo lo lime lordamente in qttdle 
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. ^ gf^ alcun ricetto di mare (ìcuro per lannata , mane 


nme^ Secondo il quale configIi<^ come ^riina sTiebbe aùuifo dell ’ap» 
tv3rinifr/i dellarmata nemica il Conte di Rocas partitoli da Nicoli^ 
Froairafi «f’rtn- i-aualli , che fù quel mageior numero , che con ogni poflì- 
SoT^h!*^”*biledi//genM fi puote porre infieroe, «con cento archibugieri Italiani 
/òpra altri tanti ronzini, comandaci da Antonio dal Beretino, & Laza- 
roCocopaniftimatiefperti, & va 'orofi Capitani , fi drizzò al luogo di- 
l^nato al fittela mafia di tutti i caualli, ch’era vn (ito à ciò opportuno 
Don molto lungi dalle marine delle Saline, ouefifàcetia commiinenoente 
ghidick), cheperelserU imiziiori forzadori , & perla vicinità delle due 
^ ^ principali Città Nicoffia ,, & Famagofta folfe per accofiarfi rarmaca 
• »-.V .<■ nemica à metter le genti in terra . D’altra parte fi mofiè da Famago- 

‘ lU U Baglione con trecento archibugieri à cauallo^ A con cento,& cin- 
i' ottanta StradiociV efièndofinel medefin>o tempo cot rireanence di que- 
^ ' fia cauallerianarttcoda Baffo Pietro RoncadiCaualliere, ch’era Gouerna- 
tore in quel R«no della milicia Albanefe, li quali tutti infieme miti, ò 
meglio le Tue forze confiderà ndo , ò pure per la vicinità del pericolo gra- 
Minon fi rie- uemente commoflì dalla repentina nuoua, che più di trecento vele (co- 
" si era fiato riferito) fifofserogìà accofiare alle marine , ò perche giudi- 
caflcro troppo tarda, & infhittuoTa douer rhifeire refi'ccutione delle co- 
ièdeliberate, eflèndofi t nemici acrofiati, <Sc hauendo già dato princi- 
piò allosbarcare, firilblfero, chenon fi douefiè pafiàre più innanzi, nè 
tentare cola alcuna ^tna ritornarfene cialcuno al luogo, donde fi era po- 
co prima dipartito. Xalchea’Turchi rimafe canicola libera, ficura, & 
ifpedita , non lènza molto loro marauiglia , in modo che foCpetearono da 
Ofwle iibeta- principio , che quella fiicilità d'entrarenel paefe nemico non procedefiè da 
otemcftnonta. debolezza , ò da negligenza, & viltà de’difenlbri, ma futìc fette con falche 
Ia*t«nMuu*° anificio militare, ó per tirarli incautamente nell’infidie. Cosi d» 

' principio fi fiauano i nemici folpefi , & proccdeiiano con molto rilpetto. 

' Ma poiché feorrendo in diuerfe parti , & facendo grauifiìmi danni, non ri- 
trouauanoalainoimpedimento,òcontrafio,prefodaciò nuggior ardire» 
non piir fi fecero co’l campo innanzi, mà già lenza ordine, &. lènza Lil’^na 
' renegiuanoquà,&làvagando,ouunqucphitrabeua,òUdefiderIodi rub- 

bare. ò altro appetito . 

Scliberafi da’ parendo a’ Capitani non douerfi più perdere infruttuofemente il 

Turchi qual tempo, cominciarono fiibito à fera varndifegni d’accollarfi ad vna delle 
fortezza debba (jueprinc'pali fortezzedel Regno. Configliaua Piali , che fi douefiè prt- 
ma attendere all'efpugnationc di’Famagofia , promettendofene cerco ac- 
' l'r^^nanone quifio nello fistio di pochi giorni perduta quella ,jdiceua conuenirp 

di FainasoIU. neceifità nnoltopreftocaderefimilmcntcin loropotclli Nicoffia, co- 
^ imequella, che efièndo piena di molte genti inntili, & lontana dalla ma- 

rina , & in mezzodi vna campagna occupata da tanta gente nemica, non 
‘ bauerebbe potuto riceuere alcun foccorfo , nè lènza nùoua prouifione 
lungamente mantenerli . Famagofhi efière piccola , & debole fortezza .» 
&con tanti difetti , ch’eila non potrebbe reggere alle prime batterie,, nè 
, , efière tanti , òdi tanta virtù i difenfori, clw hauefièro hauuto ardire di 

afpenare gli affelti di tanta ardgliaria , & di efièrcito sì valorofo : al 
quale oreicepdo molto di riputatione la vittoria , fi neaderiano facili 
tutte l’titre colè, che poceuano all’hora forfè parere più difiìcili . Anzi 
quello fblo efièmpio mettendo in tutti grandilfinoo terrore, poter efière 
'ballante drdare loro in breue tèmpo, &con poca fetica il pofièffo inte- 
ro di tutto quel Regno. Maio contrario afièriua Mufiafì , l’ opinione 
1 ^ di unte forze non douerfi Icemare co’l volgezfiàquell’imprefe, checrai|D 

"I ripo- 
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patate riù deboli, & in cotal modo aocrefc«« l’animo anemici, & len 
arIoa’moi :Famago{laenère {lata tenuta per lo {patio di nouant’annt 
l'Gcnouell , & i<Ur hauere nef medefìmo tempo i Re Lufìgnani dominata 
iteinfola ; onde TOter{> comprendere non eflere di molto momento all’ac' 
.litio di tutto il Kegno il dorairiiodi quella fola Otti . Ma in Nico(Iìa«f-> 
:re tutta la ndjìltà ridotta, & gran parte ancora del popolo, delle rie* 
iezz<,ócdellemunìtionidi tutta l' Ilota; onde con una (bla iàtica ^ 
ebonfi terminare tutte l’altro, & con la prima imprefa dar line al lo» 

> proponimento, {pegendo affatto gli nemici, Se impatronendod d’ogni 
>ialoro. Non poterà ivarii accidenti preuedere, che in mouimenti sì 
ranffiapportarefpcfTofqplctin brene teirrw^ & non hauerfi alcuna ti- 
mi, ancorché lacquiflo di Famagofta luHe prello. Se 6cile di 
guireilcorfbdi quella vittoria, &non più torto di douer’effer collret-" 
ad impi^arequelle foree altroue, fecondo che Tarmate de’ChrifUani 
adifeià, ò dell’annata, ò de gli Stati del gran Signore gli haocflèro 
-hianiatt: onde dipaitendofì da quelllfola, tale imprefa farebbe loro di 
co frutto riufeita ;lafciando ancorai nemici patroni Jpotevsfi dire) di 
tto il Regno di Cipro. Aegiungeua à quelle ragioni 1 aere di Famagorta, 
■r erte r’eila polla mpaefe^frt), écfoggetto all acque, ertèr pertlmo, & 
lafiinfopportabileà chi non vi fìa lungamente auezzo, Se però non do- 
;r(ì condurre i foldatlin lut^o , oue luuertèro ad ertèr mifèramente dall’ 
fermid confumati , ma oue pote/lèro far proua della lor virtù : il morire 
nza laude , Se fenra merito , non ertèr meno ordinario , che i fommi pe- 
coli della guerra , Se dell’armi dc’nemici accompagnati da fpcranza di 
orla non ertèr temuti da alcun buono, &valorofo. Ma oltre ciò inten- 
iiafi da’prigioni , anzi pur da'fuoi medefimi , che con la feorta d’alca* 
Ciptioti rifuggiti nel loro campo,haucuano mandato nei porto di Fama- 
)ftaàfpiare glTandanaenti de’nemici , efferfi in quella fortezza ritirati i 
apitani di nfl^iore auttorità , &; la miglior gente da guerra;querta effere 
vera difefa della Città , quando negli artilli fi conuicnefar proua del va- 
re di cia^urio , non le muraglie , & li belloardi ; eflèndo molto maggio- 
la pentita Se la virtù de’fuoi foklati nell’ efpugnarc le fortezze , che 
•n era l’arte,& TinduOi ia de’Chriftiani nel fabricarle,ò nel difenderl^ce- 
: s’hauea per tante i^perienze potuto Conofeere: Tapparato grande dello 
o artiglierie, il numero grandirtìroo di guaftatori, Tefperienza che ba- 
nano di uT opere, haurebbe loro fatta la via facile, & .piana à poter 
>erare lamuradi Nicoffìa , & condurre i foldati fuoi valorofiffimi alT 
i-lto , nel qmlc ritrouando pet lo poco numero, & per k_vild de’ 
«ìfori debolirtimo contrarto , non era dubbio, che la vittoria non hauefr 
pretto à cadere loro nelle mani con là rtertàv Se forfè maggiore feci» 
i , die nel Timprefe di Famagorta fi fperaua di ritrouarey ma con pre- 
i lenza parandone più certi , Se più degni delle loro fetichoi Se peri- 
li . Per quelle ragioni. Se per l'autorità di Murtafe fu deliberato di 
itare prima Tefpognatione di Nicortìa; veifb-Ia quale fi morte tutto il 
npoaventidue di Luglio, hauendo mandato prima cinquecento ca- 
lli Vedo Famagofta, per impedire il commertio di quelle due Città, 
tuafì fratanto dentro le mura di Nicoffia la ciualleria odofa lafciando' 
toilpaefe in libera, &ficùfapr«ia de’nemid, tutto che il Cauallie- 
Roncadi, huomo araito, Se vaioeofb,& alcuni gentiJ’huomini ddia Cit- 
I & gual che Gyitano foliano feceflèro più volte non l^giere iflan- 
di pmcr, ufeir mori per fedì vedere a’ncmici, fi che erti non hauef- 
oà prendere maggior alimento da,quefti fuottroppo timidi. Se for- 
vili coafigU: ma quelli, a* quali m quel gouemeeomeffo , non pe» 
Hifi.yiaMlTarml?artcìÌ D rendo 
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rendo loro, che fiiflc i propoGto il commettere ad alcun pericolo quell* 
poca gente, ch'era alTignata alla difeTa delia Città, non fi lal'ciauano d* 
alcuna ragione perTuadcre à concedere tali- licenze . Nondimeno , mo- 
uendoglipiùringiuricde’fuoipropru, che non haueuano fitto quelle de’ 
nemici, intefa la rebeUione del cafàlelLéfcara, ilquale non pur serafubi- 
toarrendutoàMuUafà, ma facendo altre hoiHlioperationi, à danno. Se 
pregiudiciodi quelli dellaCittà , hauea particolarmente nundati Tuoi buo- 
' mini à perfuadere ad altri Contadini, i quali ritirati trapaflt Aretti de’ 
monti n llauano ficuri dall’ofTdè de’ Turchi, che doudiero, feguendo 
il fuo dlempio , diteendere al piano, & volontariamente metterG inpo* 
terediTurchi; fu deliberato di naandare vna Qotto,eentocaualii, &fei- 
cento finti à mettere 4 ferro, & fuoco quel cafalcj nel quale furono am- 
mazzati quaft tutjigli habitatori al numero di piu di quattrocento. Co> 
si rimafe fcucraincntc la loro perGdia cafjigata, & con quello terrore 
frenato neglialtriiidefideriodinouità^ ch'era in molti di quegli habita- 
tori grandiiTimo per lo tedio della (eruitu , nella quale per le ragioni dian- 
zi narrate G ritrauauano, ulche comprendeuau chiaramente, che fpc- 
rando dG co’l mutar’imperiodimuure fortuna, non pur non erano per 
opporG a' nemici, ma più tolto per douerloro preftarc ogni commodi- 
tà : la quale difpoGdone de gli animi cercaua con ogni induflria Mufla& 
d’acenfeere , freendo molti <£)ni , Se maggiori pr^tnefre 4 quelli , che ve- 
niireroadarrendcriegli. Mai Turchi, f^cndo, fenra contralto il loro 
camino, s’;mproiìà»ono alle mura di Nicofua ; &come prima fù da quel- 
li di dentro (roi’crto i’eflèrcito nemico , grandilfimo terrore occupò gli ani- 
mi di tutti, perturbandogli non altrimenti queGacofa, chele fuiibloro 
improuifamentefopraueauta, come quelli, che non hauendo faputo , nè 
preuedere con prudenza , nè con diligenza prouedere al {lericolo fontano , 
immodcratamente lo temeuano , poiché sera fatto vicino: elTendo con 
tale olUnatione preceduti nel pcrI'uadcrG , che l'armata Tunibefca non do- 
ueflè venire a’ loro danni, &contanta negligenu. nel procurare la pro- 
pria (aluezza , benché dal Bailo di Coftantinopoli ,, 3c dal Senato ancora 
fuflèro flati fin da principio^di queAi moti auifàti, delle prcj«rationi , 
che Gfrceuaoo per quel l’imprefa. che molti non curando di ridurli per 
tempo nelle fortezze, furono alrimprouilb colti da’ Turchi ne’ loro cala- 
li, a fatti prigioni . Eraall'hora neflaCittàdiNicolGa Nicolò Dandolo 
con titolo di Luogotenente , & con grande auttorità in quel Regno 
poAo dalla Republica 4 quel goucrno, huomqdidcbolc ccinGglio per lo- 
Aencre il pefbdisì grauc maneggio, ma eh era Aato effaltato 4 molt^ 
dignità per certa opinione concetta di lui , che quantunque fulle perib- 
na di poco pronto ingegno, valclle però neil'operare, per certa ifperien-' 
raacquillata, comolicrcdcua, in diuerfi carichi di mare , ch’egh haue- 
ua cAcrcitati . QikAì dunque, ò perduto p^finordinato alletto nel pe- 
rìcolo il configlio , 0 pur per debolezza di dilcorfo, non làpendo àtantv 
bife^i prouedere co’l l'uo, ò troppo timore, ò poca iotcUigcnza delie co-, 
fe, accrebbe le difficoltà, Sl i pericoli: peroche al giungere dell arma- 
ta nemica non eraG data perfèltione allacauatiooc d»Jc f^lè, uè difpo- 
Aigli ordini della militi*, nè gli huomini del paefe , nè proueduta » 
fufncienza di vcttouaglie la Otbi • Li quali dilòrdini per emendare U 
conueniua procedere iivciafcun* cofà con altri difbrdini^ oi^cfù fatto vn 
publico editto, dando 4 ciafeuno licenza di pigiurG lè biade , oivc na 
ritrouafle , le quali conducendo nell* Città s intendcAoro elIÈr facre 
fuc : il che tuttauia , come tardoximedio , non puote qu*l giouameoto ^ 
ponarC) che G flimau*, cfscndonc, buoua parte riiaafia Gwci ne cauli 

con 
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cOtikippioincoinmodo de’pae(ani , per lo commodo che da eflè riecudMk 
* noinemici. Oltreciòhauendofi conpoca confideratione dcll'imminwin 
ttperiaJolicentiatelecemcde,fi eonuenne con grande cderitl, & con- 
fcfiooe, prima che pemenute fuflèroallccafe loro richiamarle. & neH’t 
ìAdTo tempo deicriueretumultuoTanìcntenuaui Toldati neH’iftM, come 
me^io detttua il cafo , ò la necedìcà . Mentre dBn)ue i noftri oppre(& j . _ 
da moki mali fpendeuano U tempo in ordinare le cole loro, & coaiì- j,l '.‘.v ..tM 
glioreilmodo , col quale fi poteflè impedire , òdidurhare l'opera de’nor .-c. .. im ( 
mici, urikndoancopiù le rilblutioni di cialcuna colà, per non eflèrui 
Capoda rucrra di molta autorità , che terminalTe i contraili , che nafire* 
uano dalla diuerfità delie opinioni , lù dato a’Tiirrti fistio, & co» lUfecitpiàl 
mediti di fpiegaie i loro padÌKlmni , piantare rartiglierie , & fbrtilì* chetcot'accam* 
care.gli alicgiamcnti lenza quah altro dilhirbo, che quello, die riceum P* • 
nano dall’ artiglierie della Città : pcrochc quantunque fpclfo vléidlèrO» 
gli Stradìoti con qualche banda d’afchibugicriifcaramucciare, nondi^ 
meaonon^ndo quelli per lo poco numero dalle mura dHcollarlì più . 
die quanto s’ellendeuano i tirr delle artiglierie , nè approllìmanaoit l’ r rwi* - 
ineroici, fi che ii quella poteflcroclTer colti, non fc^iua mai limhme 
di momento; & clleado vn giorno Andrea Cortele Capitano de’Stra- 
dloti , huomo d’ animo naolto ardito , & lìarocc trafeorfo per buono fpatkj . . 

atlanti gli fuoi, circondato da numero grande di nemici dopporna lun- 
ga . Se yalorolà difela fu morto . Accampofli liefercito T urehefeo da San- 
ta Marina lino in Aglangia occupando tutto lo fpatio oppollo à quattro 
Belloardi; & all’altra parte della fortezza, ouenonlìllendcuailcampo, 
furono da ciaicuno de’mfcià mandati cento caualli, & altrecantì fanti, 
accioche non poteflc la Città , da ogni parte alTediata , nè riceuere , nè 
mandar fuori alcuno . 

£ polla la Città di Nicollìa nel mezzo della campagna delllfola, quafi Dciciittcoac d» 
vgualmente dillante da Ile fue marine di T ramontana , & d’Ollro , & dal- Nlcoflia . 
ledueellremepartideU’IfolaBadlb, ÀCarpalTo, èabbondandfliaia d’ac- 
quafrefea, & d’aere aflàifalabre, fpirandoui il piaceuoliÀkno, & fua- 
uiHìmoZéfiro, che vinifica, &recreai corpi llanchi, de lalH per Hm- 
moderatocaldodi quella regione. Però ella era]piùche alcun’altni Cit- 
tà del Regno habiuta; onde ne nacque, che douendoli alTicurare llfola 
con vna Tortezza , i Ciprioti uoco.ogn’alcro Himando, in quello folo 
con ogni prontezza , Se liberalità erano concorfi tutti , talché s’ hauea 
ridotta quella Città in fortezza reale, per opera. Se cura principalmen- 
te di Francelce Barbaro Proueditore deUllbìa , Se di Giulio Sauorgnano ^ 
Gouernatore ,a’qiuli haueua il Seiuto queUo^articoUr carico comtneiro. foneiza 

£ra la fortezzadi torma rotonda con vndecL Mlloardi , la fronte de qua- qu«ic, 
li era di fcBàntacinque palla , & di trenta la Ipalla , in modo che pote- 
ua ogn’vno diedi coronoodamence capire due mila &nti, Se quattro pez- 
zi d’artiglieria: & con cale arte erano febricati, che hauendo da cialcu- 
node' lati lefortite, lìpredaua commodicà a’foldati.di potere ( coperti 
dogni parte) rfeire alla contrafearpa : ma li terrapieni larghilfimt di più 
di trenta palTi fopndogn’altn colà laccrefceuano molto di lìcurtà', on- 
de da gU nuomtni prolmoridelladifciplìna militare era communeroente 
1 innata , per quanto lì poteua coofeguire con l’ arte , vna delle più belle , 

3c migliori fortezze del mondo . Ma come quelle cofe abbondauano , co- Manca 4' dl- 
I rzMuacaua il numero , Se la virtù de’ ditènfori : peroche partito Adone rcnlotì . 
iagiione da Nicodia, era rioaalb nella Città il Colonel Io-Roncone, con ca- 
lco delle cemide ncll’Ifola , & di tutta la militia Italiana, & alcuni 
ieri Oipitani , ne’quali , benché fuilè qualche ifperìenza di guerra , Se 
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defìderio grande dTionorc , nondimeno , efsendo in loro poca auttori'tl , 
non poteanoi loro configli molto buon frutto partorire: perochc, onero 
dall'imprudenza di quelli , che haueuano in mano il gouerno, erano del tut- 
to rifiutati, onero accettati con molti contrafti , ócdifficoltì, però lenta- 
mente, & con mali modi efiTequiti. Ondefù deliberatodimandateàFa- 
macoftaà ricercare il Baglione. che volelfe trasferirti egli ftefso in Nicof- 
fia, & condurre feco qualche loccorfo di foldati: maparendoa’magiftra- 
ti di quella Citti di non hauere tanta gente, chefuflè kiftanteà difender- 
la, r\è effendo ben certi , che muandofi il difegno de’ nemici non potef- 
fe venir loro improuifo bifogno d viària , ricuforono fcmnrc coftantemen- 
tedi volere, nèdiquellagente, nèdel Capitano priuarlì, <Sccon la loro 
auttoriti s’ilcuiò medefimamente il Baglione , di non poter allTiora dipar- 
tirti, auhmgendo ancora, che i ibldaci del Martinengo rìmafli (bnza 
Capo fiWciauano chiaramente intendere di non volere ad altri, die à luì 
prmare vbbidienra: onde la fua partita ballerebbe j^uto dare occafione 
ad alcun’imporrante diibrdinc in qudia fortezza. Ritroiiaiianfi alfhora 
alladifcfadi Nicoffia dieci mila fanti, &tra quelli mille, &cinquecen- 
to Italiani, & tutto il rimanente dcli'Ilbla, cioè, tre mila delle cerne- 
de, due mila Se cinquecento della Città, due mila di nuouo deferit- 
ti alla militia , tolti dalli calali , &: pagati patte à fpefe dalla camera 
reale, & parte da diucrtì particolari, cc mille gentirhuomini NicolTio- 
ti, la qual gente era quali tutta nuoua, &inel^rta, &non molto ben 
foiniu d’armi : onde mancando à molti le picche , Se. gli archibugi , 
conueniuano vlàre gli fpontoni, & l’alabarde, & ciò che più fi pote- 
ua in alcune perlbne nobili del Regno, & ne' làuti Italiani loure, cioè , 
il dellderio della gloria, la fede l'cribilfuo Prcncipc. &lacharità verfo 
la Patria, erano cofedi poco giouamento à tanto bilbgno. Ma d’arti- 
gliariala Citti era ottimamente guarnita, nè mancauano alcuni huo- 
minivabrofi, & pratichi per benvfarla: de’ guaftatori fimìlmente era 
granile la copia per potertene in qualunque opera feruire: peroche ol- 
tre quattro mila delcritti in quell* ordine fotto l’vbbidienza di Gio.So- 
fomeiio , s’haueuano riceuuti dentro più d’altri tanti huomuii atti à quelle 
làttioni, nondimeno in tanta abbondanza di gente, &di terreno, non 
accordandoli lì Capitani nel modo di fare le ritirate, quell’opera cotan- 
to necefiària fiUalciata imperfètta ; da’quali difordini rimafero più inde- 
bolite quelle forre, poche certo per fellelTèà refi fiere alli grandi apeana- 
ti deirelfercito nemico : ne! quale per contrario era vna fomma vbbidieti- 
za , & riuerenza verfo li Capitani, Se tutte le fattioni militari con lèiieri 
conwnandamenti difpolle,s’cirequiuano con marauiglìolà prontezz a:à Mu- 
(lalàperfona moltoardita, & bellicofa, oltre il grido, cne tcneua all’ho- 
ra , accrefceua molto d'auttoriti , Se di riputatione prefib a’ foldati la 
filma, ch’ali hauea acquiftata, militando nell’efsercito di Seiino, pri- 
ma ch’egli penienifse alflmperio contra Acomate fuo fratello , attiibuen- 
dofi all’ardire, & vabrediluila infpcrata vittoria, che ne lù confegm- 
ta: però i foldati già afsuelàttì all’opere della m'ditia, alle fatiche. Se 
a’dilaggi, erano fatti molto più ga^ìardi, Scarditi dall’opinione, che 
haueuanodellavirtùdel Capitano, «dalla fperanza de’ grand ifiimi pre- 
mi), ch’eranoogn’horai loro proj^lli dalla vittoria: nell’ eflèrcito, co- 
me fi dilTe, era numero grande di gente, del quale era fortilTìmo font^ 
mento fei mila Gìanizzeri , Se quattro mila Spacbi( fono quelli foldati , 
che hanno perpetuo flipendio per feruire àcaualb, mane’oifogni loglio- 
no militare con gli altri fanti i piedi) huomini valorofi. Se educatiTu le 
guerre^ Però quanto più contra tante forze mancauano i prcHiedimenti 

huma- 
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hoiMni con tanto maggiore affetto , & folleritudine , fi ricorreaa ad im^ Nifomotì li- 

penarne ilfauore dinino: fiiccuanfi giorno, & notte perpetue ocatitmi 'corrono i gli 

nelle cafe, & nelleChiefe, &fblenni proceffioni per tutta la Città : le aiuti diultii. 

miali colè fi fàceuano con frequenza , A; diivotione maggiore, per l’ePt 

fcrapio, &pcr effortatione di Monfig.FrancefcoContarini Velcouo di 

Rado, in ali la dignità Epifcopale era fetta più illuftre, &più reuerenda 

dall’ antica nobiltà, & ricchezze della fua famiglia , & dalla proprùbon- 

tà , Se virtù di lui . Quelli , cfl'endo trà le pertone Ecclefiaftiche di mag- 

zirjreaiitroriti d’ogn’altro (perocheMonfig.FilippoMocenicoAiriue- 

icouodiNicoffiaritrouauafiàqiieflotempoin Vineda) non ntancaua à 

quel popolo di alcuno vlTìcio, che dalpropriofno Pallore affettar fi po- 

effe , conuocati vn giorno i principali delia Città nel Tempio di Santa 

k)fia, oue concorfe molta gente d’c^ni conditione in cou! guifa coinio- 

:ioà parlare. 

Se io rifguardo alia grandezza de’ prefenti pericoli , nonpoflb , non SuaontkMe 
bmmamente temere della communefelute, &dubiofo delfine tal’ bora »1 -, 

;onl’ animo dimeffo cedere all’ auuerfa fortuna : & fé da altro canto io 
ni volgo àpenfare quale fia la voflra vircii, la magnanimità, la fertes^ 

:a , la coflanza, lento dèfiarmifi certo ardore nel petto, che à meglio _ 
l'arare m’inuita : tra , (è da quelli più humili penfieri m’ inalzo alla con- 
tdemione della diuina prouidenza , & bontà , non pur quel primo timo- 
c fi tempera , ma fi tramuta in vna ferma fperanza : conci^ache ilve- 

0 m^liodifcernendo, conofeo, che à gli miominivalorofi le cofe ardue, 
icdilhcili fi fanno piane, dcagcuóli : ma a’fodeliChrifliant rimpoffitn- 

1 ancora diuengono fàcili: però, feà voi non mancherà l'antico, &: pro- 
rio voflro valore. Se fe ne' vollri cuori farà ferma, de collante la vo- 
Irafcde, che haueteprefa infiemecon la voflra proprìafaluteàdifendere, 
ffai certo io fono, che quelli trauagK alla fìnetrouarete ordinati, non 

Ila voflra mina , ma ad vna voflra fomma laude , & ad vna gloria i 

:mpiterna . Noi fappia ro per infiniti effempi d’ognietà, quantiaffe- 
ij da poca gente contranumerofilfimieflercid nano flau valorofaméte fo- 
enuti, & fatti riufeir vani, bollando bene fpeflb vna collante virtù, Se 
n g;enerofb proponimento d’animo inuittoà faluare da’ più grani pericoli: 
ia à quei popoli , de’quali Dio ha voluto dimoflrarfi particolar cùflodo , 
on pur non hà potuto nuocere alcuna forza degli huomini , che loro an- 
I ha ceduto laflcHà natura, &feruico il Cielo, &gli dienti : coiìl’ 

;que, flando fbfpefe , aprirono àgli Hebreì per entro al fono del mare 

llraAi fàcile, &ficura; la terra più arida fcaturi fonti di chiariflìmc , 

: abondantifiìme arane per rinfrefcarli, il Ciclo prouidde loro dell’ in u- ‘ 

uto, &marauigliorocibodclla manna per nutrirgli. Quell i certi, ò fi-* ‘ 

liglianti aiuti dobbiamo noi bora fperare dalla forte mano di Dio per la 

ofiralàlute, perochenonèmen’empio, nè men’ acerbo perfecutore del 

apolo eletto Sciino Ottomano, che già fi luffe quell’ antico Faraone : nè 

imo noi Chrifliani comperati co’l fangue del fuo figliuolo men cari à Dio > , ' 

: men diletti daini, che alcun’ altro popolo fia iTatogiamai ? del qual 
ituro miracolo ne hauetc chiaro, Se frefeo effempio , che à fperare vi 
;rfuade . Non tàpete voi , in qnd termine fi trouaffe , bora fono cinque ' 

mi, llfola di Malta, llrettaM così lungo, & così grane affedio, ooni- 
lau da unti foidati, da si poca difelà , priua quafihormai d’ognif^ 
nza d’aiuto , Se colma d’ogni neceffità ? nondimeno il valore , &la 
de de’difenfori, non feemando punto per niun cafoauuerfo, fece riun- 
ir vana , Se debole la potenza de'^barbari , & f chernl i loro troppo ar- 
ti configli , Se acraocbe meglio apparir poceflè la forza della diuina 
dclTiif IL D j prò- 
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wuidenza, qjiella Fortnaa gii ridotta aUcQrcroo, fu prima dairafTcdb 
de' nemici liberata , che foccorfa da gli amici . (^elU fortilTimi , OC 
valorofilTimi huomini hauete ad imiur voi con l'oporui prontamente a . 
tutte Icfttiche , & pericoli delle tatrJom miliari, anziour vi lì conuie- 
ne di <uperargK;peroche quelli CauaUjeri.pcrfoneforeltiere di varie na- 
tioni, coinhatteiiaiio per la religione, &; per la gloria: voi, oltre quelle, 
difendete infieme la Patria-, le mogli , i figliuoli, lefaculti, fi che tut» 
lecf'rehiimane,&diuinev*inuianoàdimoftrarevalore infuperabile , OC 
ciò con animo unto più franco , & ardito, qiuiuo che voi peiTone lib^ 
re, &gencrofe hauete i combattere contea fchiaui , gente vile , Se di- 
farmata , folita i vincere in campagna più col numero , che con la virtù 
de’ jbldati : del qiule auantaggio mancheranno ^i ai prefente , elTcndo 
quella Citti circondata da fortiflimc mura, dcdifefada tanta artigliaria , 
Ae quella loia ixxrebbc ballare à ributtare i nemici, i quali , quando 
pur fìano arditi d'accollarfi àdarePalTalto, fetc ficuri, che follencndo il 
loro primo impeto, è vollra certa la vittoria : «roche non potri tardar 
molto i giungere Jfoccorfo, che con potentilTirniarmaa hauete intefo 
apiiarecchiarfi dalla noftra Rep.la quale non ricuferi mai di mettere pron- 
tamente tutte le forze lìic , per la conferiutione ‘di quello Regno , llimato 
membro nobililTimodelfuoSato, & à tutti caridimo . Li qiulihumani 
prouedimenti per le llelfi poHènti per faluarci , renderanno del tutto inuin- 
cibili , le vollre orationi, la vollra fede , il vollro collante proponimento di 
« lafciare i peccati , li quali calligati più con la paura , che con la pena , la- 
uerete tempo, & occalione di laudare, honorare, e glorificare 1 altifii- 
mo Iddio, che con particolare beneficio, dimollrandouilolol’afpettodell 
ira l'uà, nel lùrorc di quello barbaro Ottomano, habbia volutoprouede- 
re alia lalute delle vollre anime, &aU'acquillodellibeni celclli, & iniie- 
me confcruarui la vita , la Patria , le làculti , perche tutte qudle cofe nell 
auuenire habbiate ad vlare à gloria di lui , come di vero , oc liberale signo- 
re ,& donatore di tutte le grafie. 1 . • • j. 

r-— I, I» t)a qudle parole fi vidde rimanere grandemente gh animi di tutti com- 

"tan- molli , ende ripieni di buona fperanzarvnraltro conloraua, & confor- 
r te animo alla dildii dilponendofi , con rollecitudine attendeuano à tutte 1 
opere, &fatfioni militari, adalficurare i parapetti, ordiiwre tecom^- 
gnie ne luoghi più pcricolofi , g^rdarc con perpwie vigilici beUoardi : 
crd'ccua parimente di giorno in giorno il pericolo, fi come il nemico s an- 
dana più approlfinaancm, concioliacolàchc i T urchimon mancando in niu- 
na cofa d' indullria , & di diligenza s’ erano con le loro trincee gu molto 
Mi i Turchia' allcfolTe, in modo che cominciando à tirare Irequenu arembt^ 

giatc,tcneuano del continuo trauagliafi quelli eh’ erano fopra le mura, fi 

chei pena poteuano comparire alli parapetti : oltre ciò drizzati alquanti 
pezzi grollid’artigliariaverfo la Citti dalla parte di S. Marina , faccaiw 

di molti danni ncUccafc,nOnfenza grande fpauento del powlo. Ma ciò, 

On opere di che a' Oipitani più che altra colà preuaua gialla occafionc di temere, erano 
(ctieno Ou- opere Itupciide di terreno latte da’ Turchi con tana arte, oc cclcriw, 

• che in pochi di fi viddero fondati all’ incontro delle mura diucrfi foro , 
&: inalzati taucp , chefopra dfi llando poteuano i nwici 
curi , " * ' 

artigi 

mura ... 

^ flruitgcuano Quello opere 5 priutndo Quell, -- — «? . » j i 

maleficio di raledifda, & in procello di poco tempo dalle trincee, «dal- 
li forti fu tanto fpatio di fuori occupato , quanto .di dentro era ^ 


manirru 

deneme 
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Jne conine, & da tre bdtoordi : per il che tanto più crefccuano-a’diièn* 
fori le difficolti, (guanto <^e(!<TÌdop(xhi, con grande inconimodo po- 
telano alle (kttionr in tante parti {ùpòlire , onde conueniuano del tutto a- 
flenerfi dal noan^re fuori gente , & da trauagliare i nemici , per non ero* 
fecce le proprie difficulci, rìmaneua la loro principale fperanza nell’ arti-' 
gliarie, con la forza delle quali, elTendo eilemolto benviàte, li tcneua- Aqu,iinbre- 
no diùurbate l’ opere de’ nemici , adoperandoli in ciò con grandilIimO'be' ueoftamio An 
neficiode’fuoi Antonio dal Beretinoi,nuomodi grande ingexno^&di pati toniorfAi Bcre- 
ticolare ifperiena nel niane|giare l'anigliarie: ma di aiMo, & d'altri 
più ardici, &piùptacichi m tale effercitio rimafe pnmo la Città priua : 
peroche colti dall arebibugiate de' nemici, allequali conueniuano. Ha» 
efpofti, fiironopef la maggior parte moni, taicne i Turchi s’andarono 
(anco con le loro trincee apprdlwc 



zappe à cada re al piede delli belloardi , in modo, che vennero in breue 
tempo à fami alcuni , quali Icaglioni , che rendaiano più fàcile lópra efi 
belloardi la làlita: onde per quelli montando, cominciarono àctare aU 
cunì leggieri airaltialbelfoardoCollanzo, & al Podacataro ( erano que- 
Hi così chiamaci dalle famiglie de' gentil huomini, che nel fibricare airaim aà 
fortezza n’ haueano hauuto particolaf cura) per farproua; come quelli aintwbcilou' 
d i dentro li diportalTèro , & auoenoe, che eITcndo d’improuim colti quelli, <l' • 
eh’ erano alia difefa del CoHanzo , fi lalciarono vrtare in modo , che 
molti Turchi, fpiMendoli molto arditamente inanzi, tralcorfèroolcrai 
pnrapetti,ma dapoi fopragi ungendo loro.edòflocon le fue compagnie Pào- 
lo dal Guado , & Andrea da S'pclle , furono i nemici eoa gratta loco dan- 
no ributtaci , ma non fenza perdia dimoiti de’noftri, & tra quefU dei 
Capitano Andrea, il quale valorofàmente tra primi combattendo ioaiMM 
(lafattioneriroffemoito. Queftoimprouilbaflàltopofcneiranimode di-Q^ ^ 
lènfori terrore sì grande , cbelù opinione di molti, che fc con forte mag- Suw» 
glori ^uendo laibiruqa de' primi alTàlitori fi fuflero quel giorno i T ur- tcnioa . 

;hi acetSiati , laCittà fi(àreblx:Mrduta, nè però il felice elico di quello ' 
per colo le aprilla la Arada I migliori fperanze, non trouandoA modo al- 
nino dì poter diAurbarel’operedeTurchi, i^li continuamente lauo- 
rando à fare alcune qiiafi ilrade di terreno , iaighe venticinque piedi • 
rhefìAendcuano dalle loro trincee fin’ all’ aperture ktte (come fi diflè ) 
iella contrafearpa , & coprendo daU’actigliahedelb Città i lati di quelle 
eie , con falcine, &f]»^pienc di terreno, s’andauaito preparando à 
naggiori, & più fkuójflkRi « alli quali non t^iponendofi^ tempo co- 
lolceiiafi manifcAamenle non rimanere più luogoaicuno oifàlute; calde 
lutto che refpone i si grande pericolo i lòldati mi^tori , eh’ erano pochi , 
parefle moltodi^ife partito, &dubiofb, nondimeno, non apparendone 
iltromfjtlioi«,fùprefoperneceflìtiquelconfìgli<>,ch^erapiù volteperl’ ^ ' 

(dietro flato rifiuuto/V icì dunque della Città Celare Piouene V icentino^ coito aiCttal 
iqualeeraLAiq;<xaientedd Conte di Rocas, con partedella fanteria Ita- M nouene. 
iana , con la caualieria con propofito di combatter le trincee , & i fòr- 
i de’ nemici , di procurare d’ inebiodara rartigliarte, &-diruìi^, ò aI-> 
neno interrompere iipiù chefipotcua, le lor opert: la quale «Miberati 
le fu molto cara a’Ibidati, che grauemente fopponauano di vederfì < 

;k>rno in giorno andare confùimiide, &già auicinarfr gli eli remi] 
icoli, fenza poter fare alcuna proua di ie fleffi, nèvendetta coatra ir , 
nict . Ma quello finto geneiofb , forfè come troppo tardamentò candffc^ 
o, & poi pwctphofimeiKtfgcquiiO} non hebbe quel buon fine, che lì. 

D 4 (pera- 
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fperaua, & che nc protnife il felice principio: nel quale il Piouene.fpinw 
PrfuHfJuefot arditamente innanzi , hauea confàcilici acquiitati due forti denti- 
ti dcTuithi. ci, con mortediquafi tutti quelli, che verino dentro: i quali effendo 
Quando da’ noftri furono artaltati, l’hora apunto del mezzo giorno, vinti 
^ quello eflremo ardore, deliberi da tale lòf^to , depofte l’armi s’era* 
no dati al Tonno , & al ripofo . Ma i Ibldati del Piouenc fecondo il cor- 
rotto coftume della nollramiluia, lalqiando di prorqjuire la vittoria , fi 
diedero al predare lerobbe de’ nemici, il qiul difordine fi fece poi perciò 
maggiore , Se più grane ; greche i Greci , & gli Albancfi con loro caualli 
tròppo per tempo trafeorfi aitanti adafliilire le trincee de’nemici, ò per- 
che concorrendo con gl’ Italiani nella laude del valor militare, volcllèro 
elTèr vedtiti tra prinù in quella fàttione: onero, perche ma! volontieri 
fieficro all’ vbbidienza del Capitano Piouene, vennero con quello im- 
portuno mouimento à iV® fubito accorti quelli del campo della loro ve- 
nuta : onde caualcando molti Turchi con grande celeriti à quella parte, 
Infero fecilmente in iùga i noftri foldati diuifi , & occupati nella preda . 
Milita fine re- Ma il Piouene co’l Conte Alberto, &conGio;Battilla da Fano ferma- 
li» mono. alenai pochi de’fuoi alla difefa del Forte, che haueano prelb , da-i 

poi vna lunga , Se valorofa difela , finalmente crcl'cendo il numero de' 
nemici furono tagliati à pezzi . Softeneua l’ardire di quelli hupmini \ a- 
lorofi la pranza di douere predo riceuer aiutoda quelli di dentro, eficn- 

dofi già dato il legno tra loro ordinato per lo foccorlo.ma perche i T urchi 
auilàti dell’vlcire dp’nollri erano in grandilTimo numero concorlì , Se 
per valerli di quella occallone, li apparecchia nano di dare, come fece-, 
ro pocoapprcllo, l’afialto al belloacdoCollanzo, tu corretto il Conte di 
Tripoli , che era à quella guardia propollo, à ritenere il Capitano Gre- 
gorio Pantco ddlinato airvl'circ co’l foccorfo per lèruirfi di lui , Se 
delle genti Tue contra Timpromfo im(%to de’nemici, i quali dop>ò vr» 
Turchi nò ctf- contrailo, non hauendo mai_rotuto montare i parapetti conuen- 
Ijuo d' mfeCa* ritirar^ - coli continuarono i Ttirchi per nwlti giorni adinfclla- 
icUCiita. re in vari) modi quelli di dentro , Se à remare fMllb , bencheconieg- 

' gieri alfalti, l’efpugnatione della Città: dalla qual cola per lo poco nu-< 

mero de’dìfcnlbri veniuano grandemente à debilkarfi le forze de’ no-. 
Uri , i quali non poteano ben firpplire alle tante fattioni , che in di- 
uerfe parti delia Città di giorno, & di notte conueniuano làrfi : era- 
* no i parapetti de’belloardi dalli continui tiri dcll’artigliarie già molto, 
debilitati. Se in alcuni luogiù rouinati allatto: onde con fomma diligen- 
za attendeualT ad ingrolTarc elfi parapetti co’! terreno, à finire le ritirate 
U, ouc erano rimalte imperfètte , À à fabricare Copra li belloardi alcu- 
ni cauallicri , per maggiore ficurcà: ma quclleupere procedeuano , len<- 
Ancotadinot- tamente, perche i gualtatori confunaati dalle vigilie. Se da altri dilàggi , 
*'**■ cominciauano I cedere alle fatiche : & perche lartigliaric de’ nemici, che 
erano drizzate il giorno à mira, nel tempo della notte ancora ùratglo 
faceano grandilfimi danni. Tuttauia mancenealì nc’lbldati., malfime ne 
gl’italiani , & ne’ nobili della Città |a medefimia collanza d’anima, die 
vna ferma rifolutione di dilènderli fin’ all’ eliremo , ronen«:uio|^!i anco 
in qualche rarte. la fperanza , che l’ armata Vinetiana,r^>iugenùo(i auan- 
t^audlèà liberargli prefio dall’ aflèdio : però niuna rirpofia era data à di- 
df'lo letteremandate da’ Turchi con le frccic nella Città:nelìe quali Mu- 
fS|A Balcià fcrìucndo , quando a’ Rettori , quando à diuerfi nobili de* 
^ principali della Città , Se tal' bora à tutto il popolo , efibrtaua loro ad ar- 
* renderli, cònpromeflii, quando ciò factficro d’vCare loro glande libera- 
lità, &humaukà, & in contrario, le i:iaueiicroriculato di Urlo, nfinac- 

dand* 


Bel PAR.VTA. PARTE'». L(K1. s> 

riandò fèlicrilTimocaftigo. Ma i Turchi v’Cggcndo, che per quella rii ccreauo cRit- 

lonpoteano ionragger niente deirintentione del popolo, òde’ capi della tender llnctn- 

CittA, facto Ikho a quelli del bclloardo Coffanzo di voler venire ipaf- tionedeiPot^ 

amento, & ei^do foro conceduta fìcura liberti di poterlo fare, efpo-*°>°'^*^P‘' 

ero per nome di Muffali Bafcià. Maram'eliarfì lui grandemente di non 

lauere mai alle flie lettere riceuuu rifpolla, quali, che fuflèro dil'prez- 

tate le fue forze, eh# pur erano granaifTirae, &con le quali hauerebbe 

:gli molto prima potuto terminare la guerra, fe nonhaueffe hamito ril- 

perto alla loro fallite, la quale efTimedefìmi n>oflrauano di (limar poco ; 

aerò gli hauea voluto ammonire, che considerando bene lodato dellcco- 

e loro ridotte hormai i fommo pericolo per la mortedi tanti difenfori^ 

Se per dicr leuata ogni fperanza di foccorib, poiché con certiflìmi aui- 
1 intendcuafì l'armata Vinetiana opprefa da molti mali , & dilHcolti non ' 

xiterfileuare de' porti, nè paflàre più innanzi. Poter nafcerc predo oo 
ÌKlone, che fe honefte conditioni, d’accordo bora rifiutate , farebbono 
la loro ricercate , Adefìderate in vano,conciofiache non patena egli più 
ungamente ntxxlcrare l’ardore de’ foldati,i quali con frequenti indanze 
liniandauano, che in premio delle loro fatiche, <Sc pericoli , fulie loro data 
D proda la Città : ontde ta rdandoedl ad arrenderti , fi potrà dire, che più 
odo la pzza odinatione de’ Tuoi Cittadini , chela crudeltà de’ nemici hab- 
portata à miella Città l’vltima rouina . AUc quali parole, breiiemen- 
ìT<on(ultata Li rifpoda , pcTochcnon era la tregua più lunga, che di due R-ifixilU datili, 
lore , fù deliberato di licentiairi nemici dal parlamento , con dire loro fo- 
amcntc, ch'era de' foklati,&de’Cittadinicodantinrimariiblutione divo- » 

ere con tutte le fòrze loro difendere fino airetlramo quella Città , Se man- 
encre la fede al fuo Prcncipe , accioche in ogni euento non (i potefll- in lo- 
•o altro defidcrarc, che migliore fortuna; d^la quale però fperaiiano non 
louer cfsere abbandonati , non abbandonando elu le medefimi, Se l’honelfi, 
k là ragione, che iniieroe con la propria làlute fi haucuano prefo à difèn-' 
fere .-Coù hatiendoripoda ogni fperanza neil’anTii , paruebene a!ii Rct- 
pridi nutrirecort qualch’artc ne gli animi de’ foldati , Se del popolo la 
’peranza dei foccorib: onde princiralmente vedeafi creiccTe in loro la 
Monadtfpofitione, & l’ardire di foftenere l’eipugnatioae . Però con oc- 
afionedicerto rinegato fuggito dal campode nemici nella Città, feceli 
liunigarevna fama, che haù^bcortui portato lettere da Famagolla, con 
erto auuifo del ghu^ere dell’armata Cbrifliana , la qual colà, accioche più 
trmamente da tutti fi teneffe per vera , fìi commelib alli Capitani , che 
rano alle montagne con le gentrdeirifbla , che doueli'ero &re il légno 
Iclli diKi fi^hi , il quale fapcua ciafeuno elfère (lato ordinato per dare al- 
aCittà notitia deirarriuodcirarmatii amica : ilcìietapta mpreflione puote- 
ire neglianimi diaicani^chcrappidèntaiidofi iii.'ìartn^um; vcro,ciòchc 
.randttnenteerada lorodéfidenito , a(lìrm.iuano di volere dalle mura le- 
arfi l’artigIicrie,&in^iglionide!campL)Turchci'co. Ma incmici,che 
a tale fqlpetto erano airhqrà quali in tutto liberi, continuaiuno turtatiia 
: batterie: nelle cjuali altra colà pè» alcali gioì- .ai non luccefie notabi- " 

làluochein vnafsaito, che li diede al bclloardo Collanzo laanortedi ‘ 
liacopo di Nores, Conce di Tripoli, vno de’ pruni Barojii del Regno, il 
uale haueali acquUlato hcnoiatilfimo nome di perluiu-vigilante , & valo- 
36, & in luogo di lui (balla cuilodia di quel oenoardo pollo rrancclco 1 

lana (ito fratttlo . 

Incotalmudo ateendeuano i Turchi à confumare l e g^ti di de.ntroà Confumano a 
oco,à poco, con frequenti battaglie: ma però non ardi uaiiPbìi di entrare P«oa pocoi 
icUa piazza de’ beiluardi , dubitando , ciie non vi lttlscro lòtto le mine , ib 

* ti. ■aure 
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timore delle quali gli faceua andare più cauri, iicr la frefca rnemn--, jj- 

neireTpugnationc di Zigliet: olree ciò wrendo'^i 
Mullaa di hauerept^ gente per poter lare vn grandilTimo »for^ * ì? r 

rooftrauano molto promt^oTei^ 
clTerc i primi all alTalto,andaua interponendo tempo fin tanto eh.. 
nuoua pm frefca, & più certa de&ata 

cc) ^curaracntcìccrefcerc I eilcrcjtocon la gente chVm rìm-iO ^ T 

galee, laquale, comeprima, cdTato ogni itr^oddr^ri^Ta^ '* 
ta nel campo, eflendo giàfortite, & alTicurate le firade di terreno**eK^ 
dalle trincee conduceuano ^ quattro balloardt cioè X>nAa^p 
fi.nao, panila, ATripoli, conunciòl^&c^’ti^^^^ ’ 
foldatt al proprio carico, & con grande ordine, & con tutte le 

ce ad vntenyx>ifieHb dare lafiiltoii tutti quattro i belloardi o*^el^ 

era da gli aflSiati interpretata farli da’ncmici quali per l’Wtima oraui 
an^o, ciò loro iKan luccedendo di douere llibitrdinanirfi : K fm“ 
preflione làoa hauea 1 aumfo del giungere dell armata Vinetiana II ai dè 
tenendoli da tu tt i per vero , fi andauano IVn l’altro inanimando, con S 
mare con mo^ confidenza a vittoria di quella guerra , il fine di Sfa- 

nel foftenerela furia di qui 
fia battaglia Però con grandiflima virtù, quali fuperando fe fiefli^ & 
lopinione concetta delle Foro forze, ributtarono quel giomoin ogni It.’oS 
1 Turchr con grambifima loro vccifione. Di ebe elfcndofi. gr^dem^w 
maral., diato, & infide fdegnatoMnftaft, &quaficominclnd?rrer“ 
dere della Ireranaa di efpugnare la Otti, come fi banca perfuafo drpwCT 
facilmente fare, impicgandqu, fi tutte le forze, non cefliiladi follecMrc 
1 «cenarli «li defiderio di elTer vn’alrnr voiw 

condotti allaHa to , q^do nmnrouerando la vilti , quando promettendo 
larghi premi) alla virtù .. Et quale qccafionc,diccua egli, potr»farui arditi , 
le bora , che.per numero , & per dilciplina militare vi troiiate cotanto fci>c- 
rmri a nemici , rimafii hoggimarpochi,& tutti huomini mioui, & inefrer- 
U nell armi , non poretc foficncrc pur I afpctro loro , che con tanta ignomi- 
nia vt nauctclalciati ributtare, commouendoui anzi vano timore, che al- 
cun vero rericolor fe la fperanza dell» preda, che vi fi apparecchia di cosi 
grande, oc ricca Otti, fe il defiderìodella gloria dliiuere voi colvofiro 

valore acquifiatoalllmpcrio Ottomano vn così nobilRcgno,non hi forza 
decciurenc pettivoftri quella fortezza , & gencrofi ti , che Tempre fuole 
areorapignare coloro , che militano fotto le felici infègne degllmpcratorl 
Ottomani, per certo non vi IT conuicnemai più ncirauuenire volger P 
animo ad albina opera militare, che ninno Capitano oferi fotto la fu» 
Koru cOTfidare 1 noooreder^nde, & Icmpreinuitto Signore, la cui pw^ 
pctua ieiin^ deftina tagli dal Cielo, voi nioftratedinonconorcere,cr#dcn- 
do, che aliar i lue narionc a .cuna pofià far lungamente contralto. Sevoi 
i VOI Itcfii nor» farete refifienza, fia te certi , che tolto conucrranno i nemici 
f'Were all» vollra virtù , òc alla fortuna del voftro Prcncipe, il quale gtufia 
mimatoredellevirtuole fatiche .dilpenfà largamente grandinimi premi) a* 
luoiloldatir fiche non é alcun grado di hoiiore, al quale non polla cial- 
cunodi voi efler portato dalla propria fua virtù , à cui folo neH Impcrio Ot- 
tomano fono nferbate tutte le ricchezze, <Sc tutte le dignità: le quali colè 
w altri Stati (5 dì/penfàno più , fecondo certa gratin , feiua alcun rocrita 
• rafo acquillata , ò fecondo vn vaniflìmo nome tu nobiltà ^ che per Itr vero, 

& proprio va'iMe. Matravoinoniralcuno,chenon polsafperare i primi 
honori della mflWla , a* quali vi è fompreapero la via, àttera mafiima- 
ncnte 1 occafione viinuio, L^quaii parow voleodo iJBalcià cotvpiùel- 

pr^ 
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>reRe promeire confi ruiare > fecefublto per ttftto fcltercìtoaiitlan; va bas-* 
.o, cbe li tre primi, cheialifTero le mura della Città, dtmeflèrodlèr fatti 
iangiacchi, & venendo Torrione della morte dalcuaBafcià, quello, che 
•riroieramente entrato fiifl'e nella Città prefà, doueiferuccederetn quel 
oogo di digiti. Confirmati in c«al modo gli animi de’ foldad, fu dato 
irdineairalTaltoperla mattina feguen»: nella quale auanti Papparir dei 
iole i Turchi quietamente fi appreii'arono àqu^lifieili belluaim, cheha- 
keano prima ancora mntati,rperaado, che lanàlire i difènfbrt, quanto piùr 
•oteuano improuiram^e, doueflè loro fìuilitare la vittorià,comeautMaae. 
^eroche rìtrouando i Turchi quelli, ch’erano alla guardia del belimrdo 
3 ofianzo tutti aaldormentaci,ruperaronorenza contrafio le martori diflì- 
ultà,& montati con impeto i parapetti, non diedero loro fratiodadifèn- 
lerll, anzi che confufi dai tonno, Se dal timore non l'impero ridurfi jper tem- 
<o dentro delle ritirate. Hauea potuto unto n^l'animi de’ noltri l'opi- 
iione,chefoflègiontol’arpetrato fbecorfo, che fumarono lo flrepito della 
era precedente, natodairapparecchiodeirarmi,e(Ièrevncerto indìtio del 
euarfi del can^ nemico, onde & per ulc riljpetto,& perche fi ritrouaoano 
loggimai quafi vinti dalle lunghe vigilie, & fatiche paflàte , luueuano con 
maggior ficurtà , Se con più lui^o rip^o depofie ranni. In tale confùfione 
ominciandoadentnureinfieme con i noflri foidati i Turchi mdfcoiaa' 
ìcnte dentro de gli virimi ripari , ne nacque fiibitograndifEmo rumare,& 
errore , alche moiri fi mifero inapera f^p . Allq^iaua poco^l belloar- 
o dilcollo il Conte di Rocas , il quale aouifàto del (^cetTo ^ dallo firepì* 
0 , & dal tumulto , che da certo auuiro,vaftitofi l’armi , Se «Sfumando in 
iò qualche temptk nonprinaperuenneal <l«Qp)iMca^^m,che ritro^ 
nuntodiTordinelecoTe, che quantunque fenaa£bi(K de<fuoÌ4 non 
note però alle cole già quafi dilperate apponar ^lueer^ròdie ctendo 
gli prefio caduto combattendo j^r vn colpo d’vwttchibugiaa , dalla quale 
li colto nella tei la, tutti gli altri , che pur con la Tua fpennza , benché con 
randilfiim diificoltà. Se dilàuantaggio manteneiiano aiKora la contefa, po- 
lii! fubito in abbandono, la£ipa Uditela delle mura corfero ciafcunoalle 
roppiecaféconfperanzadiprouedere alia fallite delle loro rncwli. Onde 
uttoche^oapprefib ropragiunlèro Pietro Pifani Configliere, &Ber> 
ardino Polani Gipitano di Saline , in damo fi adoperarono con l’auttorità, 
c con l’eflcmpio per fermare le genti già dìfordinate, & confufe: tra le qua- 
hauendofi il Polani mefcolato , Se ritenendo qiufi à forza alcuni , fa con 
jro tagliato à pezzi : ma il Pifani fi ritirò con gli altri alla piazza , oue d’ 
gai parte ricormiano le eerfone àfiluarfi, nè erano per ali’hora fegui- 
jtc da’ Turchi, conciofiacofache attendeodo efiì folo à fàrfi patroni di 
ulte le mura . fcacciari i primi del belloardo Coftanzo , fi drizaafooo fubito 
gli altri belloardi, nq quali tiutauia combattendofi j etano con gran 
aloreira^mamente da’fanri laliani follenuti i nemici.ma finalméte veg- 
endo già perdute le rkirate, &per loibprauenira di quelli de’ nemici , 
h’eranoenorari mila Città, advnmeddimo tempo effèrdananri, &da 
ietro combattuti , non potendo piu fare lunga refifienza, lafciando le rou'^ 
a. Se tàccndolàper mezzo dc’nemici la via , fi drizzorono tutti alia di- 
sfa delU piazza , la quide cantra l’impeto de primi aflàlitori mantennero 
n pezto , fin tanto che I Salcià d Aleppo vi ibpraginnlc : il quale entrato 
dia Città per lo belloardo Tripoli traicorfe prima intorno le mura vcci- 
endo molti, c .e erano rimafti adietro , benché g«a.ulo elfi i’armi procii- 
allcro in vano d’ impeirarfi perdono ; Se hauendo al belloardo Barbaro 
oue , óc polle in fuga alcune compagnie dannati, che hauea infieme 
accolti Giouanm Fallerò nobile Vineriano,il quale ritrouadoli, come mer- 
cante 
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caatc in qndlaOtti i diede in diiieriè occaiìoni (ìiuio di molto valofej 
nè ritrouàodo in altro luogo contrafto, peruenne alia {riazza , oue{>oic^ 
vidde raetinata tanta gente con armi, che fìceua anco^ »gliarda refi- 
ilenza. Tubilo condurui tre pezzi d artiglieria , tolte miTe mura del- 

la Qtta, & con quelle difordinifte, & danneggiate grauemente le fqua- 
dre di coloro, che difendeuano la -piazza , glicofìrinreadabbandonarla, ri- 
tirandoli molti nella corte del palazzo, oue erano tx>co prìnu ricorli il 
Luogotenente, il VelcouoContarini, & diuerlè altre {xjrfone principa- 
li delia Città , & quelli, che non vi {xatero entrare , Tpairli ^ le contra- 
de, [>riui dogai difeTa erano Tubito, ò cagliati àpezzi , ò fatti prigioni . 
IVti^oappwrfsoil BaTcià, fatto à quelli, che erano ferraci nella Corte, 
fegnod'accordo,mandòdentroà trattareco’l Luogotenente vn certo Fra- 
te Cipriottvr il quale poco prima arrendendolègli era llatoda lui accetta- 
to Ibttolafuafèdìa. Quelli dunque hauendo per nome di elio Balciàpro- 
mclsodi Ctluar'e^ tutti la vita, fii fubito rimandato A lui, infìeme con 
TutioCollaoao, che inuome del Luogotenente fe gli orrendellè : per 
ordine del quale hauendo ad vn tempo illelso de^xiHe Tarmi . auuenne 
con molto inifcrabilc accidente^ che ncITaprire del le porte , i T tirchi che . 
d ogni intorno vi faceuanograndillìma calca, non potendouifi ciò vieta- 
re per el^r quelli di dentro dilànnati, entrerono nella Corte con gran- 
de impeto, oc incrudriendò contra quella gente inerme, gli tagliorqno 



plebe. Dapoiilqual 
Turchi ogni coiàJibera, &lìcura, FipoièroA tfafèorrere fenza ordine, 
& fenza infegne^per tutte Le miri deUa Cini i àoefaèRgiand* le cafe , fpo- 
giiando, & diftruggcndo.i Tempij,^vergegni!ido^^i6atrone, ^rzan- 
rgini , 3c menaÌMÒ tutti ' à nlp di 


do le vergini , 


p iènza alcuna «iiltindo- 


nc di (eno, òdi età ^ òdicoftdidonc. Xaklie morirono in quel^orno 

S manode’Tuccbi più di vènti mila pcG&w, & quelli, Acuì da cru- 
Ofifloiémnkifùlafciacalavica, più tollfflftr rifcroargliA maggior pe- 
na, cnepaakuna p^, ^^i con miferabilicatepe, & llralciaati lo- 
pra li corpi moftl de'Hioi parenti , &. etnici , furono condotti vi» prigioni, 
in cotai motto faebbe àprouare invn fìri^tM'no Catte reAreme ^laraità 
quella CktA, che per melciaani efa viAiica con grand iflìma pom{ 9 ,& fpten- 
àirc, aoziconfommoluflbdinntele d»fè, Mhd© di sè dtm sì horriòile 
fpettacolovnnuouo eflempio delb variatione delle cole human e.- Segui 
^eflo Tacco a’ none di Settembre, il quartodecimo giorno, doppo che vi 

3..^ Clr-mÀ\(Cytr\g ^ . A* rirrKìlltmp fiirmiA 



finti . Perocheynanauc, nella quale erano caricate molte deUe cofe più 
pretiofe^ i moki prigioni di co^itionc , elicndo poco allargata dalilfola ^ 
appicacouiGàcafo il fuòco nella monitione , peri affitto j con tutto ciò che 
portaua . ^ ' ' 

" Prefà , & Taccheggiata la ClttA di Nicoflla , Muftafà lafciau alla gurms 
di efsa quattro mila fanti inuiòTeiscrcitoverfo FanoagoAa, condouacofa 
chedopòla prefa di NkolTia s’eranoi Turchi facilmente Cavia alcuncon- 
traftoimpatroniii di tutto il rimanente dclTlfola, peroche li^uendo 
T erre , come q uclle ,che non eranoibrai, nè hawuano genti da potcru di- 
fen^re la fbrtuna de’ vincitori, legJiarreferofmiilo, & con i»n nainnre' 
prontezza , & facilità Cerines ,che l’Altrc , benché il Caft cllan Gip: Maria 
Mudazzo , & il Capitano Alfoulb Palazzo, hatielTerdl^pochi di pri m^U e- 
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gnajoi)confìglio,&t*droruciont di quelli di Famagofta , data inten» . ^ , 

tionedivolerej^quantopoteanotnanteneriì. Fecero ViftefToquelUdei-- c i> 

hMontigna. Efiiàido venuti fubito à ritrouare Mullafì , & ad arren- ’ : 

doTeeli , Se giurargli fideltà Scipione Carai& , I^olo SingUcico , & altri 
nobiliKComngnatada molti Prèti Greci , & da gran turba di Villani . 
ìnmododiedituttoquelRemoaltrononfitenei«piùalla deuotione de yaccampano 
Signori Vinctiani , che la foia Ciardi Famagoda . Onde MafhS me- tic miglia ioa- 
nato i quella {Ulte r esèrcito, j^e il campo al Cafolb Ponxxlamo , tre taao. 
miglia lontaix) da quefoi Otti, ncendo ogni giorno trafeorrere ìa rida 
di quelli di dentro molti Turchi àcaualio, che portauano fc^ra le iancie 
le cede di diuerfeperfone principali morte in Nicoflìa , per il^eàCare i 
foldMi, dcrimouergli dal proponimento di douere afpettare raifalto • b 
follenere l’aflfcdio . S’accolò dapm al^nto gialla Città , àcendoule 
trincee con fporte piene di làbbia per edere quel ffineno à tali opereimpor- f^fori . 
tUDO . Ma quelli di dentro vfoendo ardiumenteà foaramuixiare con limi- 
ci, gliKneuanoinnnodotnuagliati, che due^j^te gli fcacciarono. dalie 
trincee, dcoonTartigliarie delta fofteeradidrullero tre forti , che ne’ luo- 
ghi i ciò opportuni, cioè, à San Giorgio,^ Preìjpol^ ét a Ila torre deli'Ocha 
•ranoftatidaTurcnicongrandecelcriu inalzati : ilche però, per le colè 
che fegnirono poi , fu con iion poco maleficio de gli allèdiati , tenendo in 
pochi giorni diminuita adài la monltioné , confumad in quef» folo ef^to 
fiù di cinquanta migli ara di poiuere. Ma perche gii foprafbtià il tempo 
dellTmi^o importuno al 1 ’e(pugnationc , che fi vdea dòuer rinfeire lun- 
ga , Se difficile ) Se perche parte ancora dèlie genti fi conueniua «l’implicare 
rie! rinforzare le ^eepeC l’euilb hauUtbdcli vnìonedeH’anmte Oiriftia- Muftafl viene 
ne .'Mulhfidefiaerofo di non hauere piò intentare la fornir», xbe potelfo* 
fcemargli k ridria acqtullau ncirimpicfa di NicofTa , ceneua Ipeiro ^ éc to S”**” ’ * ^ 
vari! modi lollecitati quelli di dentro i venirci; qualchetrattationedWcor- ^ ^ 

^ . Onde klciate entrare Gìotianni Sofomeno ratto prigione in Nicoflìa , ' • • ' 

Cotto apparenza di rìtroiiare denari per lo fuo rifeatto , fece dapoi molte e(- 
rortationiadarrend»fi,direa’RetRM't|&:a’Qi]^tani, che non volendo 
da sè fiue alcuna rifolutione di cedere i lui quella Gitti . doucflcro, fin che 
hanetno tempo di poterlo fare, foriuereà Virictia a’ tuoi Signori . Mo- 
ftrare loro lo flato delle cofe , la difficulti del mantenerli centra tanto «flèr- 
cito,_ & confortargli à valerli dell’ occafione, concedere ciò che conlèr- 
oare in niun modopoteano , d’ accommodare le cofe loro co'l gran Signo- 
re per aflicenregii loro Stati . Di qocftolleflb tenore fece Muftafà Icrè- 
aere a Ictuic lettere , in modo che pareflèroforitte da’ Rettori di Famagor 
1^3 , &capitarlealfemanidelBai»di Oollantinopoli . Ma ne’ Cari, &’ MicMniuii 
nel po^o di Famagofta era colUntiflìnaa volontà di difenderfi fin’aireftrti- fm«o. 
mo Però non pur nwi preflarono i' tali ragioiiamniti l’orecchie , 
ma in luogo d’eflbrtare il Senato à cedere quella Città , li riflbflèro 
di dimandare con <gni inflaaza fbecorfo , ^ocUrando di mantenerk ; ' 

ot^de perche lo flato delle fofe , de il loro particokr bife^no fuflè mer 
glioincefò, fi deiibètòdidtendare-à Vineiìa Nicolò Donato, il quale 
deputato prima à qufll’ Ifoia , fi ritrouaua afl’ bora am due galee nel porto 
di Famagofla : co" quale venne ancqià Vinetki Mon%. Girolamo Ra^- 
zoxit Vefeouo di quella Città inflructillimodi tette lecofe, & attillkpo à 

giiefloHMotio. » ; ^ • j- 

^ ritorniamo à racconttré i ^gnffi dell’armata 

Ci^iibana, la qtele léiratafi , comefidilfe, tuta! infieme dal porto dclk ftiatta . 
ouda , s era ridotta m Sithia , oue con vari) rèreri fi cominciò, a confulta.- 
re tra Capitani , come vfar fi doueflcro^atec forze > con maggior profit- 

' to. 
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to . Propontuano alcuni, cheanàlendofi alcuna terra deUlmpcrio Ottoma- 
no , & inferendofwielli loro confini per ogni via poflibile , quei danni , che 
fi potefiero maggiori, fi procurane a afiringerei nemici à dìpartirfi con 1‘ 
armata, & co’l m^ior ncruo delle forze loro di Gipro,per prefiare foccor- 
fi>ailecorcproprie,quando vedefiero foprafiare loro gMui pericoli ; ilche 
non fijccedendo , non era però dai primo-loro propofito lontano con aleno 
notabile acquilo contrapefare la perdita , che potefic fegiiire di alcuna Cit- 
tà nel Regno di Cipro , laquale par ca I via fi farebbe per aiientura più faci 1- 
inenterilttuua, di quello che bora fi p^efiè difendere ■ Onde ^eriuano 
eflerquefio panilo jnùficuro, «Se di più ceno frutto, che l’andare in Ci- 
pro. Dalla quale deliberationc in iiKilti cali potcìno anzi fèguirne notabi- 
liiTuni danni , che Iperarfenc alcuna certa vtilità Pcroche r>on farebbe fia- 
to in poter loro lo sforzare al combattere l’armau T urchelca , la quale po- 
tendo fiate fona in ordinanza, dciàcendofi quafi due fianchi dc’vafielli 
grofii pieni d’anigliaria , fcrmarfi intoriw alle marine , non altrimenti 
che in porto ficuru , ouero^on farebbe visita à comlMttere , ouero vicea- 
do, (àrebbe ciò ceno indino, cheinemiciconofoefi'crodipotercongran- 
diiTìmo loro aiuntaggioarrilchiarfi alla fortuna della battaglia . Né erano 
ne gli altri paniti , che dòpo giunti in Cipro prender fi potefl’ero mag- 
giore fpenhzà , ò ficiuxi : peroche lo sbarcare le fue genti per T aiu- 
to di Nicoilia, non era colà , clw protucteflè frutto vguale al perico- 
lo , eflèndo il nemico cuti potente , & patrone della campagna : & il 
ridurre qudrefl'crcito in afledio» clTendoui in qucU’Ifola tanu copia , & 
commodìcibdivetcouaglie, era cofa quali che imponìbile ; òcd’altrocanto 
loftarclungarocntcfitl mare, uwfiìme in quella fiagione , & tra riuicre 
di paefe nemioo , come era colà foggetu a' vani accenti di fortuna , coti 
rareiìa, che va tale configi'io non pocelfo mancare , foccedendo alcuna 
cofaauuerfa, di qualche noudi temerità . Ma in contrario con non mi- 
nore ardore altri , & il General Zane principalmente, fi sforzauano di 
reriuadcre l’andare in Cipro , ricordando quell’ arma» efler principal- 
mente ordinau alU difirià di qq^l R^no , il qiule non pcrmetteua la 
tardità delb loro partiu , che per via d’ alcuna diuerfione liberar più fi pop 
te^e da! pericolo. L’ andare inanzi à ritrouare , òc combattere l’armau 
nemica, cfiereàciò rilerbato ^ vnico rinvio , ma con grandilfiraa 
frcraiiza : peroche alla fama della lor venuta farebbonoi Turchi fiati co 
rtreui à ritirarfi all’ armau , & alla difclàdi le fteflì , abbandonando rina- 
rrefe da terra : ne’ quali le pur haueflèro voluto più lunMmeiue Ilare oc- 
cupati , che altro defideranl , per vna cena vittoria , che ritrouare i no- 
mici ftàrfi per l’ Il'ola , & le galee abbandonate , & efpofte à ficura pre^ ? 
Mà edere molto più veriCnoilc , che i Turchi hauuto auifo deCe for- 
de’Vinetiani, & della congiiptione bua con le loro galee , di quelle 
della Chiefr, Spagna , fùdlcro per Icuariì con l’armata di Gpro , 

non per combattere, ma per ritornarlène in Coflantinopqli , & die per- 
ciò potefieloroelfore data opportuniU, ritrouandoinetfiici nel viaggio , 
d’alfalirdi, & corobattergu con grandidimo auants^io . Mà per certo 
poceifi anco in qualunque altro cafo promettere , in quaiuo proroetteua 
l^erteza delle cofe della guerra , 4^ quefto ardire profperidimi foced- 
Ìì: conciofiacofa che quantimque di numero di legni, &di huomtni fuf- 
ferò di forze inferiori a’ nemici, per la qualità , Oc bontà de’vadclU , & 
perla v’utùde’Wdatifi riuouaiuno fenza dubio fnperiori à loro : oltre 
fedendo edìfrefehi, •& interi, poiché s’ era già à fufficienza riempito 
il numero de’ galeotti, & de’foldati nello galee , con moko aiwntaggfo 
haurcbbonopotuwadàlire i nemici ro«‘ » & indeboliti dalle frtic^ di 

molte 
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lotel fettioni , nelle quali era anco datrcdcre^hc haucflcropjrduto il fio- 
e «felle fue genti: ma certa col» dfcre, che con rapprcflàrli unto all'ar- 
.lau netnìca , quando anfora altro non feguiaè , veniua ad acquiftarc 
jro grandiflfHua riputadone : f» come in contrario il volgeri ad altre im- 
Tcfeliaurebbe dato indttio di troppo timore, quafiebe fi fuMiffe Tocca- 
ione d’incontrarfi coi nemici, a’ quali per ciò * accrcfcercbbe molto 4 
niroo dtakretanto fi leuarebbea noftri , ma0imeiqueIli,chcdifcnde- 
anole’ForteazcdiCipro , Nè eflére buon configljo , lafciar perder fe 
ofe proprie, per acquiftarc T altrui . & tanto meno ancora, quanto che 
on molro maggior dilficulti C potrebbe da rnPrencipe piu debole , come 
ra la Republica mantenere l’acquiftato, oucr ricuperare il perduto^- 
ra la potenaa dell’ Imperio Turebdeo , & nel roeazo di tanti altri/^ 
tati, pieni di gente ^guerra - (^efteragwiùjpcrieftdrcdi molta for- 
atraOero tanto piò fi» aniaii «il tuta nella noedefiooafcntcnaa, percheera 

onforme alTonline , & al defidprio dd Senato ,, cioè , che lafciate T 
Itrecofe minori , s'a^cendei&aliairomim della guarà; onde fù di com- 
iun coofenfo delibetata k partita per Cipro, non dionoftranJo mino- 

• proncezaa degli altri in dfequire ciò, che era ftato deliberato, quei- 
'^oM "dx prima «’baiaeuaao id’dato intendere «li fentirc diueriàr 
lente . Coslaili 27. di Setce.nbtc , lafciau VUofe diCindia, driz^- 
ono tutti iofieroe il loro camino verfo C^ro ^ Jira dTh«?ra.uuta Tar- 
lata <H*eento & ottantauna galee foctili „ cioè cento , À ventiquat- 
•e-de^Vinetianì , dodeci armate dal Pontefice , &,<;piarantadt)^dd 
Lè Cattolico, & oltre quefte,,do<lect galee gridfe, òcquatwdéctna,- 
i armate dalVinetàni , iènza un ^raodlftìmo numero d'altri vaflèlii 
1 carico , che erano pieni di varie monitioni , Eranolbpra tutu q^ueft’ 
-mau intorno à quindeci milia fanti pagw , oltro^vn b»on numero 

• centurie ri , quali d’ogni prie concorlì, per lo più gcntiT hooroini 
c perfone d‘ honorata conditione,: & ancoraché de primi foldati,,chc 
lontarono fiorale galee de Vinetiani ncfufi'cTo mancati aifai , nondime- 
o con le genti nuoue tolte dal Tlfole, i baueuaptxo meno che riempito 
d tutto iTpfim* numero, die era ftato di dicci mila fanti .^Ml l'opra le 

leodel Pòtcfice ne etano olue 4 miife,& intorno 4 quattro mila fopra quel- 
rdi Spagna . Alfe quali gemi exano forfè propoli! diuerllCapiuni di molu 
flinmione , Se d’ifpcricnza , onde con Mndc confidanza sandaiu à 
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Cartel Ruzzo* che è vn fcogiìo pollo dirìiopctto à Sette caui nella 
laramania , Se da G prò poco piu di cente^À cinquanta miglia lon- 
ino foprauencndo k notte per la iòrtm»^ mare ,.cbe cominciaua 
trauagliargli , furono looftri cofteetti di ritirarli in poeto Vatbi ,A:Oh 
miti, Inquini la fera fteftS gl unfa loro Tint'e^mKiua della perdi» di 
ncoftia , periarelattoard’aicuaiOu'iftiam AitkbtiTtirchdcm , ritro- 
ati fopn vnafute» k quaLpartia di Cipro por pettar lettere i Rodi , era 
uaprefadalle tre galee di Luigi Beiabe> AngeioSutiano , Se Vicenzo 
'larii Priuli , tpeditidiCaMciia atuotiilleuarlideliaarmata , i prendete 
inforroatione delle colè de' nemici . Rinufero per tale auifo gii ani- 
li ^ tutti granÀmentc abbattuti . Se fofpefj . Onde il dt fegtienre , 
tornan^fi per quello aeddente. a lare nuoua confiti» , volendoli in 
ò il parere di tutti coloro , che pomui^ Fanale . Quelii , che in 
thia s'ennodaprincfiw moikaté dubbiofi di rolge^ i nTimprclà , 
. che poco laudauaoo il prdò , con piò elprefté parole , pie- 

. fa que- 
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fa quella occafi»ne, fi pofcroidcteftarlo : tuttauia promettcuano gU al- 
tri , fé con tutte le forze rnitanieiite fi full'e fesuito il primo viaggio , cU 
E‘i Dotia \Tio- non douere,ò co’! voto, òcoT configlio , cottura di ciafcuno l’auttorità , 
Iciiiotnate in impedire , che non fi cTet^uincro le coT« deliberai^ i ma iJ Doria fi lafciò 
Hicuo. predo , & chiaramente intendere , di volere in ogni modo ritornar fi " 

* adietro , adduccndoch'eranoleuatidiCandiaconpropofito di focforre- 

. . reNicoflla , la quale elTendo già perduta , non rimanciu più la madcfi- 
(o addotte ' * potente cagione di doucreclporfi al Mricolo della bat- 

taglia , fatto per tale auifo molto nuMiore , & più confiderabile : {«ro- 
che la genti de’ncmici libere dalle lattioni da terra , &diuenute più ar- 
dite , & infoienti {ler la vittoria , farebbonomooute tutte fopra Tarma- 
ta ^ non pur per follencre l’incontro , ma per farli innanzi ad incontrare 
i noflri , ch’andalTero ad aUàlirgli . Agginngcuafi i quello , il rifpetto 
della flagione già molto al verno vicina , la lunghezza del viaggio. 

Né e|x>(Tibilc chefàrcKiroconucniua perricondurfinefuoi porti , la {«rticolar cur% 
nmouctlw . che haueua egli da prenderfi delta faluezza di quelTarmata commellà 
» dalRèCattholicoallalua fede , & alta fua diligenza . Nelle quali co- 

fe fermandofi egli con rifoluto propofito , non poterò , nè il Generale Za- 
ne, nèil Proueditor Veniero, il quale montato fopra l’armata j«r con- • 
durfi in Cipro , fi dimoflraua in ciò ardentilTimo , con alcuna ragion^ri- 
mouernclo, & perfuadergli., che eflèndofi tanto auanti con eflì loro con- 
dotto, vol^e correre feco vna fleffa forte- & far prona della fortuna. 

«; .. della guerra i della quale non fi potrebbono dolere per difgrauare fe flefll 

dalia colpa , che loro farebbe data dal giuditio de gli huomini , d’hauere 
tante forze , & tanto tcm{xj indarno confumatc , poiché nonhaueuano 
Danttene indi- alcuna colà : ma ogni fserfuafione era vana , anzi di que- 

ciocoi aiu. Jjjyoiontjdi luinejireflauaao non minor’ indicio i latti , che le paro- 
le; perocheerafiofieruato, che nel camino il Doria, ricu&ndo di me- 
feotare le fue con l’altrc galee, hauea fempre tenute infieme, ferbando 
il lato del mare, perhauere (coirjc fi fofpctuua) in fua potefll il pren- 
dere qualunque configlio, & la notte, che fi flette à Callel .Ruzzo , po- 
(lofi in mare fuori de gli altri , quando iltem^ d’un vento frefcoconfi- 
gliauaàritirarfialficuro, diede parimente fol|Wo , òvero, òfàlfo, che 
hiffe , ch’egli haueisc in animo, riforzando il vento, di Icnjarfi tacita- 
mente, &:modrared’eirerllatoda neceflità fofpinto à prendere tal par- 
tito : onde queli altri ancora , a’ quali non piaceva quello configlio di 

B Ilare più inanzi , prendendone dalle parole , òc da gli andamenti del 
oria occafione , fauoriuano l’opinione del ritorno, dimoflrando eoa 
grande difauanuggio , & con molti infelici aulpicij per li fucccITi di Ni- 
coffia, & per l’animo di tutti così dubiofo, &fofpefo , & per li fofpetti 
hauuti di perfona si principale , che comandaua a buona parte d^U’ ar- 
mata, prenderfi una imprefà molto dubbiofà, & difficile; nè {»terfi ne- 
gare la qualità delta Unione, Se della loro nauigatione per lo Golfo^ 
Setteliainognitempofoggetto à grauiffime tempefle , non effere cole 
molto contrarie à loro dilegni : dalle quali cofe apparendo , non pur la 
Ondetuttal* certa rifolutione del Doria , maladubietà d’altri ancora, tu il Ge^ra- 
itmau tomi Jc Zane coflretto à piegare l’animo al ritorno, benché con gravifumo 

indiiruo. jyo dolore , veggendo di rfon poter ben’ cfTèquir* gli ordini dtsl Senato, 

&diconueniretalciarealnemicoljteralallrada di poter dopo tante in- 
Se duello con- P'“*^** > ^ tante prede ritortiarfene à cafa ficuro , & trionfante . 
lijiio fia nato certo quefto configlio fe alle cofe che feguirono appreffo fi 

buono, riguardaua , come fu accommodato al tempo , così non pur not^ 
meritò biafimo , ma fu cagione di fuggire altri iaforcunif ; pcroche 

Tannata 
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rannata nel ricorao fìi fubito anàlitadagraui fonane di mare, dalle qiialf 
più volte trauagliaca non puote ridurli tutta fìciira ne’ porti, che alquante 
galee del Pontefice, &de’ Vinetiani portate in terra dalla furia de' venti 7' 

addarono inj^ai : & li Turchi ( per quello che poi s’inielc) eflendoper 
relatione di Caiacelebi , mandato fopra Candia per fapere gli andamenti 
delìarroatcChriftiane, certificati, eh elle erano^nite, & in punto per le- 
uarfi , & venire i combattergli , dcTOlii gl’iiiipedimenti , & le genti inu- 
tili, haueuano rinforzate tutte le galee di foldati più eletti , &frdlchi, & 
afpettauanoinripofoinofiri già iianchi. Se rotti dalle ntiche delviag- si ritira 1 feat- 
gio , & da molti incommodi . Partita adunque Tarmata Chrifiiana da Ca- panto . 
iiel Ruzzo, venne infiemevnita fino àScarpanto, & entrò in porto .Tri- |’l.9oria ia 
llano , oue il Doria tolta fubito licenza , s'inuiò con le fue galee verfo Pu- • 
glia, & quindi poi Sicilia , •.-nollrando di non penfarc piu à niuna altra 
cola, fa'upchc al condurfi prefio àcafa: onde vano riufeì ogni vllìcio del 
Colonna , & del Zane , defiderofi di tenere quelle forze , vnite per voi- vineriam 
gerii ad akun’altraimprefa: peroche il Doria le cole piccole rifiutaiu , e Pontificia ia’ 
come non degne , nelle quali efponefié Tarmata del Re ad alcun perico- Canda. 
io, & le grandi come troppo lunghe, & ditficili, & importune a quel- 
la ilagione. Così l’armata Vinetiana, &Ponieficia rifnafia debole fen- 
zaglL aiuti di Spagna , Se hauendo prelentito’, che Piali con gran nu- ^SO'^tc* 
merodi galee benslTordinc s’era leiuto di Cipro per (%uitargli, driz- 
aaronoìiloro camino verfo TlfbladìCandia, non fenza qualche peri- 
ricolo'd’cllere alTaliti dalTarmata Turchefea : la quale auuilàta della 
rartita della nofira , fi fece unto auanti , che arriuò fino alllfola di 
dumpalia, haaendo Piali ( come fù creduto) penlìero di venire Ibpra 
Titola di Candia , con fperanza di ritrouare qualche (ìcuin preda di 
galeesbandate, che tuuicafsero li bere da quello timore: ilchenonpuo- 
cc eueauire per li venti grandi , che fi leuarono da Tramontana, a’ 
quali Tlfoladi Candia dalla parte apunto che rilguarda l’Arcipelago , 
oue hai Tuoi porti migliori, è tutu efpofia: & tu tale quello fulpet- 
to, cheilQmrini, il quale con alcune galee fi ritrouaua alia Cittì di 
Candia, fubito fi ritirò al porto della Sudaadvnirfi co’l rimanente del- 
Tarmau: la quale poco appreflb tutu infieme leuaufi per la ftefla ca- che tane p' 
gioiie dal porto della Suda, n’andò alla Cania, perporfiin luogo più Arciiwlaso c fi 
Iicuro. Ma Piali non hauendo forfè à ciò penfato, ouero per cagio- ritira a Coltan- 
ne de’tem^i conitenendo variare il filo dilegno, ritornando adictro , 
penetrò piu nelTArcipcbwo , con animo , come dimoftraua , di vo- 
lere fuernare nel porto Calegiero; il quale fece per tal’elfetto neture 
d’almnc fecche, benché poi da nuouo muuto penlìero, lalciate fuo- 
ri le guardie, firidulTe con tutu Tarmau à Coftantinopoli ; quelli di- 
fegni de’ nemici, procurando il Generale Vinetiano dintendere , ha- 
uea mandato verfo l’Arcipelajro due galee, le quali improuiÀmente in- 
contratefi in cinque galeotte Turchclce fopra Tlfoia di Parlo, prcla, ò 
per neceffità, ò per elettione diueri'o pani» , corièro diuqrfa forte 
peroche vna di else comandau da Vicenzo Maria de’PriuU venuta al- 
la zuftà , cllendo il Sopracomito con tutti li fuoi dopò vna lunga , Se valo- 
■rolà difela fiato tagliato à pezzi , rimafe in potere de’ nemici , l’altra d’ 

Angelo Suriano prd'o Tauanuggio del tempo, & riforzando gagliarda- 
mente la voga , fi ritralTc dal pericolo. Se firidulTe in laluo. Auuenne 
anco quali ne gTiftelfi giorni ,> che nauicando verfo Gandia cinque galee di 
. SanGiouanni, coaiinandate da Fra Pietro Giulliniano Priore di Mcf- 
fina, 'nobile Vinetiano, il quale aeU’afièdio di Malu pochi anni adite* 
trohauca dato làggio di molto valore. Se per ciò teae'ua alT bora il gro^ 
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di Generale della Religione nelle cofe del mare , aflalite da vna grofìfà baii'* 
dadigaleeTurchelche, furono tutte male acconcie , dcductficfl'c refla- 
rono del tutto preda de' nemici , l’altredue con b Capitana del Giullinbno 
con latita rifuggendo nel porco della Suda il (àluarono . In cocal modo 
tante forze dev inettani porte fu '1 mare con grandirtimi fpefa , & con 
inellìmabile celerità apparecchiate ( come fono fempre ropcrationi hu- 
■mane , oc queìlcdeiu guerra principalnaente à vari) accidenti foggette ) 
non jxxero alcuno , benché leggerillìmo beneficio partorire alle cole loro ^ 
anzi in tanto fi può dire, cheapportartèro più torto danno , quanto che 
le fperanzedi potere coiifarmate fare notabilirtimi elfetti contra nemici , 
tennero in modo occupati gli animi ,& le forze loro nell imprclc del Le- 
uante, chcall’altrecofe minori, benché prometteffero non portile, & 
non incerta riufeita , nè fi volfe moire il pcnficro , nè fi applicarono le for- 
ze fufticienti al condurleal buon fine. 

Eranfi eli huomini dell Albania fudditi Turchefchi , in diuerfe i>aru 
folleuati , & defidcrofi di feoterfi dal collo il giogo dell’acerba (eruitù , nella 
quale viuono fotte l’ Imperio Ottomano , richiedeuano a’ Magilfrati delle 
terre de’Vinetiani in quei confini j’ortedute, che loro mandaflero aiuto di 
gente , & d’arme , perche , come prima hauelfero veduto vn ftendardo V i- 
netiano , iarcbbpno prontamente venuti alb diuotione delb Republica 
offerendo infietne i figliuoli per ortaggi , & per fogno delb loro fede . Al- 
le qiali richicrte, benché non fi potelfo , fecondo il bilogno, & ddiderio 
loro fodìsfarc , vennero tuttauia in grandiUìnno numero huomini habican-* 
ti nel monte Negro , & intorno alb Boiana , chiamafi hoggidi qiieftoco’l 
nome antico del tnimc, il paei'cdiDrino, &d altri luoghi de Marcouic- 
chià rorfi l'otto all’ Imperio de' Vinctiani , fi che dalu Rettori xl Antw 
Ilari, Dolcigno, &Budua, furon riceuute all’ vbidienza delb Rerubli- 
ca più di cento Ville . Per le quali folleuationi , & per Io poco prcfidio , 
che all’ bora nelle terre vicine de’ T tirchi fi ritrouaua , ftimauafi , ch^oii 
molto difficili farebbono riufeite l’ imprdc , che conm quelle s haudfero 
tentate , quando fuficro fiate in pronto forze bafianti ad ^altane - 
Nonrefiauanoperò fra tanto! Magiftrati Vinetiani di quella Prouincia 
d’ adopcrarfi in qiunto era loro permeflo per nodrire , oc a^rdccrcla 
buona dilpofitionc de* popoli veti'o la Rcpubl^ , & aprirli ** ^la à 
qualche maggiore fiicccfio . Tra le quali Alcfiandro Donato Podc^ 
d’ Antiuari intromcttendofenc co’l mezzo di cwi fiioi amici 1 Arcmct- 
cono della Gttà, tenne fccreta pratica con Mufiahi , chera al gouci'- 
no di Scutari 



M^non gtinC' 
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quella terra i 

f bendo fanti eie prenci) oc luogm - -i^ "'UVr 

crrarùDii , & due bregantini , che da Zara fi doueano mantbre per ul ef- 
fetto: fparìl’occafione.pcrocheò per ellcr fopragiunti nella spezza di 
Scutari molti foldandajla Vallona , nlr 


Come ni pure 
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tari molti folcati calia vaiioiw, j- «r.. 

1 , comcMurtaftaffermaua. o pur perche feto pretdfo dtquerta pra- 
tica egli machinalTc a’nortri qualche inganno , il quale poi da nuoui go- 
denti s’accorgdfc non douergli riufeire , non puote 

to: nè erano tante le forze, ch’indìclpcrarfidoudfc di sforzare la ter 
ra già di nnouc genti prefidiata . Pari iucccrto , & per iftcflc cagioni he^ 

bel imprefad’Aldfio poco dapoi tentata da quelli di 

dfcndofi con quelle poche genti, che s haucano TOtuto 
me prefi i Borghi delb terra, & porto in 

ni che con qualche numero di caualh, era venuto a Ipccorcrla , non ii 
puo’tcfonnarfifongaaiente all’efpugnatione delCa^lcllo , ne ‘o^ni^ con 
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XKhc forze pretto l’imprefa , che dal Belgerbei della drecia non potette eP. 
cr’impcdiu. Ma ne confinidi Zara (i &cct« da' noftri la guerra ,piupr^ Ne’confini <n 
lo cercando d’impedire a’ nemici ririgiurie , & dafficurure quel paefe zara (i attinie 
;raiicmenteda’ Turchi infettato, checon alcuna fperanza d aoquifto,eT- piùalla dueO, 
endolii quella parte la caiulleria de’ nemici molto in^òttàta , in modo ‘****“’®"'“ ’ 
:hei nott ri canali i leggieri ttandopct'k) più dentro, nella Città di Zara f 
tfeiuanrt lecondo il biiogno ad impedire le prede , & i molti danai , ch’era- 
io fatti da' nemici r adoperandoli in ciò tra gli altri con molta lauefò Bran- 
loiino Brandolini Conte di Val di Marino , & Girolamo daf Kero Vi- . 

remino con le loto compagnie de’ caiulli Ferraruoli , con le quali compt- 
endo IpelTo in campagna , & valororamente attalendo i nemici , che ye- 
liiunoà Armoiri danni, nongli lafciananopartirefenza fame contea di 
oro vendetta . r^nonft^uìirt quelli paefi fattionc alcuna notabile di 
ìucrni, la tjualc fu qucfto primo anno fitta ^ più tolto deprédandot, che 
rombattenao. , , ' 

Nei medefimo tempo , che qnefte colè ^tirono, mentre Tarmate Riattati ki 
' erano ice tuttauia apparecchiando alle fitrioni di guerra con non mi' tesa. ” 
lore follecitudinc s’hanea attelb alle pratiche della leM , labiale trat- 
aualì , come tt è detto , di conimun confenfo in Roma : oiie fii* 
lico che giunte furono futtìcienti committìoni del Rè Cattolico' , Ì£. 
iella Signoria di Venetia a’ loró miniftri per poterla conchìudere ; 

I Pontefice fattigli venire alla fua prefenza , cori molte' grani , & 
ittcttuolè parole parlò loro in tale latenza . Come prima s’intdè la fonteficc par- 
luoua della guerra deliberata di Seiino Ottomano' comra i Signori Vi- * 

leciani , dubitando quello douer eflcr principio di graue flagetio alla Còri- ^ 
lianità , che con mille. enormi peccati s’nauea prouocata contni Tira 
liuina , fi volgettìrno fubito alle oratìoni , Jr quali , fe non potettèro’ 
mpetrarci perdono , ci haiiettèro alnieno à mitigare la pena . Nel che non 
labbiamonlai^ nè co ’l proprio affetto intorno, nècon Tammonitioni , ò 
conTeffenmiointermcllarofa. chcalTvlHcionoftroa’appartenettè, come 
I i vero Fattore , he cuttode del gregge à noi da Dio commetto : de hor» co- 
nincio à confolarmi , priendoci chei nottrì humili preghi non fiano llart 
rani, poidie non altrimenti , chedaldiuinofoirito motto il Rè Cattoll- 
:o , cosi pretto, & così ficilmcnte s’hi diletto di douor cOncoriréM) 

I quella lanca lega , & ad eleggere à ciò huomini di pia mentir, & di 
noi ta prudenza , peréhevn tanto negotioageuolmentc fi conduca à line . 
it^etta fletta buona difpofitione fi vede primenteeflcrencl Senato Vi- Lodail Senato, 
letiano , rt'l quale con mtti i voti fono Hate prefe le deliberationi della * 

guerra , ettènde^’.i animi di quei Senatori fermi , Se collanti di non ricu- • 
arealcunafpefa, ò traiiaglio per la propria Talute, & per io ben conxnu- 
le della Chrittianiti ,à cui per certo grani pericoli Ibprattanno dalla pO'- 
eura Turchelca . La qual colà come voi huomini fini ottimamente co- 
lolccte, coli con ogni vollrottudio. Se induilriadoueteattcnder'àquetta 
mione , nella qiuTe fi tratta d’acquillarc vna perpetua quiete, & ficurtà 
gli Sttti dc’vollri Prencipi j oc a’ loro nomi vna gloria immortale . 

Jì lontananza de peli non atticura la mina de glim^ri Impeli} , ma 
> ritarda à ma^iore prccipicio ; le Città di Collaminopoli , del Cai- * 
o, di Gierufilemme , quanto Ibno lontane dalle porte Cafpie. onde da 4 
irincipio vfeirono quelli barbari , & pur quefip , eh 'erano fedi di 
lobtlittìmi Imperi} j Ibno fiate ridotte in leruitù da gente ttraniera , 
ton conolciuta, non che temuta dinanzi da loro: & boggidì chequetti- 
ificndendo d’ogni prtei termini del loro Dominio, fi tono fitti qttafi 
iòni à tutti gli alui Potentati, Se bora che con Tarmate (oro feorren- 
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do il mwe , Se hau€»ido tanti porti in fua poteftà , s’hinno apert o il cj(. 
mino pili facile nelle più lontane regioni , fi diri, ehela-^gn*» nè al- 
cuna altra Prouincia fia ben ficura dalla potenza d’vn tanto Imperio 
il quale tutto ordinato allamilitia, non è per ritrouare mai alcuna me- 
ta , ma d’vna guerra facendone nafeere vn’ altra afpira alla Monarchia 
dell’vniuerlò ? Ma quando ancora la caufa di quella guerra, rifpetto 
al danno. Se al pericolo fulTc proporla de' Vinetiani, certo ella viene ad 
eflere Commune a tutti i Prencipi ChrilHaiii : facendoli da infedeli cen- 
tra fideli: anzi pur quella Rcpiiblica, che è nata, & crefeiuta nella ve- 
ra religione Cnrilliana , Se che tante volte ha difcTa , & foftenuta la 
dignitidi quella fanu Sede, Capo della Chrifiianiti : Se ciò che non 
meno importa corobattendofi per la difelà del Regno di Cipro , la con- 
fcruatione del quale deue llimare^ & aiutare c«ni Prencipe Chrillia- 
no, perche non cada in potere de gl infedeli quellTfola opportuniilima all’ 
imprefe di terra Santa : alle quali eHèndoli bora perduto ilmperio di Co- 
ilantinopoli , farebbe chiufo quelpalTo, che altre volte felicemente vi lì 
condulfei Chriftiani. Nè vogliamo poi difperare, che li nollri accefi 
defiderij non fiano per riufeir fempre vani , fiche non fi debba ancora 
vedere vna crociau , nella quale con tanto ardore concornno i Pren- 
cipi, Ripopoli di tutta la Chrifiianiti , che fi poifa fondare vn nuo- 
Ho Regno in Gierufalcmme , Se riporui il trofeo della Croce : onde 
la terra benedetta calcata da quelle fante veftigie non Itabbia ad dser 
più ricetto d’huomini Icelerati, Se empij . Pietro Heremita, nel tem- 
po d'Vrbano Pontefice , puote muouere tanti Prencipi, òcvnirc infie- 
me grandinimi ellerciti, quali d’ogni natione, per tale imprefa gloriola , 
&.retigiofa: chi si, che i noi ancora non voglia il Cielo concedere que- 
lla grada, &che già ne fi} [venuto il tempo; ne. habbtamo di ciò alcu- 
na arra , vedendo che Iddio babbia prclcruato per tanto tempo da tanti 
pericoli vna così chiara. Se potente Republica , & che per tante vie 
{labbia voluto accrelcere la potenza, & la dignità della cala d’Aullria ^ 
nella quale ci ha dato hoggidì vn Rè coll grande. Se di cofi pia men- 
te, perche polla abbattere l'orgoglio de' nemici della fama lède , & ag- 
guagliare la virtù , Se la gloria diario Magno, il cui nomehoggiBi 
rende chiaro, Se illull re la memoria dehetame imprefe da lui fatte per 
ampliarne la religione Chrilliana . Qiiella si grande opera , Se si no- 
norau , Se la fperanza di tanti Incedi è raccomandaca alla vollra di- 
ligenza, Se alla vollra fede: onde non pur douete ellcr pronti, &; fiit- 
ceri ncireHequire i voleri de’vollri Prencipi , ma faticami con ogni 
modopoiribilediconlirmagli nel loro buon profonimento : anzipurtol- 
leciurgli, & accec^crgli, procurando, che come noi) può l'interellè lo- 
ro fepararfi per rifpetto, òdi religione, ò di fiato; coll nè le forze . nè ' 
gli animi lìano mai diuill , ma vniti inficnK: con quelli ièrmi vincoli dk 
charità, & d’vna ficurtà commun», pollano cUcre di fpaueiitoi quei ne- 
mici, da’ quali più le nollredilcordie, che la k>r propria virtù ci ’.ia fat- 
to ftimar poco: & fuperati nofmedefiaii, &li nollri aifetti, nelhrifsrci- 
U; vincetegli altri inforzo di quelli tre Potentati ben legati inileme, fa- 
•ranno tante, Set^, chcpromettcricne polfiamonobili Se certe vittorie: 
ma oltre ciò non dubitiamo punto, cbc’Inollro elfempio non inuitti à vo- 
Icrfi far partecipi, non dirò pili delle fatiche, & delle fpelc, chedella glo- 
ria, & degli acquifti llmperatorc, òt tutti gli altri Prencipi Chrifiiani : 
con li quali adoperareino la nofira auttorità , pregando , ammonendo , 
ibUccitando loro ad entrare in quelfa fanta li^a , Se non mancare alia falutc 
commune, Scall’honore, Sdebito loro: perche in ogni calò circlli*!- 

meno 
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«neno ({iiena confolacione nella noftra propria confcicnza, dinonhauefC' 
mancato in alcuna cofa gtanoai à quellVfficio, a! quale Iddio ci hi chia- 
mati. Et quando ancora parciTe, che la noftra periona potefse elTcrc di al- 
cun giouameotoà tale imprefa per muoucregli altri con lauttorità, & 
con rdsempio, certo che» difetti della vecchierza non iàriano badanti ad 
impedirci, che volontieri non efponeWìmo la vita ad ogni fetica, & pe- 
ricolo, non potendo Succederci cofa più cara, che’l morire per la gloria di 
Chrifto, & per lo beneficio della ChrHIianità. Da queftovfficio dimo- MoftrarosH 
Arando gli Ainbafcìatori con li dueCardinali di eflèrfi grandemente com- 
moifi, ne refero molte gratie al Pontefice, A: promifcro apprefeo di pre- moaid»iiei'»- 
fìare con affetto di cariò , confinceritA, & con diligenza l’opefa loro in ioledeiPoiitc- 
cofa tanto importante , & tanto pia, & tanto defiderata da’ loro Prencipi,®«- 
& per beneficiò loro particolare, & pcrgrinterefTì communi di tutta la 
Chriliianiti ; le quali prole, eflendo f{>eflb dall’vna prte, & dall altra 
magnificate, . non produceuano però effetti molto conformi: anzi miran- 
do cialcuno a’ Tuoi propri) fini, come quefti erano diuerfi, cod ne nafeeoa . 
diuerfità di pareri, & vnamolto importuna lunghezza alla conchiufione 
di quello negotio , nel quale s’erano molti mefi confumati invano, ridu- 
cendofi la praticai varie drfpiite,& contraili-. Hauca il Pontefice deputati 
cinque Cardinali de’ più Aimati della Osrte , che intranenilfero alla tratta- 
tionedelb lega per nomedelIaScdcAixjflolica, cioè Aleflàndro nipote del c*rrfin;i!i depu 
Pontrfee, Morone , Cefis , Graffi , & Aldobrandino, tra quali , & li due lau l’omc- 
Cardinali Spgnuoli , & li due Ambafeiatori Spagnuolo,& Vinetiano, ha- 
uendofi cominciato à trattare il negotio, s’incontrò fubito in varie dilHcol- ' 
tà : proche hauendociafeuno la mira, che la l^a foffè accwnmodata a’ fupi 
prticolari rifptti, & commodi, proponeuanocofediuerfe, co«ieper lo pB 
in cofi fatti negoti) auuenir fuole. La Signoria di Vinetia,prchc ni tutto io penfìeii itcHa 
Statofuodamareefpoftoa’ primi itnptide’Turchij&percbelali^ non Repub. 
feemaua la fpcià de’ prelldij di tante Citti, & lui^himaticimi , nèaffiétiraua 
le cofe lue , anzi per 1 ’obligo d’accrcfcere l’armate ,& di continuare nella le- 
ga , & aiutare gli .Spgnuoli, fi poneua infpefc, & pericoli molto maggiori , 
^deCd^ndodi cogliere alcun frutto, irheaqiielHtanti incommodi corriG- 
randelse : proponeua cofe, che miraffero ad abbaflàrc la potenza deT urchìj 
& a ipogliarli dell’armata , onero d’alcuna prte dello Stato , per aflìcurarfi 
BCi tcmpoauuenire delle loro forze : le quali cofeancora che follerò per ap- 
portarc Umidente al Rè Cattolico beneficio,pur nècofi certo era l’efito, nè 
& proflìma l’vtilità . Però eftimandoiRegi),chegli Stati del 
luoRe fufsero, fenonficuri, almeno più lontani dal pricolo, s’haueano DeRfgli- 
propolto , temporeggiando di dcxier più rollo afpettare il beneficio del tem- 
W , lenza cfporre alcuna cofà alla fortuna . Onde procuraiiano,che fi facef- 
perpetua , & con tali conditioni, che più miraffero alla pro- 
pria difefà, che ad offcfe de’ nemici, dalla qual l^veniuail Rè Cattoli- 
coa traggemegrandiflimi commodi . Pcroche tenendo fcrapr^ come face- 
ua la guerra aperta contra T urchi , lènza farli niiouo nemico , li valeiia del- 
la ripiitatione,òc delle forze de gli amici , & accrefeendofi molto di poten- 
aa lai mare, & portando la guerra in luoghi più lontani, iiberana gli 
iMoi^uti dalia grauezza de’ prefidi), & dallemolellic dell’armate Tur- 
cheicnè? lequali cofe nonpurgliapportauanofpelànnaggiore.ma#òche 
rade volte occorre, la guerra gli parteriua ficuità, & vtilita : pcroche 
oltre lo fecmlre la fpcià qiiafì ordinaria de’ ibidati in tanti luoghi di ma- 
rina, cosi grandi erano gli vtili, che fi traggcu.mo dalle gratieconcell^Ii 
ppciò dal Pontefice, fatte à quello tempo Maggiori per la nuoua concef- 
itone della Crociata ne’pacfi dell’Indie, che largamente fuppliuano quelli 
Hifl. yi!!. delTaruttt . Vane II. E 3 al 


ia HIST. DELLA GVERRA DI CIPRO 

albifogno deìrarmau', conciofiache durante la lega, veniua à crefcetS 
l'entrata della corona di Spagna intorno i due millioni d'oro. Q^fti era- 
iMM U tutu* ‘ I^itfieri tfel Rè nutriti , & fomentati da diuerfì fuoi miniilri , & 

' frincipalmente da alcuno di quelli , à cui era conamefla la trattatione della 
lega in Roma.illìmandolì communemente,che i configlidi quelli corrom- 
pendo la buona mente del Rè,ful{èro cagione di prillare la Republica Chri- 
' ilianaditantobene,quantop3reuaiglihuomìni, che rimoHì queflifalH 

rifpetti , affettar fe ne potelfe in tale occafione ; & nond imeno quegli ille^ 

, lì, ch'erano Ruttori di tutte le difficolti, tal’hora qual] da Ib medeumi-di- 

fcordanti, ò per dilsimu lare la loro più vera intentione, ò pur (s'è veri- 
Cmile ) non conofcendo bene la natura del negocio, proponeuano cole con- 
trarie , & volendo veramente Icruirlì più della arrena , & di cer- 
ta riputatione, che delle forze, li faticauano di molfrare d'hauerealtilii- 
Volrndo fiat mi ,& nobili lini , per la grandezza , &licurci della Chrillianiti: onde 
IfRa icneiaic quafi ftimalTcro poco rabbaflàre la potenza deTurchi , & afsicurarli 
oontw tutti gl’ jjWelcnti pericoli , li voigeuanoàproponer' altre cofc, onde s'hauelTe i 
mfoJcU. diftruggereafiàtto la fetta , & tutti gl' Inferii Mahometani , collante- 
mente affirmando, che bifognaua dichiarirli quella lega,non contra i T or- 
chi foli , ma generalmente contra tutti gl’infideliconuenendoll d'atten- 
dere inlieme ad ellirparci Mori, & debellato rimperio Ottomano , pro- 
cedcrepiùoltrccontrailRèdiPcrlia , accioche per femprc s’afsicurafle- 
ro da qucfti Erbari infideli gl’ Imperli de'Chrilliani ; la vanità delle 
quali propolle , troppo chiara apparendo , rcllrinfero dapoi q ucllo articolo 
dentro a’più llretti termini , volendo che fulfcro nom inati per nemici del- 
la lega il Seri fo, &iMori, & altri dipendenti daTurchi. Matuttauia, 
quafi che l'ampiezza delle parole baftalTe ad abbracciare le grandi im- 
- * prefe , quando fi proponeua di paHàre a'fatti , dimollrauanli gl’illefsi 
molto fcarfi , & renitenti , non volcuanoalTcntireàciòchcdeluleraua- 
no i Vinctiani , cioè , che almeno per due , iytrè anni s’intendelfero efler le 
forze della lega detenninatc , & fulfero tanto potenti . che pwelfero impie- 
garfi nelle iniprefe maggiori del Lcuante à commune beneficio de Coliwa- 
• ti i contra la qiiale propolla veniua aUcrito , non poterli da Prencipi rare 
alcuna certa rilolutione delle cole , che haueano a dipender dalla variKà 
di molti accidenti . Però conuenirfi di vedere gli apparecchi , & i dife- 
gni deTurchi , & lècondo quelli ciafcun'anno terminare ne la Città di 
Romaleforzc , &l'imprefe della lega : il che fodisfacendofolamentein 

- certa apparenza , comprendeuali in eftètto , dquere grandemente inapedi- 

re , ò ritardare ogni buon fucceflb, hauendofi à confumarc li migliori tem- 
pi delle fattioni di guerra in nuoue difpute, & contraili. Quella inten- 
tione dc'Regii drizzata con troppo allctto , & con danno delle cofe comp 
muni al loro proprio commodo , più manili^amentc ancora in altre ^ ^ 
appariua , & malsime per una collante opinione , che nelli rapitoli della 

guerra particolarmente nominate fulfero! imprele di Bararla , allegan- 
do che lenza quella fperanza non poteua il Rè coli fàcilmente tragge- 
re della Spagna fluclla lemma d'oro , che era alla Ipcla della l^a ne- 
iw"*«'”^Teffiaria. Ma il Pontefice , il quale rettifsinwmMte , «5c congrandilsi- 
ma lincerità in cialcuna cofa procedeua , hauendo lolo per mira d^uoi 
penlicfri il beneficio vniuerfale della Chrillianità , quando cerciua con 
h ragione di temperare quelli immodcrati alletti de gli Spagnuoli _, quan- 
do mollrandolcne alterato protellaua di voler Icuare al Rè , le non fi 
veniua ad vnaprella conchiulionc , tutte le gratie concdfegli di trag- 
gcrc denari à quello effetto, -ti o- parimente mancaua di fare co i Vi- 
aetiani molti vfficii : gli efibrtaua ad accommodarli a partiti anco po- 
co van- 


ceidaii 


li. 


ac- 
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OvantagioTi, eliconfortaviaifperar ben», prómetteua non donerfc'kt 
Icun tempo abbandonare la caufa loro , nè imncatgli d’ogni aiuto , 
c feuore poflibilnt'. Mà i Cardinali dilati à qudlo negotio ^ria- 
lente accoftandofi per congiungerle piu facilmente, quando all’una^ 
mando all’ altra parte, faticauanlicon molto (ludi» per dar fine i ^iie- 
:a trattationc • Tra quali Morene huomo di molta ifperienza neglim- 
ortanti maneggi , di gnme eloquenza adheréndofirpeflb alle propofte 

eU’AmìjalciatoreVinetiano, cornei quelle , che piu mirafièro al ben 
ommune, procurauadifcioK!iereiR.egi)dagl’intere(n propri) , ò più 
orto di (irgli della verità^mcgnocydci. Non è (diceua egli ) Teriflima 
olà , che Mttendofi le tèrze del Turco nalLeuante, oue egli è più po^ 
ente ^ ne verrà il Rè Cattolico , non folo ad afiìcurare le riuiere della Spa- 
gna, il qual beneficio i fatica dall’imprefed’Africa fi può (perare di con- 
eguire , ma i procacciarne infieme à gli altri Tuoi Stati vna ficurtà di 
notti anni, & forte perpetua ? pcroche(^gliatocheCailnemieodell’ar- 
nata,& indebolito nel cuore del fuo Regno, con la perdita dc’luoghi vi* 
ini i Coftantinopoli , fede del fuo Imperio , chi può metter’ in alcun dub- 
)io , che Algieri , T uniti , T rinoli, & altre terre più lontane non fiano per 
rader tollo lenza alcuna fatica, o pericolo in Mtere del Rè ? fi come in con- 
rario non è colà ina nco certa , che rimanendo i Turchi potenti , & con 
e forze loro intier», l’acquitlarequei luoghi (àrebbe molto dilheile , & 
1 mantenerli quali iropotfibile . Diche s’lupur hauutacerta , & ancora 
ecente ifperienza , non efièndo mai per tale rifpctto (uccefièairimpe- 
atore Carlo V. di poter’ ottenere la Città d'Algieri, cofada luitomma- 
nente defiderata : peroche nel temra dell’ efiate à tale ^teionepiù op> 
fortuna giudicauano temerario cofniiglio ^ ritronandofì l'armata Tur- 
rhelca potcntilfima , il porli à tentare quell’ imprela , laquale tentata poi 
ìeir Autunno , & per la breuità del tempo da fermare le genti alla cam- 
piagna, & per le fortune del mare, alle quali rimaneuaelMlla l’armaa , 
jli apportò molti trauagli, & maggiori ^ricoli, lènza alcun frutto v IV^ 
]uanao anco tali imprefe fuflèro più riul'cibili , certo non li conueni* 
rebbe perciò in tanu occafione lafcìare le maggiori vittorie , & Cor- 
rompere le grandifllme fperanze . Mà fi deue alrcttare, chc’l tempo^ 
St l’Mcalione le conduca à maturità, & fra tanto s attendi àconfenure a 
Chrilliani il Regno di Cipro , per lo quale mafilmamente viene quella 
anione hora propolla-Onde illàre al preséte nella Ilipulatione della lega vna 
[artirólarementione de’ luoghi d’ Africa, altro non farebbe, che torcerla 
dal fuo più vero fine , & vanamente generare fofpetti nell'animo de' 
Collegati, & nondimenoqnalcofadigratia s’aggiunge, ód’obligq, òdi 
fautione per quelle cfprefiè parole? Non è troppo chiaro, che eflendo la 
lega fetta contra i Turchi, Òc centra tutti gli fiioi Stati , s’intende che 
Quelli ancora eh’ egli tiene in Barbaria vi fiano comprefi , contra i quali 
» vlàranno le forze della 1^ , qiianto prima Io configlierà la ragione , 
& lo flato delle colè: & come il tarlo in altro tempo farebbe cofa danno- 
fa , cosi non è da chiedere da chi ha la mira ad vn vero bene : nè fi 
può dire , che da tale obligo , ò penficro llanó per rimancr’i Collegati 
liberi , ò lontani per difièrirfi l’ imprefe, anzi fi deue credere , che più 
prontamente Ik per concorrerai ciafeuno. 1 Vinetiani per rendere il cam- 
bio del riceimto bercio , & il Pontefice per vedere già afiìcunti i peri- 
coli maggiori della Qirtllianità. Dalle qiuli , & d’altre limili ragioni , 
come fi vedeano i Regi) conuinti , ricorreuanoà nuoue fculè di voler Icri- 
uere in Spagna , Se alpettare.più particolaié informatione della mente 
del Re . AggiungetunQ à quelìe duime altre difficoltà , peroche procura- 
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uaiu) jjliSpagnuoli, chccorwaue,&particoiarnotade’Viiietiani, re«fc 
dendoli perciò la loro lede fo(f«tta, s’ ebiigaflero i Collegati l'otto le pen* 
delie cenl'urcEcclelìartichc all’ olTeruanza dille cole nelia lega ftabilite a 
conofeendo c^n'vno chiaro , oue miralTe tale conditione , «Se quanta fulTe 
pernjoltirifpeuidifiiguale, & principalmente, jterche il Rè Cattolico da 
tale pericolo era dalla propria fua grandezza aihcuraco : dil'putaualì ancork 
fpcfio del Capitano , che ]jaitcire à comandare aH araoate , volendo gli Sp*- 
gnuoli riferbarfi la prerogatiua , non Colo di mettere il Capitano Genera* 
le , A chc6cilmente s’allentiua, ma di potere in ablcnza di quello che 
fuliè eletto, riUlit'iirequalunqncpertònaconlamedefiina aiutorità: on- 
de crefeeudo per quelle cofe la dilhdenza, cominciò A rarf'reddarfi molto 
il n^otio della lega con grandiniino ardore incominciato. La qual coli 
ell'enao tanto più roqletìa al Senato Vinctitao, quanto ch’era molto di- 
uerla dalle prime l'pcratue, doiibef«còàq di mandare vn'akro Amba* 
Iciatore A Roma , deputato nutic^rmente A quella tcattationc, per 
dimoflrard #i Ponteiice il d^dedovbe haueuano di quella concbiu- 
fione , fai collante ftia volontà di continuare nella guerra , Si in- 
fieme , W(di« fi poteflè da due rapprefentanti della Republica tratta- 
re la cow.eòn maggiore riputationc , Se dignità : il che era llima- 
to tanto ^iù conuenirlì , quanto che l’ Ambafeiatore Suriano , proce* 
d^o con grand UlìlTiim deflrezza por non rotnper&il negucio, hauea 
data occafione dì dire , cb’^U heuclK:; alTentito ad aleuta di quelle 
cofe , che pur erano tuttaùia, dubbioìè anzi eh' erano liete l'empre 
rifiutate dal Senato. Fù à quella nuoua Ambafciarta eletto Giouannà 
Soranzo , il quale benché Con naolca prudenza 11 ponellc inlleme co<l 
Suriano à trattare le colè propolle per la cotichhillone della lega , iiv 
contrando nelle naedefime dilheoItA , non polena con Lopera tua paiv 
torire alcun miglior frutto , in modo che con maraiiiglia y de . dolora 
vniuerfale <>’andaua confuniaudo inutilmente il tempo più opportqmy 
hoggiuaai all’ efiècutione delle ooiè deiibcrate , che alla dcliberaciòne 
die*,., 

• JNl^>me4efimp tOfOpo Itaueafi continuata la pratica della lega alla cor- 
te eSuftar) ma Botoli iniglìor fuccelTe : crocile i'imperacore dopò ha- 
uer foto» varij pretelli interpoftimolti mefi A quella riibhitione, delide- 
rando di portare il tempo inanzr, quanto più potcua alla dichiaracione 
di le lleliò,. finalmente dtliè<, che lianendo con Seiino llàbiiice le tregue 
per otto anni, de’ quali tre l'oli n’orano paflàd, hlimaua conuenirlì alla 
digiiiù della perleaa , ch'egh lòUeneua, d’ofieruare tempre quanto ha* 
uctlè vna volta proindlb: ma che quando hauelfe A farne diuerfa rilolu- 
lionc fenza il parere , & la dctermiiìatione tk’Prencipi , ordini, de lis- 
ti dell’ Imperio , non poteua , nè parimente lenza il conlìgllo de gli Stati 
fuoi particolari volcua farlo : onde gli conueniua di prender tempo , & 
afpeccate la più ferma nlòlutione degli altri , che lorfe,ner l’accidente 
di Nicoilia potrebbe effer variata , per nonmuoaerfi Addiberar cofa di 
tanta importanza, fe non con grandilfima maturiti, de tanto più, che 
non elfcndo egli principale in quella lega, de efl'cndogli però rilerfaaco il 
luogo, né $' iiupediua perfuo rirpctto la conchiufione de gli altri, nèco’l 
tardare reli nerimaneua clclufo. Dalle quali cofe cluarainente compren- 
deualì , Cefàre haucrei’aiìimo del tutto alieno dair.implicarlì in quella 
guerra: de lamedelìma intentione ap|>ariua n^li altri Prencipi , de C io- 
ti di Allamagna : però cb’cHèndo per ordine di Cefare propollo nella 
dieta di Spira didoiier conuocare vn’ altro conuento per trattare parti- 
coiarmeme delle colè pertinenti alia lega, haueano rifpoilo > cnc qmndo 
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fiiaMaellà raolelHta ciall’ armi de’ Turchi , nonj^aucrebbono Aanc»> 
to di prclbrle ogni loro aiuto, ma che fenza alcuna neceflfiti non in- 
«tcndeotno d’entrare in vna guerra coli diffìcillr; pà^conofcendofì , che il 
tenere l’AmbalciatoreSoranzo più lungamente à quella corte , era con 
poca d'/nità , & con ninna Speranza di profitto, fu dal^'&naco richiania>- 
to à V'inctia; anzi hauendofi per la medefìnta elfgioae’dc-flinato Aniba- 
Iciatore al Rè di Polonia AntonioTiepolo , il quale sera già pollo in 
camino, come quella rilpolladiCcrare s’intefe, tu Cubito richiamato, te- 
nendoli per termo, che quella natione, benché molto bcllicoCa, & ne- 
mica de' Turchi, hauenciori pcrJ'adietro oppofto con molto valore, ma 
con poco proCpera fortuna alla loro potenza, non fi rifoluerebbp per fa 
ftellà, lènza I armi della Germania dirompere da quella parte li 'guerra, - ■ 
la quale haueflè poi fola à follenere centra coll potente nemico . Ma 
le cagioni, che teneuano l’animo di Cd'are lontano dal dichiarirll à fa- 
uore della l^a, erano molte, percioche hauendo egli poco prima fatta 
prona (^fi infelice dellivr>i fue contea Turchi , &con la perdita diZi- 
ghet accrelciuto il danno , & la vergini , chehauea pochi anni adietro 
^Germania riceuuta da quella natione à Buda , & ad Efecchio fotto 
gl’infonunati aufpicij di Ferdinando filo padre, s’hauea propollodi non 
douere, le noni 'pronato, ò più tollo sforzato daellrema neceilìtà, porli 
da nuouo à tentare la fortuna della guerra ; & però latra tregua con 
Sultan Seiino, procuraua con ceni (indio di conlècuaria ; conolccua ap- 
- preti» faut tonta , Alelòrze dell’Imperio eflTer grandi (blamente di no- 
me, & d’apparenza, ma i,i ellètto quelle riufeire deboli , 3c quella di 
poca llima : ne poterli gl’imperatori prometter’ alcuna colà con fondamene 
to dcgliaiuti della Germania, $1 per tante dilcordie, che in lei caiifàiia- 
no la diuerfità delgouerno, & deila religione, come ancora per ellèrlé 
moldla la grandezza loro, poiché la dignità dell’Imperio ora fatta qua- 
fi hercditjria nella calà d’Aullria , & le parole, & l’elfortationi del Rà 
Cattolico non erano forlè tali , che fopra elW potcllè fondare le fue 
fperanze: perocbe conofccndo quel Rè ^ che quando l’Imperatore per fe 
flelso impotente à reggere alle forze de’ Turchi, fulsc da loro negli fuoi 
Stati trauagl iato , conuerrebbe egli , & per la (Iretta congiuntione del fanr 
gue, it per haiierlo confortato alla guerra, foimenirlo di denari, &:co0 
aggrauare le llelso à cemix), che era altroue' occupato di (pela maggio- 
fe, & molto importuna : aggiuneeiiafi àtali rifpetti ildubbio, che na- 
fceua neU’animodi Cefare, che Centrare al prelente in vna guerra coli 
Itinga, &cofidilH;Fe, potdso ct'«r cagione di ueuiarlo da quello, à che 
principalmente douca iiauefe la mira , cioè di làrne eleggere Ridolfo Ilio 
primogenito Rè de’ Romani, &‘l!abi!ìre nella fu a prole , alla quale ri- 
imneuano pochi altri Stati, la dignità dell’ Imi->crio ; però non llinuua 
vffle configlio quello, che à cofa tanto importante potcfse con la dilacior 
ne negare impedimento, òpericolo, al quale pareua , che non corpifpqn- 
delsé* vna molto incerta Iperanza di racquillare con forze poco ferme , 

& dipendenti d’altrui le Città, &pae(,e deli' Vnghcriaoccupto da coli , 
potente nemico, à cui non era per mancare modo di difenderlo, & di 
mantenere inficine vna grande armata, hauendo tanta gente da guerra 
del continuo pagata, & pronta ad ogni tuo comandamento :& nondimer 
no, coprendo quanto più poteua quelli : noi pcnfieri , non voleuadifpera- 
re in tutto i Vinetia^ni di poterlo haiiere per confederato in quella guer- 
ra, acciochc elfi tanto più prontamente fi rilsoiuc'.sero ad abbracciarla, & 
troncalsero tutte le pratiche d’accordo: dalla qual colà veniua egli à_ri- 
ceucrc moleillcuru à gli Tuoi Stati , &pomuaudo d'attendere à cali fuoi 
, • ' fini 
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Coocrufìooe 1^‘colari, mcwrequefto tanto formidabiltf nein^, pccupato ór 
di qndta di- altre impreTe, lo ialciaua viuere in quiete . Tali furono le tratutioni 
della leg^ contra Seiino, pallate quell’anno nel principio con ctindifr 
lìmo ardore, manellìneeanniiinfnitfn.. <-nnu>I7 


fcoilo. 

lìmo arbore, manelfìnecònniunlrutto, come li vede T j^rà'à 
te ritorniamo . 

Il Generale Vinetii 

trmacai Vift^ 
runa* 


SU armai» 


ridottoli ( come s’è ituelb ) nel porto dell* 
Orna, pane per haucre i nemici vicini , Se gli amici lonuni. - pane 
per la qualità della Hagime -contraria alle fattioni di mare ripuondo 
vana, & temeraria cofa ir tentare di foccorrere Famagofta, nella quale 
fù deliberato di mandare coir tre naui, mille, dcfeicento finti, aOìcu- 
Tf libera toc*. ranJo quello prclìdio con dodecigàlec, pcrl’auifó, ches’hauea.cbeor- 
gi>lL«Turchefche fulTero rìraaAe allemarine di i^amagoUa per impe- 
• - dirlo : ma li Proueditore Veniero ficeua ogni inflanza , «*e con altrwa^ 

to muncro di naui, & di ibldatt lì prefìdiaflèà maggior lìcurtà , &àpjù- 
luneo tempo quella Città , nel&dilmdellaqualeera ripolla ogni fpenn- 
za della conlèruatione, ò più tùlio della ricupeenione di quel K^no la- 
qual colà non hauendolipcr vari) impedimenti potuta eflequire,iWenie- 
ro pertaferifpetto, & molto più per cena indifpofitione della perfona 
;aÌl?i?o-*dcftil fi^giunfe fi rimale inCandia . Era deftinato per Capitano di 

naia al lòrror- gente' del Ibccorfo il Marchelè RangonePallauicino , ma egli ma- 

io, lifiutii’an- nifitHamenie rifiutando d andarui. allegmur, che elfendo fiato condotto' 
aaiui. M dbuo' an^re inFamagoll^ le non vi fiilTe il Rigliorte , Se elTen- 
doui, inNicóffia, veniiia ad ellere fuori dcirobligo lùo, poiché quella* 
era perduta, & in quella fapeUafi certo elTerui altro Capitano: la qiìal ra- 
gione i^a rendo , chepiùfottilmentc interprctau fufle, che ad huomo di 
guerra , & à taletem^ non era conueniente, veniua il nome di lu i trà fol- 
dati noato di qualche iniàmia : onde «li abbattuto , come iT vede da' 
St elegge iir poco appreflb fi morì , dirado in luogo fuo fiato eletto per 

HioiuogoTui- Capitano delle grati del fixsoifildLaiigrManinengo , condbttiete<H grati 
atMaitincgO'. d^armev & all*nocii^oo a f M O» d alla Cania , ifijuale con grand ifiìn» 
^dierofidi di anim»' fi,era ol&rto à quello feruino. Dati quelli ordini 
in Ciaadie, pat^|)<3ènenle di douere quanto' prima, dipartendofi da 
f IgKoura dàirjncommodo, che le awortaua il dooer nu- 
dire''tanta'geQtè', & leuare infìeme à Piali lanccelfità, ò l'occafione di 
dbuer (ueinaté' neirArcirélago , per alficuraie qucH’Ilola da tanta potei»-' 
«a nemica vicina : onde lafciando il Quirlni' inCandia con le galee di 
quel Regno , &con alquante delle sforzate, & tre galee grolle, egli co’l 
■ fello dell’armata fi condufic à Corlìi , “hauendo nel viaggio IcoA» vna 
graue fortuna di mare, dalla quale à gran fatica puote lamarfi' nel por- 
to Valica. lui ali^ttaua il Generale ordini dal Senato di douere, òfei^- 
marlT, oucro (comc<^liconfig!iaiia) di palTàrepii'i inanzi inDalmaù, 
per maggiore commodicà d’ acconciare le galee , Se fbrn ire l’armata , che 
V^ariraccufemi-i'^^ d’ ogni cola era bifbgnolà ■ Ma il Colonna, Se il Pallauicino^fiiit 
e>cco«r« al Ca- fubito ad ordine per partire, Se per ciò ridottili al capodeirilblaTcoi»- 
lòna,8(aH*al- timiando i tempi molto contrarq alla loro nauigationc, conuennero per 
auicino, fpatio d’vn mefe trattenerli dentro del porco di Calbpo , dalla qual 
dimora vinti finalmente, & poflifi in camino, incorlcro per vari) ac- 
cidenti in grauilfime fortune, & pencoli, Ól particolarmente il Colon- 
na, nellagalea Capitana dd^ualepercofiada vn folgore , elfmdofi- apre- 
fo il fuoco, che tutta fubito 1 arte, & efièndo egli^ntaco nella confer- 
ua dìFrancefeo Trono, Icorfe quafi invi» punto mie fonimi pericoli , 
peroche quella galea ancora portata nel lito vicino dalla medelima tem- 
pefta , léce fubito naufragio ; fi che à gran fatica potere le gènti faluarfi : 


ina 
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ma cefliia tiapoi-quefta furia <ie’ venti pcrucnne il Oolonna i Zte , & dato 

auuifoal Senato del fuoviafeo,& dellefu 


' toScbaltteo 


La quale ottenuta, fù in luogo di lui eletto Sebaftiano V càie 

gli iubito ordine in Candia,che^juntopriiM do^»e conc.->-.;,-.^, 
fcecondurfit^rftà prendere il gouemodciratn^ la q^e ìi ««iii 

t“mii«to,cherimanerdoucfKÌnquell1fola^^^ & che mi^forsc Veoino. 

a^ommodaud’ognicofa opportuna. j^che vi era qualche dubbio, 
che’l Veniero prima che tali auuifi gli giungefsero TOtcfsc giaelTerfi oifto 

incaminoper MiiareinCipro, Peròfò poco arotd» dal Wo delibera- 
IC^crear^n WueditorcGeneralediimre,pref»o ligule non rK 


ogni caloiitimauaii coiaowun.u.« ,».wv 

carico fù con vniaerOil coidìmfo eletto Agolimo Barbarq^ huomo di fin- fljrtwiso: 
golare prudenza A iutegritifilla cui virtù Mreua, che la RepqJjlica ficim- 
mente appoggiar potcfse le fue fporanze . Con tali fuccefli terminò il pruno 
annodiq^lta gucrra,congrandi,ma poco felici penfieri/wninciata . 

Oue chi prima confiderà la grandezza delle forze maritune, che in breue 

Toatio di tempo puote mettere inficme la Republica di Vinetia , conuewà pailMeiatiOTi 

Scerto conciare, ch’ella con ottimi ordini fia Mila militia di tmre inftì- 
tuita, & à tempi di guerra non meno,che à quelli di pace acctmmodaa- iVfc 
chi appref» vorrà porfi alianti àgli occhi tuttofi corfo delle cole di quell 
anno l«uite , veggendo con tanu armata, e con tanti apparecchi di guerra , 
non hauerfi potuto quafi alcuna cola confluire per quel fine , al quale era- 
no indrizzati , ò della propria difefa.'ò della offefa de’nemici,potrà prendere 
per ammaeliraroento dalle cofe fin’hora narrate,che 1 buoni ordini non fem- 
^ hanno virtù di conferuare gnmpcrij,e di condurre à felice fine^ l’impr^ 
fc : ma folamente , quando rittouano buoni efsecutori , e molto piu quando 
fono accompagnati da certi fortunati incontri, ò da qualche felice genio 
panicoltre di quello fiato . Senza le quali cofe vedendoli bene Tpefib rotti i 
enfigli de gli huomini più lauij , efsendoquafi infiniti gli accidenti , & di- 
fordini, a’ quali fono foperationi fiumane, e quelle della guerra principal- 
mente loggctte.i quali tuttirwìnsà, nè prouedere, nè correggere l’huroaiu 
prudenzaT^ilche«&i piùchiaroargomentoapparirà ancoranellc cofe, che 
luccefsero dai^i, le quaU noi fegviircmo à narrare . 


11 Fine del Primo Libro. 
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--/Infelice perdita della Città di N icoflja,& gli al- 
tri rucccllì, qiiafi iix tutte le coijjjcontrarì) alle pri- 
me coucemite 1 pcranze, hauouano graud^cntc 
uagliaci gli animi de’ Vinetiani, in modo che per 
vari) , & importanti rilpetti (ì ritrouaiiano molto 
dnbbio(ì,& Ibi peli : pcroche dallVna part<ìil delide- 
rio grande di ricuperare fa riputatione'dcLc for- 
ze loro, & di vendicare l'ingiiiric riceuute , gli 

fUmo-aaa à doucre con maggior sforzo rìnouarc la 

guerra. Se fare nuoua prona della loro fortuna. Se virtù: ma dall altra 
parte coniìderando la potenza del nemico, e 1 incertezza degli aiuti na 
gli altri Prcncipi volti tutti , come lì vedea , a’ ioro prefenti , Se pa^ 

■ ■ " ticjK ■ 
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ticolari tntcreffi , erano fofpinti ad altri penfieri, &riuo!ti tal’hora con ■ , , 

Tanimoad aldina honella conditione d'accordo, dal quale fa^fi penali ijiioIk f 
aimifi del loro Bailo, non efTerne ranimo de’ Turchi alieno. Il podeflo, animo* qiui. 
checonlèruauano ancora della Città di Faraagolla, la fama, che fi era die honeftacdi 
fparia della lega , & delle fòrze grandi de’ColIqiaii , & il fine ancora in- dilige d’at- 
cora incerto di tutta la guerra dauano Iperanza di poter ottenere più fàcil- " 
niente la pace, & ritornare le cofe loro alla tranquillità delprìiho (lato, , ‘ 

&da altro canto le tante difficoltà , che impedi nano la conclulìone della le- 
ga, il cattino augurio preib da coli infelice principio d’armi, &da certa 
' qiufi maligna influenza di tante aimerfità toglieuaà gli animi, quantun- 

que geflcrofi , il poter fperar bene de’ fucceffi della guerra . Da’ quali du- 
bi) tanto più rimaneuanoi Senatori trauagliati, & confali, lènza piega- 
recon terminati penfieri in alcuna parte , Quanto che opjiortunilltno* oc- 
tallone fi offèrfe di TOtere con lor dignità j oc con qualche fperanaa di bene 
negotiare la pace . PerochcMebemet BaUiAcontinuaiia tuttauia nel pri- 
mofuodefideriodi ridurre le cole à qualche Icoiicordia, elfendogli poco MchemethB*-. 
gratoqiit!unqiiefuccelTo% che apportar potefie la fortuna della guerra: la.fcia io piocu- 
qua eracendofiaiuierfanonniancaiiano per la potenza de’ Prencipi Colle- “Un- 
gati contra queirimpcrio di molti traiiagli , & pericoli: & continuando 
profivra fi accrcfceua troppo diauttoriti, & di ripuutionc i Muilafa, 
emulo,& nemico Ino. Da’ quali penfieri molTo Mehemct haueiia tenuta 
tèmpre viua co’l Bailo con varij • ragionamenti la pratica della pace, con 
grandilfima diligenza procurando di fottraggere, j’cgli commiifione ha- 
uelic di trattare di ciò alcuna cofa • Et finalmente quello , .i die non era in- 
uitato, da felleflohauciui cominciato àprumuouere. Prdà dunque l’oc- 
cafione dalle molte querele, ch’erano ogni giorno fitte alla Porta da quei- , .. 

Ji, .1 chi erano flati , ò i parenti imprigionati, ò le facoltà loro intercetto ' 

neliii Città di Vinetia , dopò il rompere della guerra , co.iiindò à trattare 
co’l Bailo, che operaise co ìfuoi Signori, perche fullèro gii huomiiiifud- 
diti dell'imperio Ottomano riineffi in libertà, &i loro haiicri reflituiti, 

«(Jindo contro alla giuflitia, & contro alla grandeaea , & dignità di quel- 
la uatione, che i mercanti Vinetiani erano liberi , &godeuanolecolelo- 
ro in tutti i luoghi dei DominioTurchefeo, dcquelli, che veuiiiano (bt- 
torombra, & protettionedi tante Prcncipe,fix^liati delti loro Beni fof- 
lè^ ni fiera niente tenuti prigioni. Quefta cola moli rando il Bafcià, che 
grandemente preroefife al Signore, non pur diede licenza al Bailodi Ieri- ^ .. 
uereà Vinetia, ma moflrò grandemente defiderare, 'ch’egli ne mandallè riecoiccoiBn- 
liucMTioà pofla per tratta ria più viuamenttì, & con più prefla rifolutione. io,cd muitn 
Ma nel medcfimotemi'ofaccu«'*o’l mezzo d’Hibraioo nafcerc taliragio- dolo aqueflo. 
namenti , che mauifeflamente Icuopriiiano la mtntédi lui edere d’iniiitare i 
Signori Vinetiani i mandare perfona à Coftantinopoli: perla venuta del- 
la quale infieme con qiiefto negocio de’ mercanti poteflè proporre a! Signo- 
re qualche trattamento d’accordo . Però quando taceua conilderareal Bai- 
lo, iiRegno di Cipri eflere per la guerra defolatoinmodo,che per lungo 
tempo non fi porcua fperar di douer traggerne alcuna vtilità, quando eflàl- 
tana i commiodi riceùuti daila pace, òt i danni grani , che apportaua la ] 

guerra, (cineflà voledc la Repubiica continuare contro la caia Ottoma- 
na : magnificando in vnmedenmo tempo le forze del Sigòore, & inuoui 
riifègtii di adàlire perti.-rra , & per mare con armate, & conedèrcito po- 
centilllnioil Dominio de’ Vi:ietiani. Et oflèrcndofì pronto ad interporre 
la dia aticcorità, perche fi ruiouadc l'antica amicitia, nella qualeadèrma- 
iia , che conofeeriano alia fine i fuoi Signori di poter più laidamente (èr- 
naarelelorofpsranzc di conl'eruare l’Imperio, che. negl’incerti aiuti do’ 

Prcn- 


Mzoci by C Oglc 


78 HIST. DELLA G VERRÀ DI GIPRa 

Il Odale Iran ChriAiant poco amici .come per più iCperienee s era veduto,Hcffif 

da^itoM à * lorgrandezaa . FùÀinquedal milocoolicenea , anzi pur con particolar' 
ralla Kt(|ue> ordine del BafcU ifpedico da CoAancinotxili il uio maeAro di cafa , & 
floa vinctia. vno delDragomani con lettere , le quali Jairiftelfo Baicià erano^ftate det- 
tate ai Bailo intorno al negotio de’ mercanti , dando apprelìb per queAe^ 
«micolar conto di tutte le cofeMlfatc, & dell’ animo , &penfieri del 
Bafcii . Parti ancora nel medehmo tcrapodaCoftantìnopoli Grafcinan 
gentil’ huomo Francefe , che i qùella oorta negotiaua per nome del Rè 
ChriAianiflìmo , & giunto quelli in Vinetia rifèrì, eirergli da Mehe- 
met Bafcii ftati promolTi molti ragionamenti intorno al negotio della' 
pace, anzi portare lettere del Signore del Bafcii alfuoRè, per le 
quali fi fcopriua non douereloro dferdiicaro, che’lRè ChrillianUTi- 
ic^nSVdalSc commune amico s' interpine/Te i trattare quefto accordo . 

nato.. Le quali propode, benché furtcro a Senatori fofpette , dubitandofi eh*’ 

elle latte tuflero più tollo per raftredire gli animi loro dalle prouifioni del- 
la guerra, & da collegarli con altri Prencipr, che i fine di deporrerarmi,- 
ò di conuenirc invna buona pace : tuttauia gnuSde forza haueaOo i per- 
DilTcoltà nella luadcigli di douer’i tali pratiche predare orecchie i vari) accidenti di 
conciufionc quello tempo . Peroche nella conclusone della lega, oltre l’ altre cofe , 
della Lega .. nuouamentc difficoltà fopra il tempo', in che ella doueffe haucf 

principio, volendo gli Spagnuoir, che lafciata pallare quella prima fta* 
g ione dell edate, lenza effer tenuti à gli oblighi nelle capitulationi contea 
noti* Iblanaente nell’anno venturo fulfero in clfere tutte le forze della lega: 
onde temeuano i Vinetiani di non haucrc forze fufficienti à fodenere l’im'i' 
preflìonr d’vna potentidìma armata , quale s’iotcndeua edèr da’Turch f ap*^ 
Usila quale ir in pronto per vlcire; per la qual cqfahaueuatio molto 

Senam nedà caldamente icrìtto al Pontefice, perche con la fua auttórita fifiiperadèro 
I^e al Ponte- quedcdiffic»ltà:dinvollrauano, che per nd dirartirfi da 'configli di lui,haue* 
nano abbracciata la guerra, (cacciato da sè il Chiaur, conchi poteuano met-»- 
Vóne *” ** ter lefueccrfèinnegotio,& dilprczzatcaltre pratichcd’accordo, al loro Bai- 

lo pià volte propode; l(jteeuano parimente per fuo confìglio alitate tanto- 
tempo le'galeedt Spagna , che poi il loro aiuto era riulcito più di nome , che* 
diedètto> &intutteleco(ècercandoancudifuperareleprOprieforze,di- 
naodrata grandiffima prontezza per fermare vna legatale, quale dvólea 
Mi- con poco efferc la mente (ùa,& il bilbgno della Chriflianità. Ma quelli vfficij nOit 
6ut(o, partoruiano perù quel frutto^ che il tempo riciiicJtaia : )'«roche il Pbntcfice 

f ià per (è(leflbcfi(pSdo,& volto tutto albcnevniiierfal^ conolcendò che' 
quedoeranoipenfieri de’ Vinetiani conformi, confefiaua efiferfcgiudev 
&nonedel’tndanzcloro, glicfibrtaua à rK» rimettere niente per qticdi 
primi auuerlHuccelTi del loro geuerofo projxjnimcnto , portare (èmpro 
certa varietà d’accidenti la guerra , ma alla (ine preualcre la virtù , & la 
codanza deirammof & l’honelli , de giuditia della caxifa: nedotierfidc 
gli aiuti altrui , ò delle proprie forze difperare , poiché nè il tempo era 
tanto innanzi , nè tali le difficoltà , che non fi poccfi'e fiiperarle, & porre 
P nerica, niadiab- 

éd Pontefice, batterla ancora . Trttauia, come era il Pontefice di facile imprcfllone , 
cfsendoda quelli, che immoderataraente gcrloro particolari inteieffifà- 
noriuano lacau(a dcgliSpagnuoli, diuerlamentepcrfuafo,òadheriua,6 
non fropponcua gagliardamente con la dia auttorità à quelle cofe, che 
titttauia (ivedeuano patere, ò indebolì re la lega, ò ritardamela conclu- 
Epereltcreim fìone- Ma ciò che grandemente premeua eli animi de’ Vinetiani era il 
plictio in aluc vedere S Pontefice in altre cure implicato, Scopprclfo da altri traiiagli ? 
**“*• per cbehauendogli Ambalciatori diCefareprotedato, che quandoi^li 


non 
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flonannullaflekconcdriowe dj’ nuoui titoli fato al Duca di Fiorenza v 
lirebbe coftrctto per ogni =motlo poflìbile di fofteiwrc la dignità fua , & 
deinmpcrio, il Pontcfjce pieno di fofpctto, & di timore, ma non volen- 
do però ritrattare ciòycheftiirauahauere auttorìti di kre,&hauer fat- 
to con razione , fi andaua difponendo à difèndere «tiandio con i’armi 
tcmporaliTa riputatione fua , & della Sede Apoftolica . Però con diligenza 
ièceua defcriuere nuoiie genti nelle fue ordinanze, attendeua alla proui- 
fione d'armi , di denari , & d'c^ni cofa oppormna . :^uendo ^blicato 
vn bando generale , ma con particolare incommodo de* Vinetiani^ che à 
ninno fuflè lecitodi leuare ioldaudelloStato £cclefiafiico, con tanta fè- 
uerità, che furono fatti incarcerare Pompeio da Cafiello, dcGiouanni 
Aldobrandini condotti da’ Vinetiani, per hauere à nome Jote fatti fanti 
nelle Terre della Chicfa. Cofi in tutte l’altre cofe procedei» egli molto 
fcarf amente, & con termini generali nel promettere aiuti per la guerra 
Turchefca . Onde creiceua ogni giorno il foiÌTctto, che fi foflè per ientire 
alcun mouimento d’armi in Italia . Della qual cofa ninna altra poteua àtal 
tempo eflère più pernitiofà. Però deliberò il Senato di mandare à Ro- 
ma con celerità il Secretano Formenti, per acquetate quefio moto : ma 
pocodaroifofp^a, pernondare maggior fomento à taTopinione, la par- Dalle quali 
tita del Secretano, fa à gli Ambafciatori comnoeflbdi fàrecò'l Pontetìce ptocutaasena 
rifteHb vflìcio, esortandolo à confiderar bene la qualità de’ tempi pre-'® 
fènti , la grandezza de’ pericoli imminenti alla Cbrillianità , ■& il rùnMio 
( fé alcun ne refiaua à tutti mali ) che iòJo era rimilo nelle mani fue . Pe- 
rò , che da tale confideratione farebbe ridotto à doucTe 11 iraar poco , ò for- 
fè nulla qualunque altro anco importandITìmo rifpetto , che turbar {<o- 
tefle le fioranze di afificurare dalla potenza di sì tremendo- nemico gllmpe- 
rij de’Chrifliani: alla qual cofa haucua già ^li aperta la firada, dicbiaran- -v 
doficonpio, & ardenteaffetto vero capo, & primo aiutore dclf vniooe 
de’PrencipiChrìlliani: li quali vihci), benché mnignamente il Pontefice 
afcoltafiè , tuttauia ifouiàndo con ia nec^ità il fuo confìgiio , portaua il 
tempo innanzi , con lafcìare molto dubbiofi , & fofpefi gli animi de’ fuc- 
ceSr della guerra. Quelli rifpetti diuique fecero, chea’ Vinetiani più gra- u fenei ef. 
ta fufse la vóiutq de gli huomini da Cc^ntinomli, & che fi flimalfe di do- retto, 
nere in tanta oprortunità penfàre al negodo della pace, reggendo krfi ogni E peiò volen- 
gtorno più debole, & incerte le loro fperanze, & efièndocefiàto iiel rif- ® 
petto , per lo quale (e n'erano li meli pòffati aflenuti, cioè per non dar’alcu- acU’«(xoifo 
na ombra , ò fofpetto d’hauere l’animo volto all'accordo . Peroche dall’if^ 
r lenza fi accorgeuano , che reflère entrati nella guerra, con si ferine^ & co- 
llante propofito , haueua partorito effetto diuerìo dalla fperanza,ra£lreddaR- 
dfifi,nonri(caldandofinellafuadifefaqueliì,chevolontieripcrlQrorif- 
petti vedeuano la Republicata innpiicau in quella guerra , & che forfè più 

fronti fi farebbono dWrilrsti à follentarla, le hauc^èro conofeiuto in loro 
men faemo proponimento dì podere , ò di non deporre J’armi, prefe con- 
tra Turchi . Però giudicando i Senatori, che l’intraprendere il trattamen- 
to della pace, quando anco non fi folse condotto àbuon fine, À: chgjii 
fofpeualfero, òfcoprillero quelli loro penlìen, ^elTe più tolto giotdn^ 
che nuocere a|b fiabilirc la lega : deliberarono di volgerli al negotio del- 
la pace , & tanto più , quanto che ellèndo quello da gli fieiri Tu^ì in co- PatHfobfnien 
tal modo richieduto , & propollo , pareua , che fUl» infieme in gran par- 
te leuato vn’altro rifpetto , c’hjucua prima tenutoda ciò gli animiloro alie- Stób * 
ni. Cioè , che facendoli dii cofiprellq primi auttori della pace, vcnilfe- ‘ 
roà dìmollnre troppo debolezza di forze, & di configlio^ & per ciò 
Jacefsero in quefto tempo le condiiioni loro peggiori , & inuitafiero i Tur- 
chi 
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dii 1 doucre ncHaiiumire con nuggiaFelinfòllRtza violare h pece. 
GiarapoRa- dato 11 carico àGiacopo Ragazzoni, come qùdio.cte per, molu 

gazzoniinuia- luoirrafìchi haueua in tale negotio importante inten&C, X oosneperfón# 
'no^^***””* *ttilfimoàtiKtoqu(^o maiie|£Ìo^ ditnlv 

P"'* fèrirfiàCc^antinopoli mr trattare la idlitudonedelIèpc^W, & det> 
lerobbe de’ Mercanti, cn erano da c^ni parte fiate intercctte. Oltra ló 
E<onun'(T trattationi fiirono à lui dal Configlio di X. date fccrete comminioni 

cheranoinfomma : che efsendogii nell auuenire pr<^ 
molli ^gionament! di pace, non douefie dimofirarlcne alieno: entrando 
anco piu innanzi in quefia pratica , quando conofeetse poterfi por mano ai 
ncgotioconconditionihonefie, &non lontane dalla dignid della Repdr 
blica, cioè, ò rihaiiendo,con pagarne per eflb a’ T urchi vn grofio tributo,il 
Regno di Cipro, ò ritenendoli la Reptih. la Cittì di FaiMgofia, onero 
emendo quello, con ribauerne in altra mne con altro fiato in contracam- 
bio, & ritornandoli nel rimanente alli Territori} di Albania , & di Oalorur 
tia li confini no’ fuoi primi termini, come aitanti la guerr^ elàer Ibleiiano. 
Delle quali cole tutte lù Umilmente data allo fiefib Ragazzóni potefil di ra- 
giona re,& indrizzare per la medefima via quello negotio,quando Kr auen- 
tura i Xurchi', chehaueuanomofiratodcudcrareàciòperfoaaelprel$a, 
percllèr il Bailo prigione, ò peraltro lororilpetto, non hauefiero voluto 
trattarlo con lui . Della partita del Ragazzoni perOifiaptinopoli, ne lù alle 
Cortidc'Prencipidato Aibicoauilb, allerendo,comeera inefietto,d’haue^- 
Io'mandato à negotiare le colè de prdcolari mercanti , lènza palsare più ol- 
tredegrordini à lui cOtBmcIfi . 

Con cheli 

tnenono i to , , P 

ftroaiii in t>f- gotiare la pace . Ilche tanto più fecilmente lì lalciaua cialcuno perfuadc- 
' ‘ re, qualnmcheperleca^i^ MinuiB» jareua, che a* Vinetiani IblTe da- 
ta gnndeocoifioaM^eGAB4l<W quello mezzo le cofe lo-l 

ro ,- MiraOdl^eB l'ajl^ice «flk i fiin y& con fperanze , che s’andauano bor- 
imi (bópreiKlÒTand^Mclè numi contravn pptOntilfimo nemico. Però il 
• < aii^ 1 & incominciando in lui per altri 

rmoóiéocUeiicià teniperatlì il timore concetto dell'armi di Celare, ri- 
«canehiiHkc preTo con mafxiore rpirito il n^otio della 1^ . al quale era |»rìmenti 
li • da gli Spaglia^ fblleritato , deliberò dì mandar a Vinetia Marc 'Antonio 
. Coranna, peròhe conia villa voce, come perfonad’acconilTìmoingcgnok 

& di matura prudenza , & a’ V inetiani gratilTimo , con le ragioni , & eoo; 
la grada, & concedere alcuna di quelle colè, cn erano prima negate, 
rinpeate in dubbio, poteHè interrompere le pratiche della pace, & ùTt 
dnrgli ad allèntiread vna preda concliilìone della lega. Venutodunqtia, 
tefkeaVine* ài Colonna à Vinetia, & admefibpiù volte nel Collegio allaprclènza del^ 
tà per qndto Prencipe con caldifiìmi , & efficacilTimi vlficij cercaua di perfuadere a(i 
abbracciare la lega , ideandoli di dimoftrare , cbeT conolcerc di perfi^- 
dereco&, che alla Rffirdilica era per tornare vdlilTìma: &mròil feruiie 
ad vn tempo fiefib al Pontefice Tuo Prencipe naturale, al Rè Cattolico, 
concuiera per vn continuato ièruido legato, & infiemeadelTìSignori, 
a quali per la confidenza dimofirata in lui fi fentiua tpm meno, che 
àqualfifiaaltroobligato, lorendeuain quello n^otio più ardente, non 
potendo temperare quedo filo afletto, nè volendo tacer quelle coli^ che^U 
erano dettate dalla ragione . Non fon venuto (diceua egli) Signori, per diC- 
ponerui ad abbracciare la guerra, bper accenderai d ièguitarla, concita 
iìache quello generolb proponimento in molte opcrationi vodreiì è latto 
troppo paldè nello fcacciarcda voi il Chiaus,..mandato per porre ìrc^ — 
■A,.., 


c ift iLii cvmiiiwui . f 

Ma , benchcalcro non lì communicafiè , cade però fubito grandéToTpet- 
> in tutti , che portafse il Ragazzoni alcuna più fecraz commiflìone di ne* 


■ I - 

r,X ’ 

Me parete in 
Senato-, „ 


-DEL PARVTA. PARTE H. LIB. II. *r 

to ncKotio d’acconlo , nel mettere infieo» unte forze , con tanta folleci- 

* ® ^ y*» •rr . _l A Jt 



ibio à gii altri dìerne tdlìmonio. Mi qaellVfficio,chcio hòà farenon 
é altro, che dimortrariii quantofitno buoni, & fermi i fondamenti, fo- 
pra i quali podìate ripolàrie fperanze, &quantoopportunii mezzi, che 
N. S. Dio vi pone innanzi per poterai condurre al fine, che voi (Icjli vi 
fctc proporti , di foftenere arditamente la guerra contra quello Barbaro 
infidele, anzi pur foftenendola vi auiierri infieme di riportarne, di e^ 
gloriofe vittorie; Tale per certo è la mente del Pontefice, & del Rè 
Cattolico, che pofs’io fami certa, & indubitata fedé, che di niuna co- 
fà , che voi per quertp fanto,&com.njneleruitio vi pronaetteretedelle 
forze, & opera loro, non fiate per ritrouariii in alcun tempo ingannati: 
mi fe forfè fi dubita di predar fede alle mie parole, fi conuiene pur crede- ^ ^ 

re aini'perienza, de alla ragione. Il Pontefice con gli aiuti cosi prontamen- 
te concerti con larmare galee de’ fuoi propri) fudditi, con dimoftrarfi prò- Modran^^ la 
rettore di quefta lega , con fauorirla con tanto ardore, che quelle gratie, 
che hi feuiprc al Rè Cattolico negate, per ptitef traggere efinari i dife- 
l’a della Sfugna, contra Icfolleuationide’Mori , & della Fiandra, cen- 
tra i ribelli d’iddio , de del fuo Prencipc, bora fi è morto i promettere di 
douer concedere con ogni larahezza , (èmpre die fi veda quefia fitn- 
tavnione (labilità . Mài! Rè Cattolico con qtwnio piacere hi fentita la DdRcCatio- 
propofta di quella lega, con quanta prontezza fi è mollo i ctJmmettcre a’ i,co. 

Uioi liberti di concluderla : con quanta affettionc, lènza niun obligo hi 
concedutole lliegalee perdilèlà de’ Stati vortri , con quanta cou.idenza ^ 
lehi commelfe ne’ vortri porti alla vortrafede. Et bora fumo con certi 
auuifi informati, che fi fanno in Il'pagnagrandirtìmi apparecchi dì nani, di 
foldati, per il^direquanto prima Don Giouanni in Italia, cofe, che ^iurta- 
mente confideratc à pena lalciano alcun luogo da poter dubitare dell anima 
di quello pit^grandesferamente Gattolico Rè: però fe pur pareflè,che in al- 
cuna colà fi folsero refi quelli Prencipi difficili ne conuenire, fi deuc crede- 
re certo, che fu ciò auuenuto, Mite per defiderio di ftabilire più fermamen- 
te quella vnionc,dc di leuare da principio ogni impedimento, che rompe*- 
rc,òdirturbarciapotelse,parte, perche la natura fterta delle cofe proporte 
habbiaporcataqualchegrandedifficoIti,ò forfè importìbilità, come quel», 
la deH’armare quello an no le cento galee i, non hauendone bora il Rè insci- ■' 

lèr più che ottanta . Tuttauia cercano il Pontefice , & il Rè di fupcrarc 
anco quella difficoltà: già fono andati efficaci ordini al Viceré di Napoli, 
perche s’armino in quel Regno venti galee di liberti, &fi procuradi ha- 
uer quelle di Sauoia, di Fiorenza, & di Malta: anzi pur n’nà battuto il 
Pontefice promeffa , fiche fertarà il nunaero delle cento adanpite, &.fi . [ 

balleranno quelTaano forze non pur da opporli alli progrerti deH’arma- 
ta Turchefea, ma come io fpero, di combatterla, de di fuperarla. Ma 
di gratta, qual fofpctto , qiul pericolo puònafeere della lega, che molttr ^liellotta a.'li 
m^giore , & più certo non fia nella pace , quando ella al prefèntc flando 
le forze del nemicointiere, anzi più che mai potenti , fi procurale ? Sete 
molto pnidenti Signori , de i vortri configli foglionoefser di norma, de 
di efseoapioà gli altri perle^ongouemodc’ loro Stati. Voi potete molto - ' 

ben conofeere , che ninna sTOoria ponno i T orchi riportare maggiore, niu- • 

nacofa.puòa’Chrirtiaoiertèrpiùdannolà, de idorcale: peroche fparendo 
vanamente occafione coli grande dei’vnione de’ Prencipi Chrirtiani, do- 
pò tanti trattamenti , anzidopòvnicortaotCopinkKiedi tutti, che fiagià 
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la lega conci ula, & ftabilita y vengono iT urchU farfi certi , & ficuri , che" 
non ilano in* n un tempo i Prencipi Chrilluni per vnirc le forre !<>-• 
ro i danni dellTmMrio Ottomano. Onde ne nafca in quelli maggiore dis- 
pregio del nome CliriiHano,e maggior ardire per aflàlirli d’ogni parte, poi-' 
che da tante ingiurie prouocati i Prencipi Chrifiiani trafcurano la cauGi 
propria, &lacommune, &checomeniunoéper(elblo badante à con- 
traporiì alla loro potenza , cofi daUVoiriì inficmc gli aflìcura la loro di(^ 
cordia, &'a difgratia de’nodri tempi, ò la colpa ztauifìTima de’ nodri 
peccati. Ma non voglio, nè debbo temere, chehabbia ad edere quedo 
male perj^uo, anzilKro, chequedirilpetti da voi maturamente con- 
fiderati vi faranno rifoluere di abbracciare con pronta volontà la lega, 
«•oHuftofiòi ^ offerta» Achei me toccherà quedo honqre. Se quelfa confo- 

Stnaioii flan; lationcdi cfferedatoindrumentodidipularla : Scforle, fecofì piaceri è 



la cola « rifpcricnza deTuccclTi ddranno paflato , la quaticì delle pròpofte 
generali ancora, & incerte, la Speranza, che qualche buon’eftetto potéfic 
■ il negotìo della pace partorire, teneuano tuttauia i penfieri de’ Senato- 

ri in varie parti didrani. Se dubbiofi'. Onde erano per deliberadonef dei 
Senato date al Colonna generali rifpqde , raccontando quelle Tue operatk»- 
ni, che poteuano predar .fede della dirpofitionc loro verio la lega, «Oppo- 
nendo alfe cofe , che erano propode , ma peri nè redringendo , nè allar- 
gando la pratica , in modo’, che tèrmandofì ibpra vn certo appuntamento fi 
veuidc totalmente à concludere, onero ad deludere quedo negotio.;Ma 
dringendo finalmente il tempodi più certa rifolutionc, & hauendò ilCo- 
Wa pnnuoui lonna hauuti da Roma nuoui ordini , per li quali d’intorho alle forze, Se 
ftnn"ono“lim al tempo dell’vfarlc , & rarimente del refacimcnto prctdb da’ Vinctiarti 
la inaiiica, per il maggior numero dellcgalec di quedo primoanno', ert loro- data 
maggiore certezza , Se fbdislattione , promettendo particolarmenw n 

' Pontefice, diconcedereperfratiodicinqucanni, tre decime per ciaicun 

anno (opra i beni del Clero dello Statodella Repub. ica lù la cola tutta por- 
tata al Senato , perche conofcendoedbdall’vn canto le pratiche tenute ir» 

Codantinopoli, A gli ordini dati (come fi difl'e) al Bailo,. & al Ra^zz^i 

del trattare l'accordo, A dall’altro Icconditioni dal Pontefice, 8t dar Re 
Cattolico per la conclufione della lega propode, poteliè con maturo giif- 
dicto, hauendo in mano il ncgotiodelfa guerra, A della pace", twntinare 
le cófc con varie vie, perla varietà de gli accidenti incaminate, «- profe- 
• ' orlare 
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ena- 

opimoni cu continuare, o ivncr, o miro- m^vniv. ■ ‘Talché 

verfàndofi tuttauia nelle medefimc ambiguità , non fi veniua ad alcuna ter- 
marifolutionc, a zidiquelli.ch’erano all hora propodi al pucrno,l!»oo- . 
menano , A proponcuanoal ’negotio del Colonna tali rirpojic , che varian- 
do più todo le parole, che il femimento , dauafi Tempre l'opra alcune cole 
.* più generali, lenza dichiarare cfpreflàmente quale fude la loro volon- 

tà, Ailrefoluto configiio di concludere, ò di efckidere imeda tratta- 
Paoio Tiepold rione : onde cficndo vn giorno fatte al Senato fipnili propode, Paolo Tiep<> 
lodalo. W> Senatore di matura prudenza , A verfito linamente nel W'iemo ^lia 
• Republica , benché airhora nonfufsenell’orrtmétie’Sauii , -de’ quali moie 

. cpiedo ei'sere proprio, A plrticolar carico,(àli(ó nell aringo, cominciò .» par- 
lare in qticda fentenza . ix 

Se nelia materia , che bora viene à quedo Senato propoda , fi trattane 
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lamcnte di perdere ^clgloriofo nome, che fihÀ J» noftra Repub. acrili- sujotationein 
flato neHopinionc di tutti gli huomini,con la magnanima, & generola nfo- Senato , con la 
lutione fatta l’anno pafliito di accettare l* guerra intimataci da’ T archi, & quale lo «flótta 
•di difendere con l’armi lo Stato noflro contra l’infolenza loro; forfè, che io ^ 
mi farei Ibto quieto, afpettandoancoraqualfinefuflèrofinalmenteperri- 
troiiarc quelli noftri irrdbluti configli : benché certo non fia , nèjpoca, nè 
leggiera la perdita,che fi vnPrencipe, quando refta diminuita lalua ripu- 
tatione , con la quale non meno , che con le forze fi r^ono ^li Stati . 

Ma perche io conofeo , che quella noflra importuna tardità : nè va condu- 
cendo à flato, onde habbiamo per neceflìti i precipitare, mentre vanamente 
appoggiando lenoflrefperanze à lontani, & fallaci trattamenti di pace, 
vegliamo fpogliarci d’t^ni aiuto delle forze altrui , & rimanere folii fo- 
ftenere l’empito di potentiflìmi & infolentifCmi nemici : conuengo op- 
. pormi alle cofepropofte, & aprire il mio fentimento da quelle molto di- 
ueifo, iflimando io, che perniciofiffima delibetatione fia, il non delibe- 
rare nulla, e continuare ilpenJere il teropoìnMrole; peroche queflo fi- 
nalmente ci Prillerà del tinto di poter hauerc quelli aiuti, quando ben anco 
non mancane a’ Collegati la volontà di concedergli,per li quali tante volte 
con tanta inftanza ii mefi paflàti è fiata da noi follccitata la'conclufione di 
quella Iq'a. lo per me (Signori Illuftriffimi) vedo in quella dcliberatione 
mutati , anzi gli animi vollri , che Jo flato delle cofe: quando da principio, 
con tanto ardore, con tanto confenfo di tutti , fù prelà quella guerra , rifiu- 
tando ogni negotio d'accordo, al quale la venuta del Chiausapriua la llra- 
da. & accettando prontamente le propollc della confederatione , 6tte- 
ci dal Pontefice, non fàpeuamo noi forfè di hauer’à fare con vn nemico 
potente ? non conofocuamol’incertezza de gli euenti della guerra , Se. l’or- - 
dinarie diflìcoltà delle collcgationi de’Prencipi ? nondimeno, perche fi ^ . 

vedeua, che da quelli barbari infedeli ninna fede era ballante di 
rarci, crefeendo ogni dì più la potenza, & J’ambitione de Prencipi Ot- 
tomani, ilditi'erìrc la guerra non ne liberaua da' perìcoli, magli nceua * 

piùgraui. perche Iperaiiamo, cherhoneflà, à la giuflitìa della cau à no- 
flra, dopo vari), & buoni, & càttiui anuenimenti, potelfe alla fine pre- 
iialcre, & farci in tutu la guerra vittoriofi : perche ci hatieuamopropo- 
flo, conladeflrezza,'&conlapacienza,d’acquillarfi gli animi de’Pren- 
cìpì : ^ fatti elfi ben capaci , che con li noflri interellì follèro li loro 
congiunti,difponcrgliadvnafinccra,& ferma confederatione, per trat- 
tare con le forze, & configli vn iti la caulàcommune. Però con tali ra- 
gioni , non à calo fi molle quello prudentilfimo Senato , à douer pren- 
dere farmi , & fottoporfi a’ pericoli , Se ‘alle fp^ della guerra , i tratta- 
re con fermo propolito di prella conclufione il n^otio della lega. Et bo- 
ra fi vorrà permettere, che li primi poco prolperi fucct^li tfi guerra, 
le prime dimeuità , nate con Ji confederati , quali ellinu c^ni gencrofi- 
tà , & coflanza de’ noflri animi habbino forza , non pur di ratinddare quel 
tanto ardore , & di farci diuertire dal prefo proponimento , mà di le- 
uarci talmente il configlio, che inuulti in ambiguità non fappiamo in 
qual partito rifoluerfi, & mentre non fi rifoliiiamo, non habbiamo, nù 
pace, nèfega. Ogni flato ne fia incerto, ogni colà fof|ietC3, ogni negutio, 
ogni prouilioae refti indebolita . Et nonmmeno , le noi vogliamo ben 
aprire gli occhi, &confidcrarelecofeinfeflefle., non inuolte ne’ noflri 
vari') aflètdj eonofccretuo, che troppo c chiaro, Se palefe, qiwl partito 
habbia ad eleggerli: peroclic nei profeguirc, anzi nello ftipulare ifpe- , . 
diumcntc la confederatione , concorrono tutti i rifpetti , che miiouer jv>n- £»tfciu dcl’u 
JK> à lare vn fundatilTiiiK) giudicio : lo configlia l’vtiliià , lo perfiiade cola. ^ 
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rhoneftie la fìcurti è gtwdo , & grandilTìina la gloria, <hcrperarMia«n 
lìemc poniamo . £t (è mai tempo fà di perdàre à quella vaione, non por - 
per la- neceffità di farfi incontra aNa formidabile grandesza de^Tutdii , 
per j oppwtunità , che bora ci è oflèrca <n poterlo lare ; certo 
quella è lixcafione: poiché habbiamo Prencipi per volontà dirpotlillìmi. 
a quella imprrfa, & per forze potentilTlnni . Nel Pontefice chi non fono* 
prc vn ardentimmo zelo dell'efsaitatioae della ChriHianiU , le operatio— 
ni tuttedel Rè di Spagna non dimoftrano chiaro, qnancoegli fìaania-^i 
tor della Mce, contento del Tuo, defiderofo folo di abballàre la potenza 
de Turchi, perche non polTano trauagl lare gli Cuoi Stati, Sturbare la 
lua quiete? ndllmperatoreperla recente meinoria dellarmi prefe da lui 
coatra Solìnapo non fi può negare , che non fia grandilfimo defiderio di 
gloria, & di ricuperare il Regno d’Ongaria , che per la maggior pirte 
gli viene da quelli communi necnici occupato: ma Ce quelli non concorro- • 
no si prontamente à Codisiàre alle noilrc dimande , biCogna tenere per > 
fermo , cheanzi da certa neceflità , che da poco buona volontà ne naC- 
chino griropedimenti . Il Pontefice hà trouato. l’Errario clfiiullc», hà 
comienuto per trarre denari per quella guerra , imporre grauezze a’ 
Beni Ecclefiillic^ , anco nello Stato nollro , con la contributione de' Mo- 
naci:- poràconuieneandarepiùriCerhatoinconcedere giade di Decime, 
&alrci aiuti. Il Rè di Spagna, quali o^melio dalla gran mote delgouer— 
nòdirandStati, oonuienetrattarelecofoCue per vari; minillri. cc con 
moltlrconligli:.onde la n&tnrità diuenta tal’nora tardità, éc la buona u 
niente di quello Prencipe, non può coll ben farfipalefe, nè partorire co- 
sì-, prello effètti conformi . Ma l'Imperatore lolo non ha forze , Se 
di quelle della Gerniania non può Cenza il cpnlimlb de' Prencipi , Se 
delle Città Franche dilporrc! però tarda qgR quella rilblutione, 
alla quale tuttatiia, & le ^lespaioie, ngbtae dimiMlinao, ch'egli 
fia dy'pollilfimo . Mnp» .^pófta M in ci ii e 4 qu^o còppo è ac- 
cadutabmorte del.'la^^uaobl per la quale fàràla Germania coll ret- 
ta, nouyolenikàBlèiardMeee quella Provincia Cotto alla obbedienza de’ 
éc aaefefifft^ i Cuoi pericoli, di prender l’armi, & di valerli 
cU : quota «ocalìone. imprimenti dùnque, chenafeono da cer- 

te ordinarie4i£ooltà,ui{^rabiJi da ali negoti), abzi di. tutte le cole 
grandi, non denono partorirci dilfidenze, ne Colpetto, nè alienarci l’a- 
nimo dall'amicitia di quei Prencipi, nc’ quali non fi vede per altro mala 
diQioiìuoae verlb di noi, anzi molti legni d'illimarc la Caiuezza della 
noìlm Rcpubiica: della qiul colà^ quando anco altre ragioni, ò argo- . 
rafati non potefiero ciò perfuaderci , certo che à me pare, ch’errar non U à 
polle, mìforandogli animi di quelli Prencipi con li loro proprij interelTì, li 
quali quanto nejlaprefenteguerra, & nella caulà aulirà lì vedono ellèrc 
maggiori,tanto"piufideuetenercperfcrmo,chenon lìanoeflì per abban-., 
donarci, perabbandonareinficmeladifela di Ce medefimi. Non vede il 
Papa, chela mina di quella Republica fi condurrebbe finalmente dietro la 
mina di tutta la Chriuianità, & ch’egli con la fui corte non fi llarebbe in 
Roaqìfìcaro? Non conofee il Rè Cattolico, che perdendofi Candia, éc 
(yOtìlu, A: rakrelCoIenollre, la Sicilia, écla Calabria conuerriano ri.ra- 
ncr frontiere centra Turchi: che crelcendo il nemico con laruinaaltmi 
lìaugumcntarianoiCuoi pericoli: éc quanto più s’tndebolircoao le forze 
di quella Republica , unto reità à lui pefo piùgraue, per Coilenere l'armate 
T urchefche . Llmperatore non può egli cllèrccrtom non douer’ellèr mai 
ne’ Cuoi Stati ficuro, fin che hàyn vicino così potente- Et che quanto gli 
anni de gli altri Prencipi faranno preilati ànoi più tardi, écdiù deboii^r 
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tantoplùprefto, & più fàcilmente ne faranno rifoluere d’accettare qual- 
che accordo , & ciò non farà altro , che dar tempo , Se commodo i quefto 
commune nenaico di volger centra 1’ V ngheria, « centra llnaperio il furo- 
re deirarmi fue . Perche dun<^ vogliamo noi bora dar Iuom ne noftri 
animi a’ dubbi! fenza ragione , oc lafciarc quelle cofe , che habbiamo in no- 
ftra mano, perjx>rfiidircrettionediciò,chefegufrpofradal voler’altrui, 
& di quegli maflimamente, che per rordinarie loro arti , & per la recente 
memoria de gl’inganni , ne deuono effe re molto rofpetti ; certa è la conclu- 
fione della lega,incertiffimo l’euento del negotio della pace : ma può ben au- 
uenirc , chc’l prolongare tanto à dcterminarfi fia cagione che anco la lega fi 
faccia dubbiofa , nè però ci crefehi la certezza della pace, dalla quale, come 

10 (limo, che poco bmeficio fi po(Ta riceuere, non haucndo,come fi vede al- 
tro, che il nome, non la quiete, nè la ficurti, che la vera pace apportar 
fuole:eofi niente (^ro , che nè anco quella tale , quale fi TOÙà Iqucfio tem- 
po confeguirc : anzi io giudico , come è più veri! iinile, che fiano queflc co- 
fe da Meheroet propofte i fine d’ ingannarci , non di fàuorirci : accioche 
noi da quello fuonofoaue di pace, quali da canto di Sirena adormentati , 
manco folleciumente attendiamo alleprouilioni della guerra; ócchcre-^ 
Ài per quelle noilre rane fperanze difciolta quella contederatione de’ 
Prencipi Chriftiani, della quale (Turchi molto Ibfpcttano, & non poco 
temono , fi come d’altro canto , fenza quella fi promettono certo . che con- 
uengono cadere i nollri Stari in loro ficura preda ; fono i Turchi per na- 
tura alteri, & perglkprofperi fuccelTì di Cipro fatti bora più inlolenti , 
fono fempre perfidi , fono ibernici nollri ; qual ragione ci deue far vedere, 
che horavogìino accordo, &che con buon’ aninw lo propongano ;&fe 

11 primo Balcià per abballare la grandezza di Mudali delidera fori* la 
pace , certa cofa è , che per non minare fe dellb , non oferA proporla al Si- 
gnore, fe nonconacerburime, & iniquiflimeconditioni per noi. Mafia- 
no quede cofe perauentura diuerfe da quello , che à me deta non yn 
vano timore , ma vna vera ragione : deue bora quedo Senato dipartirli 
dal fuoantichidimo, <Sc lodatilfimo codume didimarcla fede, di proce- 
dere (èmprecon linceritA, di nonfiirecofa, che nel cofpctto del Mondo 
polTa parer men’ honeda , men giuda , Se men ragioneuole : non è A tutti 
palefer Se Ce ad altri tilde nalcodo , non ne damo noi confei) A noi dedi , 
A qual fegno Ila data la pratica di queda confederatione condotta ? 
Hora che ne fono quelle cote concedute, che noi ricercate habbiamo: non 
viene A redare obligatalanodrafedePlaconditione delle cofe è la deda, 
non dobbiamo noi edèr mutati ; qual cagione ci può edere più d’ambi- 
guitA , quale fculà di queda tardanza , quale occalioned’abl»ndonare le 
cofcgiAconuenute? Per certo in ciò principalmente mi preme il confi- 
derare , che fi come la fama della codanza , Se fincera fede di quedo Se- 
nato ha hauuto gran forza per allettare gli animi di quedi Prencipi A 
douere più prontamente confederarfi con noi: coli nell’auuenirc queda 
incondanza, & quello dubbiofo,&fofpetto negotio fia per alienarci dall’ 
amicitia di tutti, in modo, che, òperfdegno,òperdilhdenza concepu- 
ta di noi, fcordatili i loro più lontani rifpetti , ci lafcino precipitare. Se 
dunque e infidiolà la pace, la l^a è (incera : queda dicertidima riufei- 
ta, quella d’incertidimoeuento; fe puòl’vna apportarci lunga, &vera 
ficurtA : l’altra in apparenza fblo, & per breue tempo cileua da’perico- 
li: rifoluafi hormai quello Sètiato di non verlàre più in tali dubbi; , &di 
non accettare alcuna colà, che fia propoda , le non quella , chctoulmen- 
te teimini, conchiuda, ponga l’vltimo , Se vtilidimo. Se alpettatidimo 
fine A quello negotio . 
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FùcongrandiifìnnaaKentione, dando molti f^ni di aderire ali'opinto^ 
nedi lui, vdicomtdlovfficiodei Tiepolo: ma il contrario (ì faticò diper- 
fuadereAndreaBadoarOihuomo di molta autcorici nel Senato per chiara 
laude di eloquenza, & che all* bora era nel ordine de'Sauijma^bri , 
da'qiuli vnitamente veniua la parte propoAa , Se fiiuorica la dilatìone . 
Qtiella prudenza (dilTéegli) perlaquale laiòma di quello Senato èpallàr' 
ta con lode lìngolare in (^ni mite dei Mondo , è liora in tanta a(pettatk>> 
nedi tutte le genti, che quando ancora tanti altri, dccoTi imponanti ri- 
fpetti noncoitcorrelièroinnenie,vngiidlode(ìderio di conicruarfì quella 
riputatione , Se quello nome d’honore , potrebbe fere la prefeite dclibeim- 
tkjne grane, difficile , & dubbiofe . E polla ad vn inodeGnao tempo in 
negotio, per vnlllelTo fine, ma con meni nx>lto diuerlì, anci in nino 
contrarij , la lega , <Sc la pace con potentiflìmi Prenci» : 1 Vna, Se l’ altra por 
molte ragioni può darne fpcranza di preda conchiuiIone;ma nèl’vna, nè 
raltrt,inmodo, che n’apporti tale riputatione. Se tale fìcurtè, che ii- 
bcMmente n’ioulti ad accettarla , Se ne leni d’ogni tiauaglio : ondequando 
vn folo di quelli partiti tranar fi doucfl'e , non farebbe per corto facile la 
rilblutione , nitteduc infiemehanno quali ineducabili diflìculti ■ Però 
nondeue eficlrui Signori d’ alcuna marauiglia, le in cola di tanta ìmpor* 
tanza, & di tanta dubbieti, non fianopropolli partiti cofi chiari, Se ri- 
ìblnti : Se fefi cerca di riceuere dal teoipo . & dal negotio qualche mag- 
gior lume, chenefeorea in ficura parte, fuori di unte diftìcoltA : &tan- 
m più , non douendofi da noi temere , che per ule nollro indugio fiano ali 
Spagnuoli per rallcnure le prouifioni loro , anzi le allrcttaranno con aUTi- 
eenza maggiore , per accenderci i riporre maggiore fperanza nelle forze 
della lègaT'òc perchcquandoancofol'pettaUcroccrto, ebe noiftilfimoper 
deporre I a rmi , conuerrebbono dar elfi armati , doueiido fopia di loro di- 
ucrtirfi le fòrze T urchelche , che controdi noi flirterò fiate apparecchiate . 
Elt cereo io non veggio, per qual cagione, hauéJo incominciato vn n^utio 
d’aecordo,li voglia lenza afpetume piir la prima rifporta, obligarlì in modo 
con altri : poiché per caulà loro , non per nollra colpa , maforièper mag-^ 
giòr nòli ra ventura fi trooiamo ancora Iciolti , che non ne Ila più lecito di 
prendere qoctli partiti , che tale occafione ne mettefle inanzi di allicurarc 
le cole noflie . Qiialc certezza habbiamo noi dcll’euento di quella guerra i* 
quali 1 twanzè?^ali auguri)? che dobbiamo con sì fubito, per non dire pre* 
cipitolo configlio detcrminarfi di douere lungamente continuare inefla , 
non altrimenti, che le ci fufle apparecchiau certilfima gloria , Se gloriofilR- 
mi trioniì? Per certo quali frutti afpetrare fipotelTero dalla guew, che 
prendeuamo centra Turchi , doueua forl'e l’ifpcrienza delle cole partite 
tartare à dame ammaertramento , hauendo lempre iitfcUccmcnte quella 
Republica prefe l'armi contra quella naiionc , & non lènza qualche per- 
dita di Stato , conuenuto ccdercalb forza maggiore , Se à certo felice ge- 
nio di quell'imperio; ma le quelle cofe più lontane n’ erano ^nte cWla 
memoria , come li può fere di non raccordarli i fuccelC dell' anno pafla- 
to, che nefonotuttauia diuanti gli cicchi ;& confiderando , quanto bfc- 
ue tempo fia flato ballante à lèrci conliimare unte genti , & unti^- 
nari , non'purfcnza alcuno acquirto, naa conperdiu d'vna nobiMit» 
Città : anzi pure, fi può dire di tutto vnfioritinimo R«no, come G puu 
ripuur buonoquel configlio,checipongg,innoceirità didouercontinu^ 
re lungamente in quella guerra ? della quale graui, & arti fono i danni, 
le fpcranze del riftorarli deboli. Se inarte: peròcheinquaiunqtw for- 
tuna la guerra hà lèmprc , come compagne perpetue, molte miferi e : ny 
pui che l'altre, è quella grane alla noura Città, per tenerle quali chi«ft 
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quella porta del Marc, oodceatra à lei li ricchezza, &rabfaondaaM di 
tutte le cofc, & per priuarla di quelli comnaerci) , che vi &ni» fiorire k 
arti, vno de’ fuoi principali ornaoacnti : i quali naali fipotrebl^o forfè 
fopportare più facilmente, quando, ftvedeliè il rimedio vicino, o chela 
fperanza del pteroto corrilpondeffc alla grandezza del roncolo • Ma io 
ir me non sò ben formarmi neiraaimo quei concetti cofi grandi, daV»a- 
fi fi lafciano alcuni, come io vedo , potare canto alto,che non Mimo cono- 
feere , ò ben mifuare lo (lato delle cofe prefenu , U potenza , & 
del nonico, la debolezza, & la diCmentiira nofira : la ferm^ d?.^ fqr- 
*e, chedavnfolo dipendano, l’mconllanza delle lcg)ie : delle qua i nin- 
na fò mai, che fecerte molto noubili iroprefe, ò certo, che troppi^ unga- 
mente continuar poteflcpcrlidiuerfi, i^i contrwij difeeni de Prend- 
tn, perlagelofia de gli Stati, per lo fofpetto che fonpre hi 1 vno deUa 
fode dcll’aTero.. Chi di quella lega fi promette fine da quello diucrlo., 
c’bebbc l’altra fata in quelli ifkimi tempi contra §plimano : & chi non 
crede, chea’ habbino i riootiare wfto con nuoiio danno, & ignominia no- 
fira ifucxeflì della Preuefa, & ledilficulti diCafiel nuouo, crede die' ! 
mondo habbia i mutarfi per noi , & ha quafi diletto d’inMnnare fc fte^ 
fo con vane fperanze . Ma forfè faranno alcuni perfuafi ad accoftarfi 
alla lega, non modi da quelle fpcranie , bm tirati dacerto rifpetto , di 
hauere gii molto inanzi quello trattamento condotto , fi che bora il riti- 
rariene pofli parere incoollanza , & qimfi cerco mancamento. : onde 
lémpre ncretli chiiifaneliauuenire la ftrada à gU dtri aiuti de’Prencipi 
Chriftiani . Nel quale propofito vorrei vobntieri potermi (cordare ,. 
quali fiano (^ti i poitamenti d’altri Preocipi verfo di noi, & quanto 
poca confidonatione fia ftau hauuta alla fede, & alla cofianza noflra_.: 
ma come può vfeirne dalla memoria la confederatione rotta da Ludout- 
co duodecimo Rè di Francia nel tempo roeAtfimo, eh' egli con parole co- 
fiantilfmie , & con folenni giuramenti affirmaiu , non volerli jurtirc 
dall’ amicirie noftra? delia quale eflendofi vn tempo feruito ifiio proprio 
comraodo, non pur voile abbandonar noi , che per non abbandonare lui 
haueiumo voluto prendere la guerra centra Maffimiliano Imperatore , 
continuare ingrauiffime fpefe, & efporfi i fommi TCricoli ', ma etian- 
dio congiurolu grauemente centra di noi , acciochc’l premio della nollra 
fede filile la noftra mina. Taccio le cofc chefeguirono apprelTb gli aw>a- 
renti aiuti, Sciàveri oppreftìone machinaa da Ferdina^oRe di Spa- 
gna iqtiefta Republica, i configli coli varijde’Pontefici di Giulio fecon- 
do, ^ di Leone decimo, quando volti allanolln folleuatione , quando 
alla minai onde ne conuenne inpocofpatio di tempo muurefpellb , & 
amici . & nemici, porche t^ni confederatione n’era incerta, fofpctu , 
fraudolente , ét finalmente per hauer i noftri maggiori (aputo accom- 
modarfi alla conditione de’ tempi, più con la prudenza, checon le forze, 
per la lunga guerra indebolite , « confomate ; traffero la Republtca làU 
ua fuori di ante caiamiti , anzi la ritornarono alla fiia priftina 
dezza : { qiuH efi'empl non fariano forte da lodare , quando non fiifte fit- 
to coli ordinariocolliimetra’Prencipi , il procedere con quelle ambigui- 
ti , anzi fpdTbcontrarictà di configli, che e importa neccliiti di camin^ 
ppt le medefime vie i tutti coloro, cln vogliono conlèruarc i loricati , 
fi che , per non haueré ficurtl , che i fc non debba edere haiiuto rifp«to , 
fi conuiene haucrne poco altrui : & cera cofa è, che in quefte tWiteratiom, 
nelle quali lì tratta del ben commune, della confèruationedelIaRcmibli- 
ca , & dello Sato , non hanno i venire in confidmtione quei medcfimi 
rifpctti , con li quali fi mifurano le priuatc ©pcrationi. Onde tanto fola- 
‘ ’ F 4 mente , 
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rnenre , de non nrà Ct deue da noi hauere rifgiurdoal trattamento d«l!a le- 
ga , quanto giudichiamo , che polla tornarci bene il profcguirlo , tenendo 
percoftante, & vera opinione , che altre unto fiano per tare verfb di noi 
quelli, con chi bora cerchianaodicolle^ar{ì: de' quali (e noi rifguardare 
vogljamo, quali fìano (lati gli andamenti , non vederemo noi chiaro , che 
ibloì! prcmrio loro intereflTe regola i loro dilani, &Ioro operationi? Se 
Diovoleflè, che quello (ledo (lidc bene inte(o, perocheconoTcerianoche 
alla nodra faluteè la loro quafl inièparabilmente congiunta; però qual(ì 
fiahora il proceder nollro, &al prefente, & nell'auuenir» tanto porre-, 
modeiraltrui aiuto prometterfi. quanto à quelli, che haueranno ipra- 
(larlo lo configlicri la prouria vtiliti , mifurau con le loro , ò vere , ò fol- 
fc regole, òc con gli accidenti, che apporterà il tempo. Ma quando an- 
co taleril^to (limar tanto (i debba , habbiamo noi tòrfe, di gratia , oblìga» 
cala nodra fede, (lipuhteleconuentioni, mancatoad alcunobligo, nego- 
tiato con auuantaggi , Se con inganni ? tutta queda pratica è veriaca (èmpre 
in molti contradi, ckdidìcultà. Nòsi todo/»dendo noi à molte cole , dò 
troncato vn capo, che non ne frano altri riforti^iù importanti, òcpiù dif- 
ficili, la qual maniera di negotio è tale, che piu todo douerebbe &ici ab- 
bandonare vna tale] conii^eratione , quando fofie già dipulata, chepof- 
(à inuitarci à riceuerla bora, che damo liberi, & che gli accidenti prelcn- 
ti ne condglianoà portare il tempo innanzi fenza porli in oblighi maggio- 
ri . Ma non d vede egli troppe chiaro , che noi non potremo d'altro in 
queda 1^ valerci , che di certa apparenza , & di vn vanildmo no- 
me di grandi a^recchi di guerra , ma non mai delle llelfe forze. 
Le cento galee , cne armare d deuong eia gli Spagnuoli per l’obligo ùà con- 
uenuto , d vorrebbono bora ridurre al numero .di ottanta , oc del tera- 
M dell’vnirlecon le nodred parla incertamente. Quandodprendeiliue- 
fe tutto di Maggio, quando (i là del tutto interminato, benché la urdi- 
tà di quedi aiuti ponno più dimodrarne gli edètti, che le paroje. Gli 
ordini dell’anno padàto dal Dorrà prima inal'inced. Se ix)i p^gio eflè- 
quiti, & gli aiuti prefenti , che habbiamo del viaggio dettinato alle galee 
di palTare à Barcellona , à Icuare i Prencipi di Boemia figliuoli dell’Impe- 
ratore: &noi vjorremofperaredi poterle tremare à Otranto, come ne è 
promeflb, in tempo al nodrobifogno opportuno. Maggior dubbio, mi na- 
Iceancoradi ciò, riuocando alla memoria la grandillima indanza unte 
volte fatu da gli Agenti Regi) di (pecificare nella confedcraiionc l’impro- 
(i di AJgieri , Se con quelle prelenti difficoltà incontrandola . Perqchc 
conuengo dubitare con ragione, ohe quedo prjroo anno il volgano le for- 
re di Spgna alle riuiered’ Africa, & al lorfcruigiqparticolare, prcitden- 
do per ifcufa il non haucrc la lega forze badanti à fplngere l'armau in,^- 
aantc contra i nemici , & valendoli dcH’occafione di awer^ero 4 tale im- 
prcla, mentre Tederei Turchi inuolti ancora nelle fattionidi Cipro, &il 
contrapefo delle nodre forze potenti fu'linàre può alficurargli dall arma- 
to Turchcfchq. Creili dunque ftianno gli aiuti, quede le forze, qi^ 
ile le fperanze , con le quali noi habbiamo à continuare nella guerra, fo- 
denure Famagoda , difendere Candia , ributtare i nemici da confini di 
Cràlroatrà , de di Friuli , contra i quali intendiamo apparecchia^ num^ 
ro grandillìnoo di genti . ci auìcurano forfi le forze de’ vicini ? & R 
parie forte tmpodo per nodra difrià ? L’Arciduca Cario , nel prin- 
cipio li dimodraua ardente in voler difendere quei palfi , non riiponde egli 
bora alle nodre indanze, che non può fenza il configlio deU'lmpcratorc 
fuo fratello alcuna colà rifoluere? oc l lmperatore moltraodo di non dar 
fedeà quelle voci, delie quali purifuoi uedefinù rainillri ne fono ftati 
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prltiii auttori , cofi trircura bora la rifpofta , come venendo il bifogno , te- 
fAo, ch’egli fia ftTtfiriairjre le rroiiiflonl. Ma fe fi dice, che n’appor- 
terà lapacevnabrene , & apparente fioirtà , eflendoi Turchi per vio- 
lirTa tanto più fàcilmente , quando verrà loro commodo , ò ap^tito di 
frrlo, quanto vedrannod’hauere'fcmi^e in mano l’accordo. & ringiuria 
efTerrionra dalla vendetta, per certo io ciò non nego: mi Ixrn dico, tale 
eifTere la conditione di quelle cofe , che vaniflìmo penfiero è , perfuaderci 
di poter fèrmaracon alcun confìglio la loro ordinaria , Se quali naturale 
inuabiliti . Però, ciò che fi dice del la i>ace, che bora con Turchi trattia- 
mo, piiòhauere luogo generelmente in qualunque conuentione, che con 
altri Prencipi fi ùccia, la quale facilmente per vari) accidenti viene alte- 
rata , Se interrotta , nè mancano occafioni , & prctefli all’ii^iurie , come 
i’animoèdifpoftoi farle, &la difpofitione è introdotta facilmente dal- 
la fpcranza della propria grandezza , & del proprio commodo ; onde trà 
Pi’endpi poco tempò fi Vede durar l’amicitia, & tanto meno, quanto fo- 
no più potenti , ò più vicini . Ma per tutto ciò non fi deuereflare di 
t^are più fpellb il negocio , che l’artne , nè rifiutare il breue ripofo, per n on 
poter godere vna perpetua tranquillità. Nelb pace vi è almeno que- 
llodibcne, checialficurada’prefentitrauagli, &pericoli, & nella lega 
quello di male, che con incerte fperanze ci «pone àcertiffimefpefo , & à 
crauilfiroi pericoli : onda quei fleffi mali , che cerchiamo di fuggire , gli an- 
diamo con quelli mezzi accelerando . Però è flato gii molti anni coluntif- 
firnop«qH)fito di quello Senato , di fare ogni cofa , per conferuaro l’amici- 
tia co i T tirchi , & pur non era alcuno,che diffidalTe , qiundo fi rompelTc la 
guerra, di poter fare vna tale conWeratione, qiule n’è bora propolla ; ma 
confelfauano tutti, poco frutto poterli da quella afpettare, & peròancoa 
cheli conorccire,che’l lafciare tanto crel'ccro la potenza deT tirchi , non 
fulfc lenza noftro pericolo ; fi fi imaiia quello rimedio di leghe à sì grano 
male poco opportuno , & da non viàrfi , le non per lemma necelfità, co- 
me à quello tempos’habtto, quando fi difperaua di potere nel colmo dell’ 
ira fila temperare il furore di Miino . Hora , che pare , che fi vadi alquanto 
mutando lo flato delle cofe , che altro far fi deue , che andar temporeggian- 
do con quel nemico , che non fi può opprimere , farlo gelofo con la pratica 
della lega , radoicirlo co’l trattamento della pace , tenere infieme aperte più 
llradc , per douere poi feguir quella , che’l tempo , & il negotio ci moflrari 
poterci condurre à maggior ficurtà , & che ci lari da Nollro Signor Dio 
inlpiraca per confertiatione della Repubiica nollra . 

Fecero le paroledi quelli varie impreffioni nell'animo del Senato; onde 
ttittaiiia fi continiiaua nella noedefima irrelbiutione . Ma veggendofi , 
che ì più ìnclinauanoallaconchiulione della lega : etfendo di grandilfima 
forza à tenere gli huomini in tale opinione ^ iicimore di alcuna nota , che 
apportar poteflc à quell’ordine , rhauerecon poca collanza, quafi abbat- 
tuti da’primi infelici ailuenimenti deila guerriu mutato cofi torto propo- 
lito ; tii proporto . Se con larghezza deTuflngij approbato il partito di 
commettere ^li Ambafeiatori della Repubiica , che erano in Roma , che 
llirulardoiienerolal<^,&nellortcirorentìmentofual Colonna fatta la 
riqx>lla ; il quale dapoi fubito fe ne ritornò i Roma, oue il Pontefice haim- 
to di quella rìfolutione auifo,fece nel publico Concilloro introdurre l’Am- 
hateiatore del Rè Cattolico , & quelli dc’Vinetìani , & fatte leggere dal 
Datario le capitulationi, nelle quali fi era conuenuto , giurò egli priraa,po- 
nendofi le mani al petto l’ollèruanza di erte, & giurò Umilmente il Cardi- 
nale Paceco , per nome del Rè Cattolico , effendo Granella partito per Na- 
poli : Se dapoi rambafeiator; del Rè , & quelli della Repubiica nell' ani- 
ma de’ 
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ma de’ loro Prencipi fopra vn Miflàle fecero ilroedefinvgùiramcrtfo» 
& lidi fegucnte, benché in contrario s'affaticafl'ero gli AipbarcUtori Vi' 
netiani, aHcrendo per legno d’honore douerlì tale publicatione difèrire, 
fin che datane CelaK notitia , s’intemieilè piii^ oTpreflànience la volontà 
dilui; volfèilPonteiicc,checantata iòlenneQx;nte la Meda, & iàtea la 
Conditionidi proccflìonenellaChiefadiSanPietro, fude la 1^ mbJkata : della quale 
quella j circa a furono quefle le particolari conuentioni , Fra Pio V. Sommo Pontefice, 
quelli , che \i che promctteiia per la Sede Apoftolica , 2c fUoi fuccedòri , & cofi .volen- 
etauo incluii . do,&adcntendo il Collegio daOardinali, Filippo Rè Cattolico, & il 
Doge, & Senato Vinniano.fude lega, dcconfederatione perpetua, per 
abbattere la potenza de’ Turcni, i quali nuouamente con grande apnara- 
ratodiguerra haueuanoadàlito il Regno di Cipro oopprtunidlmo atl’im- 
Circa le forze *** Sanu , Fudero le forze do’ Confati oucento galee fottili , 

' cento nani, cinoiunu mila fonti, fra Italiani ,&Spagnuol(,^ Teddòbi* 
quattro mila, oc cinquecento caualli, con apparato conueniente d’arti- 
gliaric, &dimunitioni:lequalicores’hauederoadvfareco(I Fdiièfa de 
gli Stati de’ Prencipi Collegati, compad- odefa de’ nemici, & particolar- 
mente neU’imm-cle d’Algicri , Tunifi, <5c Tripoli . Doueflero quede 
forze nel mefe di Maggio , ò nel principio d’ Aprile vnirfi da Ottranto per 
padàrcnelLcuant^ a volghi contra nemici, nel modo che il tempo 
configliadc, & da’ Capitani ludè giudicato più opportuno , Pottdero non- 
dimeno quede colè alterarli , accrelccndoii . & diminuendoli le proui- 
doni della guerra , fecondo il bifogno , & la qualità dell* imprelè , alla 
quali lì difegnadè di attendere , il che hauedè cialcun’ annq nel tempo dell’ 
Autunno àconlìiltarf», & determinarli nella Città di Roma - Ma quan- 
do fadè rifolto di non imprendere queir anno alcuna imprela commune, 

, , fuficairhoralecitoàciafcunode’Co.l^atidiiareleloro^rticolarijfic mal^ 

dmamente H Rè Cattolico quelle d'Algieri, Tunifi, & Tr^li: nel 
qua! cafo non ritroiiandofi fuori potente armau Turchefea , fudèro i Vi- 
netiani obligati di concedere per uf ctfetto al Rè cinquanta galee : & nello 
defibobligofuflèil Rè co i Vinctiani, quando edi tenur volelTero nel 
loro Golfo alcuna cola contrai communi nemici, dpuendo però quegli 
che vorrà ottenere tal aiuto, hauere prima inedèrc forze maggiori. Ful- 
feà tutti» Contieniti reciproco l’obligo di difendere gli Statìdi ciafeuno 
di loro, che rudero da’ Turchi adilitG Se panicolarmente tutte le Città , 
& luoghi Ibggetti alla Chiefa, donendofi anco per uredetto tralafciaro 
Citta Icfpert» Timprefe , mc ad odèfa del nemico fodero pr’mcipiatc Di tutu la 
IpHdt della guerrahanede il Rè à contribui re la ^iu(U metà, & dell’altra 
metà in tre parti diuifa , à due fudèro tenuti di lodistarc i Vinetiani , & la 
terza rimanedèal Pontefice, il quale perche non farebbe dato à ule contri- 
butionc per fe ftelTo btdante, haueflèro gli altri CoUegati caricodlfo^ire 
à quanto mancadè con tale proportionc , che delle tre parti di quella Ipefa , 
ducfodèrodelRèj&unatle’Vinetiani: i qiuli olire à quello hauedero 
particolar obligo di dar al Pcmccfice dodeci corpi di galee , fornite de a rnai- 
zi,&d’artigliarie, le quali hauedè egli ad amure per feniitio della lega. 
Ma generalmente poi foflè cialcimodc’Callegati tenuto di contribuire per 
li communi bifogni quelle colè, cheà lui abbondallèro , & delle quali man- 
cadèro gH altri , aggnagliandofi poi ne'cooti con la regola, & proporti one^ 
come lì c deno. RedadèroàcommuneIjencficiQleoatceite’giani lèmpra 
aperte in t^ni luogo , & con -limitata graueaza per redrattionedi edi : & / 
hauedèro ad edraggere da quel la parte, che fecondo i’bccaliont fodèpiù op- 
portuna,fodis6tto prima iibifogno particolare di chi hauecà da conccdka^ 
Circaa Capi, gli • Nelle confolte, Se delibonuioai ddrimprefchauc&coad-incrvteninrà. 

Capi 
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Car« ‘Je’tre Prcncipi confedenKi . & rinMnefTc fermo, & conchiufe ci<> 
che d^iù fuflè terminato : ma IWTccutione delle cofe deliberate rimaner 
dotteflepreifoàcolui, che fiilfe Capit^ Generale della lega, & fu di- 
chiarito qud^o edere C^n Giouanni d’Audria , & in abfenra di lui Marc’ 

Antonio G>lonna,con la modefima autori’.A,aacorche nel tempo (ledo rite- 
nti il norae,& grado di Generale della Ch idi . Rimaaedèà Madimilia- 
ood'Audria eletto Imperatore , al Rè ChriAianidimo , & al Rè di Porto- ^ 

gallo iacolti d’entrarc.in quella confederatione ,& hauelfero tutti i Colle- che vi volcUc* 
gatià fare con quelli, & con gli altri Prencipi Chrilliani caldi vlScij per to entrate, 
difpoiicrli à tale rifolutione : a i^iuiwcndofi nuoui confederati , s’inten- 
dede la portione della fpefa, clic iquelTitoccalfe, doiier andare in aiigu- 
mento delle forre delb lega . Della diuifione de’t^hi, che s’acauiftadero, delle co'- 

non fi» fatta particobre mentione , ma rimelfo ciò a quanto nelle capitola- fesche s’acqui- 
aioni delb lega del XXXVII. era efprefso , Se dichbrito . Se tra Collegati ftaileio . 
alcuna dilTerenza nafccfse , ne fufse d’elsa il Pontefice arbitro. Se giudice: 
lì che per quella non haud'se ad efsere rotta b cortfederatione , nè ^do im- 
pedimento all’efsecutioni delle cofe per elsa llabilite . Li quali capitoli giu- 
rati , come (1 è detto , Se apprciso fottoferitti da gli Ambalciatori con appo- 
nerui li loro fìgUli , iurono poi dentro al termine delli qiiattro meli , che X 
ciò era dato conllituitoda gli Aedi Prencipi ratificati .Ma perche all’ofser- 
uanza di queAecofe non erano i confederati tenuti prima che per l'anno l-anno ptrsétc. 
ventuio, fu à parte Aipobtavn’altralcrittura, ixlb quale erano partico- 
brmentc quelle colè contenute , che baueuano à farli queA’anno, cioè , che 
per tutto il naefe di Maggio hauelxro ad efsere ottanta galee, & venti na- 
ni ad Otranto , per vnirfi con l’armata Vinetiana , non comprelè in queAe 
quelle del Pontefice , nè di Sauou , nò di Malta . Et perche veniua in dilH- 
cultà il rifeccimento delb fpei'a , della quale i Vineciani per hauer maggior Diflicuttl chea 
numero di galee dell’obligo loro, pretendeuano d’elsere rifatti, fu per b '* 

Ac& fcrittura dichiarito , douerc di ciò crserc giudice il Pontefice , haucn- 
do (però pardcobrmentc à terminare , che conofduto il loro credito, do- tcfice. 
uelWroi Vinetianiel'ser rifatti con quello^ che al Rè Cattolico andafsero 
debitori per conto di ^rani, ò battuti peri adietro, ò che s’hauefsero nell’ 
auiienire , il pretto de quali hauelse ad elsere Aatuito dal Pontefice : il quale 
tolferarimentefopra (fife il carico, benché non false ciò per b fcrittura 
efpr efso, di terminare la pretenfione , che haueuanoi Vinetbni d'efsere 
rifetti delb fpefa de’fimti , che in grandiAìmo numero ^teneuano nelle Aie 
fortezze da mare anco oltre il bifogno del prclldio di quei luoghi, per po- 
terfene valere , ò neH'armata , ò altritncnti centra nemici , come s’oAèriice 
fopTOrtuniti . 

Nel medefiroo tempo, che qiicAi negotij di pace,& di l^a s’erano in Vi- 
netit trattati con varietà di configli , s’haueiu però vnifbrme volcre,& con PmuìConi &t- 
grandiAìma follecitudine attefe aUc prouifioni dell^uerra . Fù deliberato iuira la *guct- 
d’armare venticinque galee, dandoli à quelle per Goucrnatori gentil’huo- fa . 
mini non pur delb nobiltà Vinetiana , ma molti ancora con nuoua confue- Calce umatc . 
tudine di quelli delle Qttà della terra ferma,accioche nelb caufa communc 
fulfero tutti de gli hooori, & parimente delle fiuiche, de de’perico)i par- 
tecipi . Et perche il prencipale maocamento era d’huomini per rilifetto 
della grand ìAìnia mortalità, de del timore per ciò generato in tutti, fu 
concelfo faluocondotto aUi bandhi dello Stato della Republica , di venire '™"JaIe^ 
à feruirc in (lual lì lìa modo ùxn l’armata , per galeotti , ò per marina- àltuomini. 
ri, ò per foldati. Et tutti gli domini di Contado, che volontarbmente 
venifsero à queAo fcruitio nuxxio per quattro anni fimi d’eeni grauez- 
za delb perlona efenti : furono parimente nelle Città di terra ferma , ben- 
ché 
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che quefta graiiezza per l’adietro iullè folio ad cfTer porta fofamcnte al' 
Contado, comandati due mila galeotti . Si condurtèro parimente dc’Stati 
alieni foldati da più Mrtì per rinouare , & accrefcerc i prefidifdelleCit- 
tàdimarcj&periltifognodcll’armata; Et perche in ninna cofa fi man- 
caflè i doucre non pur con ma wiori forze , ma con migliori aufpirij anco- 
ra tentare da nuoiio la fortuna della guerra , ertèndofi gii , come fi è detto , 
Gentialt , e fi volfe iiarimcnte mutare i due Proueditori; 
l‘oii«litori cofi in luogo del Cclfijfù eletto il Quirini, eh era Capitano del Golfo: & 
creali. in luogo del Canale , il Trono Capitano ^lle Naui. Ma ertèndo nell* 
ifteflb tempo fuccelfa la morte di quello , rimale il Canale nel fuogouer- 
no, &alQuirini, che prefe il carico di Proueditore , fù fetto fiicceflbre 
SantoTrono,chali'horafiritrouauanell’armata. Furonoappreflb crea- 
I r ti commilTarii nell armata , Gerolamo Vendraraino . &GiouanniCon- 

tarini , de'quall fuHè particolar cura dei denaro publico, & di tutte le 
robbe, chcs’haucanoàdifpcnlàrencHarmau . Fra tanto il Proueditore 
Barbarigo con fomma diligenza fpeditofi da Vinetia , aera condotto à 
• Corlù , oue come s’èdimollrato ritrouarfi al l'hora l’armata , della qua- 
li UcncMbto. 5 fecondo l’ordine del Senato gli (ù dal Generale Zanne confcgnaio il 

f ouerno; ma lo tenne Mr {wbi giorni , porochc il V enicro, intela in Can- 
ia la fua elettione , lalciati auegl'ordini , che gli pareuano fuilìcienti per 
Tarmarfi delle galee di quell'llbla , a’era l'ubito porto in camino : fi che 
nel principio del mefctTAprile giorno iCorf'ù prefe follennemente il ca- 
iiicolpato del rico , Se la dignità del generalato . Ma ritornato , che fii il Generale 
tatto. 2^nei Vinetia , era di molte colpe accufato , Se come in tali cali Ipertb 

auuenir fuole,la cagione de’cattiui fuccerti , nati Kr lo più dalla condi- 
tione de’tempi , & da molti quafi infeparabili accidenti , veniua alla ne- 
gligenza, & alla impcritia del Capitano attribuita, in modo , che, come 
altre volte all’operationl di lui haueua apportau molta laude. Se quali 
merauiglia certo fuo felice genio , per il quale pareua , che lecofepubli- 
'' che ancora alla cura di lui raccomandate fortiflero buon fine , fi come nel~ 

la prillata fua vita , per glihonori , per le ricchezze , per gli figliuoli 
era rtinuto fortunatiflima-& quello Ittflb grado del generalato dilt vol- 
te prima haueua ottenuto con tanta felicità , che quali con la fua elettione 
erano celTati i trauagli , &i pericoli ; cofi à quefto tempo dalla publice 
Siumoite. alla I na prillata difauentura fi trasferiua la cagione di tante aduerfità : al- 
che di queftecolpe accufato morì due anni apprertb prima, che giurtificar 
rotclTe la caufa fua , facendo riufeir vera quella fenwnza , CHE U 
HVOMO NON DEVE CHIAMARSI FELICE auanti l’vltimo 
giorno di fua vita . 

Non era in quello tempo tralalciata la cura delle cole di Cipro , Se 
della confeniatìone di Fanoagorta , dalla quale dipendeuanolelfvnanzc 

d’altri buoni fuccelfi : però , come prima gli fu per lallazione permeffo, 
Marc’Antonio^iirini eletto dal Regimento di Candii à quefto carico 
che pochi giorni auanti era palTato ad altre 
aFamafiufla. vita , fi parti con quattro naui per ponare in Famagofta il foccorfo gii 
prima , come fi dilTe, ordinato : il quale , accioch^ù ficuramentc giun- 
ger potcrte , hauendofi intefo , cM alcune galee Turchefcheftauauo alla 
guardia intomoairifola per impedirlo , fu'alle naui data lafcortadido- 
deci galee, & con erte andò Marco Qiiirini con la fua Capiunaj il qiw- 
le , oltre la ficurtà del foccorfo , h^be occallone di far un’faonorata fai- 
tione,conciofiacofiichehauendonell'accoftarfià Famagofta fatte appre- 
fentare alquanto prima le naui in villa dc’nemici , che erano ^la C^ 
flanza, Sellandoli egli fraunto con le lue galee ritirato. Se nafcpftmpitJ 

preflo 
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fwflb al terreno: poiché, corneali inaaginato s’era,vide vfcite fette galee 
de’ nemici per aflalire le noflre nani , reglifpinfè dietro con molta pre- 
(kzza per leuarle la via di potere fopra i liti Uluarfl. Ma i Turchi (co- , 

perti per tempo le noftre galee , riuolgendo lo fludio , co’l quale s’ap- TutcìrciI 
p^recchiauanodifarepericoloaltriii' , à liberare (è (ledi dal pericolo , lì che , ch’cnno 
ridufTero con gran velociti al lito , donde etano dipartiti : fì che htbbe- 
ro gli htiomini comnnoditi , in aiuto de’ quali erano gii molti dal cam- • 
po venuti, di faina rfìin terra , abbandonate le galee : tre delle quali f 
quafi del tutto vacue furono con artigliarie dal le noflre battute à fondo ; 
l’altro , che alquanto più s'eranoallontanate rimafero faine : perocheco- 
minciando ad apparire alcuni fegni di fortuna , parueal Quirini d’atten- 
dere Ibllecita rente i (àr rimorchiare le nani nel porto . Le quali condotte 
dentro , poterò fèliccmente con fìcurti sbarcare il foccorfb , che fu di 
nulle & fdcento fanti , & di molte tupnitioni vittouaglie : & non 
minore fìcurti apportò alla Fortezza per la confirmatione de gli animi de’ Econiòlai F 
difenfori , che per raccrefeimento delle forze , edèncTofi dellata in cia^ magoBani. 
cimo marauigliofà allegrezza , & ardire ■ Ondecon chiari nomi d’honore 
era celebrata da’ foldati , & dal popolo di Famagofta la virtù di Marco 
Quirini , accrefcendofi^li motto di laude , <Sc di riputacione per altri 
profperi auuenimenti : peroche mentre egli fi dimorò in quel porto , 
nobbeoocafione di prendere vnanaue , & alcuni altri vaflèlli minori de' 
nemici , carichi di munitioni , Se vettouaglie , che andauano all’efer- 
cito , le quali cofe molto opportunamente (i conuertirono in ufo de' gli 
aflcdiati ; & poco appreffo andato con le fue galee à eli fcogli della Gam- 
bella , oues’intendeua ballerei Turchi (atti alcuni Forti , affalitigli im- 
prouifamente , gli diilruflc . Le quali fàuioni ifpedite , parendogli , 
chela fua più lunga dimora fullèfenza alcuno frutto , fe ne ritornò con 
lefiiegalecall’ Ifola diCandia . Ma in Vinetia non erano i Se latori (lati Altro fooeotfe 
menofollcciti nel prouedere di nuouo foccorfb i Famagofla : alla qua- 
le l»ueuano inaiate due naui , con ottocento finti , & con diiieric mo- 
nitioni , delle quali perla relatione del Vefcouo Ragazzoni fi era intefb « 

haueregli alfediati particolar bifogno. Fù dato a’ (oldati per Capitano 
OnorioSewo : & il carico di condurre le nani fu commeffo à Nicolò' 

Donato , il quale giunto poco prima di Cipro à Vinctia per l’occafione 
chefièintefa , s’ era offerto di ritornami à portare il (òccorlb , facendoli, 
da cialcunopcr quello fuo nobile ardimento grande concetto della virtù di 
lui : & per confirmare , non pur le forze , ma gli animi ancora di quel- 
li , chehaueiunoàfofleneresìgraueafièdio , parueal Senato di fcriiie- 
re alla Communid di Famagofla lettere piene di molte laudi , & di mol- Con lettere - 
toanetto. Gratiffimo edere flato al Senato , ciò che della codanza & fé- «lei Senato a 
deità di quei Cittadini haueua per lettere de'fùoi rapprefentanti intefo : 
di quelle loro lodeuoli qperationi douerc negli animi di tutti celiare peme- • 
tua la memoria . per J-imeritargli ne’ tempi migliori , & con larghiifimi 
premi) ri/lorare le loro fatiche , i danni , & i pericoli . Però artendef- 
feroà fare il debito loro nella difefà di fé raedefimi , & delle proprie ca- 
> riponendo ciafeun in fefledb , & nell’ aiuto del fuo Prencipe , non 
nella fede de’barbariinfìdeli , la fperaoza della loro fklute : che al Sena- 
to ninna cofalàrebbe più à cura , che il prouedere , & fomminillrarc 
torotuttequellccofe , cheperlaconfematione di quella fua caridìma , 

& nddidima Città , hauelfero conofeiuto ricercare il prefente bifb- 
gno . Tante armate , tanti foldati , unte fpefe , unti apparecchi di 
guerra edere tutti principalmente indirizzati à liberargli dall’adcdia 
Furono parimente date lettere da portare al Baglionc , .quafi nella 

' mede- 
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mec{e(iiTu fentcnza , eiraltandomoltola virtù di lui, come d^iu della so* > 
bìleiùaproiàpia, &JelI’af}ettionc, che, & egli, &altdde*umtmggÌQi!i r 
haueuanu (anpre dÌD)iifiraca verìb la Rcpubhca , promettendogli ideine - 
premi) alla grandezza de’ ineriti conuenienti, & aiuti pcoportioDati aHeior - 1 
zedel nemico. - 

.Continuauano k queAo tempo le iòlleuationi de rii Albanefì , venendo 
ogni giorno molti huomini del pnrt-; di Ducagini , Pedana , Ematia, Sa* ‘ 
drtma à gli rapprelèntanti della Republica à -foediueriè c^rte - Onde per 
tale efiètto fìi comandato al ProueditoreCeIG , che con dieci galee douei-* 
fetras&rirG à Cauto, otte poco innanzi era andato Zaccaria Salamone 
con grado di Prouedicore Generale, per la difdà della Città, & pCTCon- 
Ggliare quelle cofe, che s’baneflero à tentare in quelle parti. MaciTeo^ 
fi il.Celli rimaAo nel viaggio indifpollo , fù deliberato , che Nicolò Su- ^ 
rbno, ilqtialerarimafio V«iceCapìmioin Gollb, eilèrcitando il Trono 
nc' mari più lonuni rilielTo carico, con quattro galee eatradè nel Gume 
della Boiana per fomentare le folleaationi di quei p^li, & prendete fu'l 
fatto più particolare, &più vera informattone , le con qualche fonda- 
mento , & fpcranza di bvion fucceflb G poteflc imprendere alcuna delle im- 
^rclèdiDurazzo, Scutari,.ò Alellìo. ch’erano propoùe , ftibllecinte..* 
da’ Capi degli Albanefì folleuati . Mail Siiriano termatofi à quej luoghi 
per fpatiodi alquanti giorni, conobbe chiaramente, non corrifpondere ’ 
alle ferole gli effetti, nepoterG i^ra tali moti, nonhauendo forze prò-':! 
prieàciò Affanti, farealcun diffegno cantra le terre de’ nemici, Ìènoo> 
con molto incerta, & vana rìufcìta: tiittauia per non mancare ànìuna oc- 
GÌ. 1 COPO Mala- , che offerir G poteffe . haueua il Senato eletto GoucrnatoreGenfr'^ 

teita Grnria- ralein Albania Ciacopo Maiateffa, il quale andato! Cauro, cominciò th 
fubitocongrandilGino ardore à proporre varie cofe, &fù Gnalmenteri- 
folutodiiàrel’imprefadi AleiGo, ftimandoG quella più che altra riufeibi- 
fc, per la qualità del Gto, oiie fono molti palli forti, checol fauore dtt“ ' 
paefani patena no iaciimcnte impedire a nemici iluxtcorfo. Ma fra unto' 
mentre G aucauano le cole! ciò neceffàrie pr^ran^ , & dil^neirio , 
ilMalateiln impatientedi (larG lungamente otiolo, vfeì vn giorno fuori 
di Cataro A depredare alcune villedi Rilano, non molto lonU ne, &fope- 
ratc le diihcolci del Gto , hauendo gii abbniggiàm le ville , & fatte 
molte prede , ie ne ritornaua faluo con tutti ì luoi . QuandoeflendoU 
pollo incauuotente in vna valle , fù da’ nemici fqpraucnutQ , oè po*» 
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doB%ià polli ih fuga qu .. 

E fatto piigior ;nl p£iiila fùria de nemici , che già pabuar» dal moiue , percoflogra- . 

tìcmente da vnfaflb, che gli ruppe vna gamba, riinalè in potere de nemi- 
ci, & fù da loro condotto prigione àRiGino. Migliore fucceflo hebbero> 
le cofe tenute in Oalmatia da Almorò Tiepqlo Capiuno delle Fuffe, 
daAftorc Viiconte Gouernatore di Sebcnico ; pwoche hauendo quelle 
alTaliula terra di Scardona, conti rinfèro i nemici àpeofa re- con vna fes 
’ereu fuga alla loro Jàlutc: onde fù a’nollri apertt l’occafione, non pur 
d’acquilTare la terra, ma di fare infieme di- molte prede nel paefe vici-; 
no. Non reflauano fra tanto i Turchi dì machinare con forze, &con 
inganni quanto poteuano centra lo Stato della Republica . Haucuano quel- 
li di Cartel Nuouo tenuto fecreto tratuto con T roiano Ciciliane Capitano 
difanti in Cauro, perche accoHandoGeffì improuilàmente alla Città w’K 
mezzo, & fàuore di cotluì , poteflèco alla porta della Gimarajj^ oue e ja\ 
fuperare la muraglia , &intcodurfi odi* Città. M«' 
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fion haucndo il Ciciliano potuto ottenere, benché per altro ri:'pcfra,titjh 
efiéndoh ancora rin^an no feoperto., che àluifuflè quella guar.ìia 
medà, era a’ Turchi riiffcito vano quello loro difegnoi ìfcpoco 3 ,>;-" r:lo 
venuto il trattato in luce, nefù il traditore cailigato con l’vltimo fujv 
-plicio. Si vollero dapoi i nemici i tentare per altre vie di opprimere 
quella Città , facendo alcuni forti allo Hreteo di quel Golfo , da’ quali 
potendoli àcilmente impedire ad c^ni vallelio l'cntrarui , veniua Cataro 
da elferc quali all'ediaco, & però rimaneua efpoHo à graue pericolo di 
douer cadere in poter loro : per la qlial cola li conueUne mandare li al- 
cune galee per diuurbare quelle o«w, detenere aperta quella nauigatio- 
ne . Quelle cofe collringeuano i V inetiani à dare vigilantidimi , & tenere 
Capi d'auttorità , & groSi prclidij dilbldati in tutte le fortezze di mare . 
Coli non potendo il ^uorgnanolcruire più lungamente à Zara , fu in luo- 
go di lui mandato H Marchefe Ba'dailàre Rangone y Se creato Giacopo 
rofeàrini fucceflòre a! Legge Proueditore Generale nella Daln&itìa : an- 
dòLuiai Giorgio ù Corfù, & in Candia Marìnode’Caualli , uuegli in luo- 
godel Veniero eletto Generale dell’armata, &. qtteflidel Mula, checa* 
duto in grane indifpofìtione nonpoteuapiù attendere al Tuo carico . Per 
quelle tante fpefe, che arriuauano alla fumim di trecento mila ducati al 
inefe conueniuall conogni viapolTibile attendere à lagunare danari: on- 
de fù di niiouo il numerò de’Procuriitori accitlciuto y venduti altri beni 
oblici , & aperti nella Zecca con diuerli partiti , Se vtilicà varif depoliti ^ 
Nelleqiiali colè, perche li dimodradèro più pronti, dclàcili iCittadini, 
non mancauà il Dòge Mocenigo di niun vdkio , che maggiormente rifcal- 
dar glipotene^inuigilando «^i del continuo con tanto nuggior cura , & 
diligenza à tutte le prouilioni necedàrie , quanto' ch’era l’animo dio accc- 
tò di grandilTImo deliderio di gloria : onde con nnioita alHitcìone fop^ 
portaua , che dalla perdita d’vnRt^no coli nobile douelle prendere il 
luo Prcncirato infelice principio y il quale ^li per lafciarc a’ poderi del 
nome luo degna, & glotioik memoria ,■ gràndenoente delideraua , chd 
luffe (atto illtmrcy &ehàrò per alcun grande , & proTperO fuccelfodel- 
b Repùblica. PerovngionMy efièndo'ragunato il maggiore Conligi io, 
nel quale conucDgcKKXQtcrquellt y che fono nell’ ordine de’ nobili per k 
eréationede’Magi dritti ^ ilPrcncipe Icuatofi in piedi della liu fede, pariò' 
in tal maniera ■ 
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Tentano altre 
ftcitle. 


Ilche' me:re in' 
(ollccitudmc il- 
Senato ^ 


Spefa, che fi fa- 
ceuat^ni mc- 
fc . 


Dòge Mocen II. 
go , come (cii- 
tiiTc qiKlti tta- 
ua^li delia Re- 
publica . 


Semai pci alcun tempo s’ ap^efèntò occafìone illullre a’ Cittadini d’ai- sua oratior, e 
cuna Repobiica didinnollrarela generolitidegli animi loro, il deliderio in gtan(,ot>ii- 
della gloria , & cW'ben commune, bora mailimamcnte è deliderata dar jL*'!^i'LnnVV'jr 
queda itobilillinia Patria la vodra virtù . per confcruarle queUotfplendo- ul^ttanza, fe 
rc, & quella dignità, che l’ind-.idria, & felàticheperpctuc de’nodrr rnàg-' ada tllftu del 
glori le hanno con imnaortal iaude acquidata . Noi per merito loro, co"^**'®* 
medino premio d’vnafomtna pnidenza,&d’vnlòn3movaiore godiamo 
Iwra tale Repiibiica , cheperl’eccetienza del dio gouerno amanza tutte „ , 

k lodi dell antiche, & moderne RepuWiche,& per grandezza di forze , ^dio"c?c'M' 
& d’imperio nc»i è à molte altre dellepiùfamole inferiore.' & poktss noac^]ùift.uo i 
<wn compona la condkionede’tewipi,& delta Città , che nè à gli ordini nuggoii . 
tiuili in o^i pane eccellenti li poflà aggiungere p«fettione maggiore , nè 
lode coni opere militari accrdcCre l’antica gloria , allargando i confini 
del nodroCiòminio da ogni parte cifcondatodapocentidimi vicini, dob- 
biamo però eoa pari dudio. Se vigilanza' atcaidere alta cdtileraatione 
di opcracorimarauigliofo, raccomandata aHacuranodra, acciochepof^ 
liamo a’podari confcgnarla tale, quateda^nodri am«;edòri riabbiamo 
riceuuu: nella qualc^ non farà poca quella baie., che potrà igiene no. 

hauen- 
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hauendo noi bora à reggere in yna graniflìma guerra contra lafiirhr di' 
cafi potente nemico, le cu i forze conft^o, che Hano da temere, ma con pru- 
denza , non con viltà , fi che il timore venp à deftare in noi noaggiore di-* 
ligenza, maggior’ vnione, più férma cofianza, in qualunque utica , de 
p^icolo , non ad intepidire quell’ ardore , co’l quale è fiata prelà la guerra, 
nè àleuarci dal nofiro nobile, & gencrolo proponimento di volere difeir* 
Per imitarei ‘*®relo5“*®f'ol^'’ocontrarant>iineiuftiflimc,checercanod’ opprimerlo, 
tiugyoii. Riduciatnofià memoria con quantalor laude, & quanta marauiglia dcU’ 
altre nationì i padri, & gli aui nofirifbfiennero l'impeto quafi di tutti- 
iPrencipi di Chriftiinità congiunti infieme alla diftruttionc dell’Imperio 
nofiro.' fi che finalmente dalla loro virtù rknafe vintala fortuna del ne- 
mico vincitore , & dalleauucrfità ne nact^o nuegior gloria, & ripuu'- 
tione à quefta Republica ; & fc la perdita dt tutto lo Stato di terra ferma ,• 
l'hauecc tanti nemici , tanto potenti , tanto vicini,non puote piegare qtiegli 
animi generofi de'nofiri maggiori; per certo , le noi imitare vociamo que- 
lli cifempidido nefiica virtù, niuna forza haueranno contra di noi i pri- 
mi colpi di auuerfa fortuna, non pur per abbattere i nofiri animi, ma nè 
anco per rimettere alcuna cofa delle nofire prime fperanze . Grane per 
certo è fiata la perdita della Città di Nicofiìa, ma non già ìrrmodo chtf 
non fi polla anco rifiorarla . La fortuna della guerra è da principio incer- 
ta molto, & variabile, ma finalmente s’accorapena con la vera virtù , Se 
i più valorofi feftano-all’ vUimo i più gloriofi : le nofire forze fonp' 

* ancora (la Iddio mercè) fàlue, & intiere, &oofi grandi , chefe à quel- 

le non fuflé mancata la diligenza, &i buoni configli de’Capitani, ò tòrio 
fortuna migliore , non potrebbono rall^rarfi i nemici di alcun profpero 
fucccfi'o. Puote in vn medefimo tempoTa nofira Republica fatela guer-* 
ra inpacfidiuerfi^congrandilfimo sforzo: nè per vederfi afialita da Ba- 
iazete Principe de’Turchi volle deporre Tarmi prefe contra Liidouico' 
Sforza Duca di Milano, confootoendo dati’ vnaprte per ladifelà di Ce 
fteffi , & per la propria ficurtà j dall’altra pef la rtpuutionedel nome Vi-*- 
BCtiano, &perdeMeriodinuoniacquifir: & pure fono quefie cofe dalla 
nofica memoria cofi poco lontane , chepofflamo.dircdi hauerle anziv®* 
dute, che vdite. j^jefie, de maggiori proue polfianao confidare didouc- 
re far noi, fc in noi farà la medefima virtù, la medefima concordia f 
la medefima prontezza nelfoftencre, & difendere la publica fàlute , Se 
dignità : onde quantunque polfiamoeffer certi, cbegli altri Prcncipi Chri- 
fiianiperli loro interelu fiano per fauorìre , & aiutare la caul'a nofira 
contra la potenzadelcommune nemico, fatta à tutti formidabile : pur la 
maggiore, & la più vera di felà bi fogna che riponiamo in noi medefimé 
Per ramotdd con yna collante opinione, che’l bene particolare di ciafeunofi fiia io- 
li lama. feparabilmente con la conferuattone della libertà, & della grandezza di 
quella Patria congiunto. La quale efléndo làlua , & ^ente, tutte )’ altre 
carilfime cofe , le mogli , i figliuoli , gii amici, leiàcoltà godiamopiù licii- 
.^mente dall’ altrui ingiurie, & ainpliffimi premi'i di molti honorì , & di 
molti commodi fonoriferbati alla nofira virtù: però come tutti gli anaoci, 
che alle cofe più pregiate |wrtianìo, abbraccia vnalbla charità verfo Is 
Patria, cofi chi da queflae veramente accefb, non Conofee pcricok^ non 
fugge incommodo, nonfiimafpela, nu volotitieriofiérifccléfiefib, & 
ogni cofa fua, quafi in làcrificio à quella vera madre , &qutrice, da cui 
G6 «fforta à Ogni cofa conolce haucr riceuuta. Voi dunque Signori , ciTcndo nel rima*» 
iouacaiila. nentefemprc vaiti, & concordi, in quello folocon vnavirtuoià emuJa- 
tionedouetc contendere infieme, cioè, di donare, òede maggiori, òpiÀ 
pioQumcote allcoùgwdi^u^cuifliuv, &iwbiliiIìffB,Pau'ia,.newr^ 
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fogìoo sì grande di queda guerra, ^lelli, che per l’età, ò per alciui» eoniaperfona 
ifperienaa della nailitia . & delle cole del Mare (bnoatcìà poter (eruire 
con la perfona , ò con cuicu ^ ò prillati , procurino di ritrouarfì (opra 
l’armata . Mach! più H^te valere di confìglio ^ & di prudenza , non cotcoofigliew 
celfi mai d’adoperarfi , penlàndo , ricordando , prouedendo tutte quel* 
lecofe , chef^nnoaflicurarei prefenti pericoli , & aprirci la drada à 
migliori fucccfll . Qiiedofolo {Onderò dcae occupare la mente , Se ede- 
re vnico , & verolcopo « al quale ne' tempi coli dilKcili mirino tutti i 
dìfeorfì , & tutte l’operationi di tutti i Cittadini di queda Patria . Ma 
fopi'a ogni altra cofa fì fatichi ogn’ vno , per quanto comporta la fua fa- 
coltà di (òmminidrare prontamente alla Republica il denaro , vero ali- Co’l Denaro, 
mento dcilaTgucrra ) tenendo per fermo . che niun guadagno podafare 
maggior di quello i peroche quel poco che fpende gli conferua tutto ciò, 
che gli teda , & non pur le facoltà , mal’honore , &i figliuoli , la vi- 
ta , ninna delle quali colè farebbe fìcura dall’ ingiurie dell’ iutblente nemi- 
co vittoriofo t ninna potrebbe edere molto 'cara , ò molto diletteuole 
(enza la profperità , de pridina grandezza di queda Città . Noi habbia- 
mo veduto , che con notabile , & veramente marauigiiolà prontezza , 
nonpurquelli , che vi nono fotto l’ombra , & protettione di quedo Do- 
minio , a’quali il delidcrio di conferiiarli in quedo dato di tranquillità , 

& d’vn moderatidimo Imperio può perfuadere la conlìcruatione eli queda > 

Rerablica ; ma molti ancora di honoratidime qualità , quali d’ogni par- 
te d’Italia ) & d'altre più lontane , dcdraniereProuincielbnoconcorfl EdSianietl. 
a feruire à queda guerra , à voler &re la cauli nodra comiuune , àlbtt’ 
enirareinficme con noi allo fpefè , Òca’pericoli , perche fi confèrui que- 
do fpiendore all’ Italia., & quedo pro^gnaculo alla Chridianicà , come 
per cominunegitidicio viene la noftra Republica riputata. La qual colà, 
come deueà noi edere candì via , & da noi con tbmme lodi celebrata 
tofi non dobbiamo à nmn modo permettere d’efl'ere fuperati da gli altri - 

nella difèfa di noi dedì , della nodra Republica , del iiodro Imperio : 
isa ben con eiiidentidìmi l^ni dimodrare al Mondo , che queda Città 
•Commanda all’altre )• non più per benefkio di fortuna , che per virtù 
de' fuoi Cittadini . In fbmnu dobbiamo , Signori , hauere Tempre da- per i peticn!), 
lunti gli occhi la conditione di quedi tempi ) & di queda guerra 
quale è tale , che pur vn poco cedendo al nemico , ò rallenundo delle {loco che il m- 
prauifioni necedàric , non pur fi lafciarebbe à lui in libera preda il Regno I«nuao . 
di Cipro f ma tutto loSutonodrodi Marcmdarebbecfpodoàgrauilfi- 
mi pericoli i la grandezza di queda Republica , le forze , & il princi- 
pato de) Mare , acquidato in molte ed con unte fatiche da’nodri mag- ^ . J 
gipri, rimtrebbeàdifcrcttioned'accrbillìmi, & infieme potentiffimi nc* “ ‘ 
mici . Ma in contrariocon la diligraza , con la codanza , con la virtù no* 
dra affiamo folieiurfi à grandiuìme fpcranze, perocl» fbdenendo va- ' 
loroftmente, & ributtando l’empito di quedo fiero nemicò , non fi farà * ' - . 

puoco accrefeimento di riputatione,& diceria: rimanendo per la nodra '• ■ - 

codanza, danca, & vinta la potenza de’Turchi nel colmo delle maggio- 
ri loro grandezze , & profperità . Echisà, che non fia queda guerra na- 
ta mc^ltatione di queda Republica, & della Cbridianità , òcjper con- 
fufione delllmperio Ottomano? non difpero, che non fi poda6revna 
lega generale fra tutti i Prencipi Chridiani, & già con alcuni è ridotu 
la pratica molto vicina alla conchiufione : fe con quede forze , Se co’l 
fouore della diuina grada ripcvtaffero le nodre armate vna volta vit- 
toria contra quedi nemici , fotti potenti, più per le difeordie nodre, che 
#er proprio lorajìalace, non fkiilllÉKei^ apertaja via alla loro ruina? 
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^ulcotànoaCpocr^iwnoipromcctcrcprorEicra , ^ièiice^? Dtia«{«lcr 
«gniito{{n>am»(iitttnorcr &dtfpeianEay.&;parKnenceogni kl«ao^ 
& ctnhio (tiecedó jn gran parte ha da -nafe^e da noi medefìmi > , li 
conlediuetfitideiroperationi noflre poflìamo-' fabricarci ^inerii fortu-- 
na. Chi quelie cole gkillamente non tilinia, chi non teme quelli perico-- 
li, chi non s’accende per quelle fperanze, nonmcriiaellèFcniamatoCit- 
aadinodiquellaiiUillrePatria, anzipurnonè,nèhuoiuo,nè viuo, pot-^ 
die non fi rilente tante odetè , nc li rirueglia alla propria ialutey nè vol-- 
ge gli orchi ai Tuo bene . / - Ct-. 

Ffftrtf caufati Quctle parole de! Prcncif^ con (bmma attoatìone .vdite da tutti 

iiiu lua ora- grande imprelTione ne gli animi nobili , Se gli aecefero viuldimi l^iriti per 
«ione .. douer continuare arditamente ncUaguerra, &proueder lollecitamente k 
nutd-le cofe ad ella necedàrìe , inanimauan/i rval’altro minuendo i danni ^ 
& gl’iiifortunij palfati. Se confirmandolì con la Iperanza de’ihccefTì miglio- 
ri : quale moAraua la necelCta dei difènderli per tnanienere lo Stato' , Se la' 
piibfìca dignità-, quale altro pieno di maggior concetti ^iraua à colè mag- 
giori , à vendicarli con doppio dannode nemici delle olme riceuute 
occupare de’loro paeil : tutte le colè pertinenti , ò all'^^rato nauale , ò alle ' 
vittouagiie , ò alla prouilione deithenaro', eranocr^l^tea diligenza ttst-- 
ate : non lì perdonaua à fatica ,adinduftria ,i Tpefa mina , perche 
le fortezze , quanto più lì (KXeua , ben immite, Vanxuta redintegrata ,"(& 
accrcTciuu per haucr forze conuenienti da follmere , Se da aliklire il neidi-- 
t» . T iute le fteranze , ipenlkri , idifegni enno già ripolli nell’armi , ce- 
aeuaneicon{i^li,&ragionamentidipacc-- s; - - ‘ 

W^nelmeaefimotempo,aaOTtrequefteeofefi6ceua»io.da’Vinetfa-- 
T^hì 'mp la “ ? * Turchi con altmanta foilecittidine' atteadeuaho alle prouificlÀi 
gucua.' della guerra per l^uùx'ib cdtlòrakila''pn}fpera:iibrtuna' Haueua' 

* lentito- Sèiino vna ibisima aUegtezaa dalla nuoua deUs prelà di Nico-' 

Allegrezza Pttfia poi^uiglf m&inr -C«a' m in lègno^della vittòria' da’ vn’ fi- 

lapicla «Il -« 1 - glàdio , Inetti virtù, come Sciino molto celebraua, cofidl- 

* '* ' qot^auall prontilìuno à pawiedergli di nuòue genti', Se d’ogni colà ne* 

per dare nertotoÌK all’impreià . Nclii quali apparecchi tanto' 

‘ ^ s’aeC(»ideuitiip ìhidio , &Ja diligenza de’ T uichi . quanto' che moire" 

Pénflrtiiti Se- cole pórtaUa Ior6Ìb6i»a delle forze deH’armate de’Prcncipi Chriftiani':- 
toio. ilcheperò nell’ankno altero del Prencipe barbaro non partoriua alcun 'tl-e 

more, anzi più tollo.ccrtofdegiiomaggiore, ^■«r lo quale non' contento' 
dellacquiftodel Regno di Cipro, minacciauadi voler abbattere Tarmate' 
CbjcJRiane , & ridurre in lua poteftà Taltrc Iiole , Se luoghi dello" Stato' 
^ Waetiano , opporcunillimo { come diccua ) ad impatronirlì della Città' 

^ tb- Rpma, capo dcO’ Imperio Romano,' &à tè, coitieà fuprtfmo Inìpe-' 
f* Atore appartenente , la quale da’- loro Profèti era pronotìic'ata’dbuer ca- 
' dtrfottoalla Signoria de gli Ottomani . (Quelli valHUimi' penfièri riliol- 

• gcndo.Sclino pool’ animo, fipropolè, che la fua armata , poiché 'haueflè' 
portato in Cipro fulKciente fbccorfo, douellè combattere la' nollra' , &. 
imprendere altre iiupralc, comelegli apprelèntaflè Toccalìone : coli di* 
j^rofperi fuccedì di Cipro formandoli maggiori concetti tieilsf fua^TOtetoMry 
sera grauemente contea Tiali fdegnato , perche egli non fùHc Panne 

WrB>“fnpec« 3 ente venuto in Colfoià ritrouare Tarmata Vinetiana, &àcom-^ 
natSÌvla ^-.&. fàcendoG la colpa di lui pi 11 grane por gli vlHià'i di Mehemet 
(be dimoAratia. ciò pllèr nato da timore. Se hauerc lèernatò-ntoltocTt^ 
la ripuiatione delie forze di qlicIT imperio , Se non lènza qualche ^ 
ricolo , hauendo laièiaci in. abbandono , quali in preda de’Chriltìst- 
eà tutti i luoghi ^ yttinar , a|y)^g^|||j ^ìntf oj|j^0||||^^^^ufciàg|ì 




- 


dt ]ni fò finto Pwtaèjttqhale feauèfiòàTitcBere'neU’armtt» la^mar riahioflie 

defiocMauttorità) VfiHraDO:duaqiiedaCo(hintinopolirec6doqiiefii<}i(ògni<]ili 3afcia . 
venti gsloe molto petteBopoiottoGaacelebì, il q nàie incontrato in vi^sgio ■ 

Silooocon te galee dellogtiafdiédiSchiO') & di Rodi, s’imiioeono:infw^ft^T‘***j^ 

me verlb Cipro-per mapedire i foocorfi , cheandaflcro à Famagofta jcorae 

venne'à plinto lor (atto, pefoche Nicolò Donatopartito con le naut dei'to lauuco à 

foccorlbdiCandia, aliaiqualelfola s'baneua accointe ixr haoer qualche FamagoSa . 
njaoua <lc nennici , era fiato da vna grauifiìma fortuna di Mare , dalla qua-- 
leerano fiati male acconcijque’vaflelli, coftrettoà volgere adietro il Tuo 
camino , & ridurli ^ nuouo forra quell’ Ifola per prouedcre al bifogno' '♦ 
di. molcejcofe . Quioi hebbeaU’bora nuoua, che alquante galee Tur- • 
chefchef sieraoopofieinguardia intorno -airilbla di Cipro per impedire 
i foccOrfi : ondeiliimanaocoatrenirfiperralcautro prender nuono con-' 
figlio d’ imornol al ftto viaggio , volte Iiauerne il parere del Caualli Pro- 
ueditore deirilbb,. & del^ou«litoreQiiirini , &ritrouandogli in ciò’ 
conformi , fìrinoaièin'Candia, ouc sbarca ti ifoldaci del le naui,&difiri- ' ' 

buitigli nellcFortczzeperingrofiàreqnei prefidij , efièndofì ifiimato ,che 
le naui lenza la (cordi dellc'gilce fi mandarebbono ad vna certa perdi- 
ta-, nè con poche galee fi poteua alTìcurare tal jfericolo, efièndo quelle de’ , • j 
nemici in buon numero nè quelle di Oindia tutte atte i ferquefto viag- vi''-» 

gip . Ma quando anco fuflèro fiate tali > non pareua buon conlìglioil pri- •• 

uareaffettoancodiquefto prelìdio. delle galee queirifola , ritrèuandouifi^^ 
pochi Ibldati à tempo , che giiera (parfa (ama,i némici eflèr molto vicini-, ' . 

& con animo d’afialtarla . ■/ 

Era dapoi la partita di auefte prime galee vfciw di Coftantinopoli ^11 Aimita Tur- 
con altre trenta , & andato con eflfe alla Finica à leaarégjenti , de'di là 
era palfatoltbCipro, otte fermatoli egli con la fua perfona per fnpno dt^ ^ 
molti giorni , mandò fratanto le fue galee A Tripoli , i leuare altrìfoldanjt 
i5cmoniciont,&lbroitocheli^d’ognicolàopportunarcflfcrcito,AfiÌ''W'- 
feiato Aramatcoi\venti^lee, dieci Maone, Cinque naui, & molti altri - ^ 

valteiiialia guardia dellltola, fi' dipartì con cioquantaquattro galee , & 
andòàritroiureftertaùBalcià, il quale partito prima da Coftantinopoli, 
&hauendofiagghmtendiviaggiotegaIeedelle guardie di Napoli , & di 
Metelino , era con circa cento galee giunto à Cartel Ruzzo , oue Vbaiiea à> . ; ’ • 

fare la mafia di tutta l’annata . Venne anco poco dapoi à ricrouarlo nel 
medcfimoluogoyiuzzalipanitod’Atóericonventiluoi vaflelii, & con *• 
ftiojti altri di panicolari Gorlàli , dCvitimamentevi giunte Cafi'an . gii- 
ligliimlo di ^grbarola con venti ^lee, i corpi delle quali già per vecctiiez- 
zalàlciaticomenuaili, enanofiati cónfomma induilria , & fetica riftft- 
r.ui. Efsendo dunque l’armata Turchelca già lotta unita , nella quale 
li ritrouauano intorno à dncento & cinquahta vele ; fi dii^ infieme 
all’IlbladiCandia: ouegìona, emrò nel porro del la Siida,&' poco dipòi 
trasferitafi vcrfola Cania, non molto lontano dalla-Città sterrò in terw 
molte genti, cheabbroggiaronodiuerfoViile,&ftcero molte prede d’ani-^svu-^ i Can 
mali , & d’altre robbe : peroche gli huomiiM rifiigendo , ò nellaCittà , ò alli> aia ,8t rotìata 
monti s’erano già faluati . Per reprimere l’in olenza di quelli , & vietare jx>no a- Snda -. 
maggior danni , il Prouedicore della Cania mandò lliofi vna buona’ , 
tenda di genti del prefidio della Fortezza, & infiemecon erta molti fol- 
datidellegaleedel(^iirini,ch’eranoallhorainquelporto , i quali fecero 
ritirare i nemici , & poco dapoi riffefcati i nollri foldati con trecento fin- 
ii Cord, che con vnan^eGenonelc erano p(KO inanzi opportunamente 
giunti fotto la cond||ip||p|^^lon^lo Giufi^ lì poterò à teguire i 

Turchi, i qu|^ n»fso II cafSirto^lrib le galee tercauano di faluarli , & 
t G 2 uc 
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ne furono ammazzaci molti: nèoTaronocliaccoftarfì altrimcMi alb For> 
rezza , conofcendo ch'era ben fornica di genti : ma ben baueuano in animo 
di corì^gbre tutta l'ifola. Se di deptMare le marine, ie ciò nonfufle 
fiato loro dalli tempi contrari) diuietato. Non fi ritmfe però Vluzzalì d* 
andare con quaranta galee àRethhno, nella ^)ule Citti, effendo fuggiti 
tutti gli altri alla fama della venuta dell’armata Turchefea, per non haue- 
reprnidio di foldati fulHcienti à difènderfì, era rimallo folo Girolamo 
Giufliniano , vno de’Configlieri , infìeme col Capitano Geraldo Alfieri 
con cento bnti : da’cjuali, come s’apprelTàrono alla Città i nemici, fi co- 
minciò à tirare molti colpi d’ artiglierie contri le galee , de non fenza qual- 
che lor danno : onde ifiimando efli , che nel la terra vi filile gente atta H 
difenderla , non tentata per allhoraaltra cofa fi dipartirono : ma dipoi 
polle genti in terra nelle marine vicine , A fatti alcuni prigioni , da lo- 
ro incelerò , che era la Città vacua di difenibri .‘Onde deliberò Viuz- 
zalìdi ritornami , comeàcertiflìma , & ficurilfima preda . Per lo ri- 
torno de’ nemici , veggendoli sbarcati con rifoluco animo d’alTalire la 
Città , fuilGiultinianocollrettod’abbandonarla , & ritirarfi ne’monti 
vicini , per faluare quei pochi foldati , Aconeffl , Se altre genti rMU- 
nate del paefè , porfi alla guardia de’ palTi forti : accioche non poteflero 
i nemici penetrare più i dentro à fere maggiori ruine . Ma i Turchi en- 
trati nella Città già del tutto vacua d’ haWtatori , ècofii horribile à dire, 
con quanta feriti incriideliffero contro quelb mifera terra : licchcggiaro- 
no le cale , fpt^liarono le Chiefe , & mettendo il fuoco ne'publici Se 
prluati edifici) , ne la prillarono de’ fuoi più nobili ornamenti . non per- 
donando nè anco alla quiete de’ morti , l’ofl'a de’qnali tratte da gli Ce- 
polcri, andauano in ogni parte fpargendo , moflì , ò da fperanza di ri- 
trouare denari là dentro nalcofi, ó dalla loro naturale irnimnicà , vdàn- 
dob contra i morti , poiché" non era loro conceduto d viària contrai vi- 
ui. Delie quali fcclerità, non ne fuggirono del tutto la ^na , per oc he 
alcune delle loro galee percoflè da vna gran furia di vento furono portate 
nella fbiaggia , & vi rcilorono con morte di molti fracaffàte : Se molta 
altri ancora , che fparfi per l’Ifola erano itati tirali più lonuni dal defide- 
rio di fare maggior prede , furono tagliati à pezzi da foldati vlcUi della 
Cania , & ife’paeiani difcefi da’ monti. In modochefeccr^oncUcuar- 
fi nuoua rallcgna delle loro genti , ritrouarono mancare de fuoi , oltre 
à due mila huoniini . Leuatofi l’armata nemica di Gandia andò iCerigt^ 
oue fece grauilTimi danni , Se quindi poi pafso tutta al Giunco , &im)w- 
mateiuile galee, tralcorle allllole del Zante, & della Cefelonu, drile 
quali clTcndo gli habitatori ritirati nelle Fortezze , riinafcro i Borghi aru , 
òc deltrutti, & tutto il paefe guaito, Adilblato. 

Ma fratanto, benché naueffero i T urchi Ibllecitanacnte acteio alle c«c di 
Mare , non haueuano trabfciate però quelle di terra , hauendo melfo inue- 
mc vno affai numerofo eflcrcito, & prepoflo à quello per Capitano Ac- 
roatBalcià, il quale partito con le genti da Coftaminopqli,&triittenen- 
dofi alquanti giorni in Scopia,, leneua gii animi dul^ioli , s^li fune jwr 
volgeri] nelUDalmacia , ò pur nella T ranfiluania , eflendo gli accidenu <x 
tempi ali , che l’vna , Se l’altni cofa fi poteua con qualche ragione 
^tare. Ma poco appreffo Acmat poltofi in camino tenne il viaggio da 
Ducagini, hauendo (eco oltre à quindeci mila caualli ; Se nel medelimo 
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(èndoai utata dalle fonedi terra , fi credeua ,chc ì Turchi fuffèro ^ ten- 
tare vnicamente alcuna imprefa nel Golfo. (^fte cole già prima difegna- 
te da’ Turchi con tanto maggiore ardore s’andauano efl'cquendo, quan- iccoidoédi- 
to ch’era giàdifperato ogni accordo, & rotto ogni tratunaento di face ; (peuta. 
concioTiache giunto che fu il Raggazzoni à Cofiantinopoli , fi conobbe 
bauereàquefton^ocio «portato grandilTimo nocimcnto ciò, che fifp^ 
caua, chequando hauefleroi Vinetiani voluto OTofeguirc quella prati- 
ca, potcfl'econdurloà buon fine, dfendo i Turmi entrati iniperanzadi 
doucre con l’accordo confcgui re quelle cofe, chenon fenza difhculti , & 
dubbiofi euenti poteuano confeguWe con l’armi : woche prima del Rapr- 
aoni, àColhintinopoli era giunto vnmeli» fpedito indiligentiadalSan- 
eiaccodelCherfi^o, figliuolodi Mehemet, che dauaauHb della venuta di 
lui , con certa mvoua , ch’egli portalTc ordini di trattare la pace : il che come 
apporto molta allegrezza , coli riempì gli animi d’immoderate fperanze t 
talché UBafcià entrato à trattare di quclto n^otio, cftoHeua con magni- 
fiche, &.fupcrbe parole lel'orze déll’Inwrio Ottomano, dimoftraua in 
&ÌinoefleregiancKirimo lo sdegno, altirfimi i concetti fatti da luìcontra 
lo Stato della Republica, il quale s’apparccchiaua d’aflalirc conpotentiflì- 
me forze da mare, & da terra; & da quelli ragionamenti faceta egliua- 
fcercoccafione di doner proporre inique conditioni per la pace : ma però 
con molta arte in ciò procedendo , cercata con fuoi particolari vlHcij pie- 
ni d’humanità, &d’amoreuoleall«todì temperare la Icuerità deHecofe , 
che erano da lui per nome del Signore riferite: eti'ortando in fomma il 
Bailo à configlare i fuoi Signori , che liberamente ceder doticirero il pof- 
fèlfo di Cipro, comediUato, chegiullanaence apparteiH||gi alllmperio 
Ottomano, ch’era àgli altri itati di quellofùù cotnmodo^w più oppor- 
tìmo , & che clfendo fatto ptefe difetta, appqrtcria grane f^a , fenza 
ninna volita a’ poflèllbri di elfo. Dalle quali cofe parendosi Bailo, ch’af- 
fai chiaro comptrender fi px)td'sc , non ^erfi continuare il negotio della 
pace con dignità pniblica , & con vera f peranza di ridurlo à partito ac- 
cetabile, illimò, che-fuflè bene, c^e il Ragazzoni fi dipartilse daCollan- 
tinopoli , come fece , efsendo anco rimalta imperfetta la prattica tcnu- 
ta dianzi da lui con grande fperanza, anzi ridotu già alla conchiufione , 
delU reftitutione de’ mercanti, & delli loro batteri ; peroche qtundo fi n«,a»m 7 a’àf. 
mandarono à pigliare i comandamenti ordinati , & hormai dlefi per ifpe- tun' cA'ette . 
dirli in Scria, & in AlelTandria, fi trottò per cattiiii vlficij, eh 'erano 
dipoi flati latti co’l Signore , elTere mututa la volontà di lui, il qttale in 
quello negotio fetore s’gatteadimofiratopirontiirimo, confirmando fpef- 
lociòei'sereactodigiullitiat però riuocate in dubbio le cofe prima con- 
chiufe, (Se llabilite ^ furono altri [ertiti propelli, cioè di lare, che di 
q^tià, &di là fi coBcWelsero gli htiomini, & lemercantie àRaguri, ò 
almeno à Zara, per fare in quelli luoghi il cambio : accioche batter fino- 
telse maggior certezza della liberatione de’ fuddici dell'Imperio Ttircne- 
fc*: ma portando feco quella cola molu lunghezza, & dilHcultà, &ef- 
fendo importunamente à quello temp» fucceduta la morte di Hebraino 
Dragomano, che haueua maneggiato qtidlo negotio, ritifcì l’andata dei 
Ragazzoni del tutto jnfruttuofa . Nel qual tempe il Generale Veniero per II Gene tale 
non lìUrfi dei tutto otiolb, leuatofi con quelle galee, che fi ritroiiauano Venirtodoc- 
allhoraàCorlù, palsòalla marina di Albàinia wr foccorrereilCalleliodi 
Sopotò , ltiogo( come fi c detto ) ad altri acquilli opportuno : entrau dun- 
que l’annata nel porto di P4llermo,puotecommodamente sbarcare il pire- A(TaltaJ)u- 
fillio : il che fatto, *lciutafi tutta inheme, p^fsò nel Golfo della Valfona ; ratto.' 
oudeelscndo al Generale riferito, h Fondkza di Durazzo Cfsere debole 
Hift.nn.dflTaruta.TartcIL Q j dimu- 
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*]{ munplia , & male giurnita di , entrato perciò in Tpcranza di' po^l 
tcrla facilmente ottenere, fi*oondu(Te in quella 4«rce . Fù tutu larm*» 
neirarprefenurnallaFottczzaintrcfqiiadre diuifa, folto IVbfaidienza di 
treOpi, cioèdel Veniero, del ProucditoPe Generale, iJcdellidue Pro- 
uriitori (Quirino , & Canale, ondcad,vn mcdefimo tempo da tre parti 
fu la batteria cominciata per tanto fpatio di muro, che abbracciaua wtt* 
vnacortina, conducTorrioni : contrai quali accorgendoli non farli al- • 
cun eUctto , ancora cheetm frcquentillimi tiri da tutte le galee ìuilcro bat- 
tuti con lanegliaria grolTa, & trouandofi gii fenza monitione. Se eoa 
poco numero di fanti jw poter dare lafl'alto, caderono i nollri d’ogni fpe- 
nnza di poter condurrei line quell’imprefa, nella quale nonfù miglioms 
la fortuna , cbefifiillè ftatoilconllglio: pcroclie ritrouarono la terra più 
forte, & il numerodc’dilènfori maggiore, che non s'erano per/'uali Se 
non hauendoparticolarecognitione del lite, lafciati a' nemici liberi alcu- 
ni palli, a’qualis’liauerebbclkciimentejwuto imperlo, haueuano per- 
meflb, chedapoivientralTcnuouoprcfidio, onde fenza lare alcun’eflèt- 
to, coniKrnncro inoltri diparti rfi. Rìtornau l’armata àCorlù, fi atte- 
feirillorarelaParga, & ne fù dato il carico i Paolo Orfino, ancora che 
.egli non molto lodall'e quello configlio, conliderando che male lipoteua 
afliciirarc quella terra, che potcua edere da terra , dcdaitMre battuta, & 
che im^rcunamentc à quello tempo fi veniuano ad indebolire i prefidij 

diCorlii. Tuttauia il delìderio di rimettere in cala qu^Iibuomini molto 
adèttionatial nome Vinctiano, & ottimo llromcntoilolleuare gli Aic«- 
neli loro vicini , prcuallèairhora aP’aJtre ragioni; ma non partorì ajcuB 
buon fnitto y|iji|ciofiachc quella terrai pena rifktu , fù pocoappreflò , ve- 
nendo rarinaraoe’ Turchi aitanti, da loro prefà, Se vn’altra volta di-- 
flnitta. A qiicllotempo ramiate de’ Collegati, lequali fìdilì^naua, che 
per tutto il mefedi Maggio fi ritroualscro vnite ad Otrantof come ibno 
fenipre nelle colè grandi -Teflecutidiii più tarde, &pìù difficili dell'opinio- 
ne) edendogii -ir inde dì Giugno fornito, non erano ancora , nè con- 
giunte iiilìeme , nè in punto per venire à preda congitmtione . Men- 
tre era ancora la conclufione delia lega incerta, dubitando di non ha- 
uere per fe /ledi forse badanti à fodcoere , & combattere Tarmata ge- 
mica -, la quale s’intendcua , che farebbe data più numerofà , & piu po- 
ttnte dì quella drlTanno palfato , hauciuno i Vinetiani deliberato di 
tenere vn corpo di fedknta galee delle migliori delTarmata nel Regna 
di Candia per potere con cdcvalcrfi di portare foccorfo in Cipro , òad 
altro luogo, fecondo il bifogno : impedire a’ nemidl la fìcura nauigatioae , 
diqudmari; dare.alla coda di qualche numero di galee Tyrchefche, che 
redallèroadictro, & dairaltrediuife.^,comefemprcfp vn’armau numero- 
si auuenir fùolc , oueaon ponno tUttòJe galee edere d’vgiialc bontà: & 
infòmma, per valerli di qut^c occafioni, che portadè il tempo: &per 
tai«dctto era il Proueditore ^nale andato con quindeci delie miglio- 
ri galee in Candia, cioè , per lafcìare quedìcon altretante Icieltc dal 
numero di quelle, che s’erano armate neli’idedk libla fbeto la feorta 
del Proueditore (girini , dal quale rìceuendo Taltre naen buone , 
doueire egli dapoi ritornarfene con ede à Corfi^ à ritrouare Tarma- • 
la , ma era quello i'uo ritorno rimali* impedito da principio ^ la 
nuaua hauuta delTarmata Turcheica , che molto fi era à quei mari 
auuìcinau, Se dapoi per li nuoui ordini hauuti dal Generale, il qua- 
le con diligenza haueiu ifnedite alcune lettere in Candia , ^cendó 
ìndaiiFa, che non pur’il Canale, mailQuirini ìnfikinc con cinquan- 
ta galèe , chMi trouauano hauère , con ogni poflibile celerità fi rìducedero 
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iCorlu , pc potere ,eon^iunte , che ftiflèro tutte le forze ile’Col legati, co- 
Bielleraconucnutodi fare, procedere vniutnente centra i nepiici: il qual 
oidine non fi era cofi fubito potuto efèquirc , pertiche il Prouoditor Qui- 
rini, patfauchefù oltre l’amnata nemica, eri con dieci galee andato à 
Cetigo per prendere più certa informatione del viaggio , Se de'configli 
de'nemici , a fine di porfi in camino con maggiore cautione , & (icurti , 
per pdhare il prefidio in Famagofla , il quale frntanto s’apparecchia- 
ua fopra due naui à ciò desinate . Ma il Proueditorc Generale , il quale 
era venuto in Golfo per raccogliere diuerfe nani, che lui fi ritrouauano. 

Se condurle à Corfu , hauendo in Otranto intefodoucr molto urdare it 
giungere dell’ arma# di Spagna, non fi ciiraua di procedere co^ niol» 
celerità , per non leuare immaturamente le galee aa diuerfi vthei , alH 
quali eranodeftinate, talché veniua il Generale à rimanere folo dc‘Ca|* 
principali à Corfù , & con non molte galee . Quefto era lo fiato nel quale 
allhori ritrouauafi l’armata Vinetiana, ni enkquclla di Spagna in ter- j,,,q 
mine , che deffe fpcranza di prefia congiuntione;'. peroche s’inteiJetia non mata Siia- 
dlercancora iPrentipi di Boemia giunti i Barcellona, per imbarcarfi lo snuola . 
ifraeflà, &cflendoperccrtoaccidcnteinapeditoi1 ^poterfi valere di quel- 
le genti^ che prima eranofiateapparècchiate periarmata, era conuenii- 
tb i Don Aluaro in Razzano tran>terirfi con parte delle galee in Almeria 
per leuare altri fanti , che in luogo di quei primf erano flati ai medefimci 
feruitio deffinati . Nè per" molte inlìanze fatte dal Pontefice', & da’ 

Vinetiani haiicuafi potuto ottenere, che le galee di' Napoli, & di Sicilia, 
che già erano iacflcrc , & fi (lattino otiofe , veniflcro inanzi ad Qtrantp , 
eflèndo uli Spagtiuoli rifolnti , che quelle ancora alpcttar doueflèro la ''®‘ ^ 

tìnta diUonGiouanni. Ma il Colonna' occupato, «trattenuto nell’vni- 
reconlefiicg3lecquellediFiorenza,&diMalta, era cofirctto di porre 
indugio nell aitdareà congiungerfì con i’armata^inetiana, benché ic ne 
dimoltrallc. molto l'ollccito ,■ & ardente . Di quella difunionc dcll’ar- 
luateChriilianeauil'aci iTurchi, partiti dalllfola di Candia, procedeua- 
no arditamente inanzi , hauendo ( come fi dille ) hauuto ordine dal Signo- 
re di venire à ritrouare, & combattere Tarmate Chrillianc , ruinaiido, 

& diftruggcndofracanto tutti ì' luoghi del Dominio Vinctiano, per do- La Venewao 
uc hauellero à pafiare . Però il Generale Veniero auifato del viag-*^'^* 
gio, &deli'iiitentionedc’i temici, & conolccndo, che piun rifpetto era 
ger trattenergli , che non pafi'affero inanzi , fece deliberatione , la quale fu « 

poiapprobatadalScnato, did<gicretrasfitrirficonTanmtaà Meflina; te- 4^ 
Olendo , ette quando Tarmata nemica fiUTe ( come fi credeua , che far do- 
uefle) venuta viciiu à loro. Se s'hauefiè polla aito fcoglio, eh’ è dirira- • 

petto- à Corfa, potefiero Icnortrc galee rìmaftereelTOitcànaoltidahni, 
dSc pericoli; & che parimente venendo i napaici tra ilrano, & le Merle- 
re , innpedir potefiero Tvnirfi dell’armata clc’Gollcgati ; ter ule rifpetto 
rifiutatoiiconfigliod’alcuni , che ricordauano Tanoare àorandizzi, co- 
m»quclloj che bauefièquaftlam&lcfima oppofkione, era fiata eletta la 
Gitti diMeiTma, nella qbalcs’haueflè'à tare la malfa di tutta Tarmata: Se 
tanto più prontamente li^enne in tale rilblutione, quanto che preua- 
leua quello rifpetto delTvnfone dclTarmate , fondamento d'ogoi altra 
Tperanza, alla ragione', ch’era in' contrario addotta dal non dooerfi ab- 
bandonare il Collo; perlàiadendofi aiKora , che come hauefi'ero i Tupclii 
ruaoua-certa deHa 1 ^ , & defif congiuntione^ che s’apparecchiaiu^di Un- 
' te forzc'^nt^ flirterò per penetrare nel Golfo, lafciandofi adietro vn’ar- • 
inala nemica cofi potente , • 

Mentre quefte fi faccuano fuori , fu in Vinctia il giornofec ondo di Lu- . i 
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La Ipgafipu- g'jopublicaulalegacongrandiffima folenniti, & concorfo del popolo, 
hiica in Vene- cirendofi prima cantau nella Chiefa di San Marco la Meiiit, la quale cele* 
ua . brò Don Guzman de Sylua Ambafeiatore del Rè Cattolico, coiìl’intcuem 

to del Doge, del Senato, &degli Ambalciatoride’Prencipi, & di molti 
Prelati , i quali vfeiti dapoi in proceflìone con tutte le Chicrehcdclla Città 
nella Piaaza, ch’era di upezzarie, & altri nobili, & ricchi ornamenti 
fornita : poiché fti il Prencipe giunto al luogo, dal quale fogliono gli editti 
publicarfi al popolo, fu da vn banditore, dettandogli vno dc’Seci«arii lo 
parole, publicatoelTerfi rottoli ventidi Maggio, nella Otti di Roma per 
gratia di Dio, & della Beata V ergine , Se per opera di Pio V. Sommo Pon- 
ielice,fatuperpetuaconfederatione, & iega^ontra#Turchi , communi 
nemici, tra laScde Apoftolica,&ilRcCauoTico,& il Dominio Vinetia- 


no , lafciando in eflk luogp all’Imperatore , Se al Ré Chrillianifìlmo , con li 
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bene vniueriale della Chfiftianità : lequali parole furono con (ìlcntio vdi* 
te,& dapoi con molto applaulb del popolo confirmate, feguendole vn gran* 
didimo fuono d’artigliarie , di campane, di tamburi, Se di trombe coiribm- 
ma , & V niuerfale letitia . Publìcata in cotal modo la lega , s’attele con più 
ardenti fpiriti i prof^uirclecolèiiicoixMnciatc, ma principalmente à fol-* 
Jccitarnc altri Prcncipi , per poter fare vnitamentc , ce con sforzo maggio* 
re la guerra a’coromuni nemici ^ Deliberò per tarcftcìto ii Pontefice db 
mandare il Cardinale AlcdkndrinofuoNipoteinPortogaHo, riputandoli 
le forze , & gli Suti di quedo Rè opportuni à dar’ aiuto , & riputatione al* 
la lega , tenendo cgh molti valfcUi armati , Se confinando ncTuoi pacfi d in* 
dia con l’Imperio Turchefeo : Mr la qual colà panie tìnùl.ncnte a’ Vinetia* 
ni di commettere ad Ant^o Tiepolo loro Ambafeiatore, ch’era già inuia- 
lo a Ila corte di Spagna di Souerc (fornito con quel Rè il fuo viHcio) padàre 
in Portogallo per interjwre nel negotio ,che per nome del Pontefice s’ha*- 
ueua4 trattare , l’auKorìtA della Rcpublica , per antica amicitia , ÒG 
t«r gli continui trafichi in molta ftia.a predò quei Rè , Òc ù qael.a «at ione : 
La conchtufione della lega , & la fporanzajche follerò per confirntarfi. Se 
accrefeerii le fue forze con gli aiuti de gli altri Prencipi, haueua talmcnter 
infiammati alla guerra gli animi de' Vinctiani, die non piir'haueuanodel' 
tutto abbandonato il negotio della pace , ma con fermidimo proponii'.jento' 
dando nella rilelutione latta , non li volnia predare orecchie ad alcun 
ragionamento di concordia ■ Peróhaucndò ilRc ChrilUaniiIimo delib»* 
ratodi mandare il Vclcouodi Aox à Condautinopoli , principalmente per 
occafioned’Literporfi in qt'.edo negotio dell’accordo , Se ed'endo qec-ilo 
eÌMto in Vinetia, benché con ad'etiuofiflimi ellìcii dimod radè edere il dio 
Rè zelaiKe del bene della RcpuBlica, & perciò oftcrifse ognrfoaopepi, Sc 
auttoriti per riporia nel fuo primo tranquillo dato di pace: non direna 
Miv vditqtali prqpolìe, «nzi volendo pur l’Ambafciatore Francese, ed- 
diiccndo altri rii letti , continuare il tuo viaggiai, volfe il Senato, che di 
quanto era con lui pa/lato ne fiidèro fatti i C^fgati partecipi, per Iciatre 
ogni gelofia da'loio animi , Se accendergli alle prouifioni delia gueira , iì 
come edl foUecitamente in tutte le cofe vi attencieuano, lòldando tanti 
in diuerfe parti , kigrodando i preddij delie Fonezze, Se auWàndo fp«f- 
foifuotCapidamare, ch’ogni colà tener dpueltèro pronta, Sc difpolU, 
pe(ciie quanto prima fluide i’vnione deU’amme , fi potedcfnckre ad in- 
contrare ,& combattere rarroaca nemica , come era ti priacip'aie intento, 
&defidcrioloro. 
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* M» fratanto il Generale Veniero, hauuta certa notitia dalle gal|W:4t 
Giouinni Luredano , & di Collane Drafio da Cherfo , naandati verfo'lli-' 

Cclàlonu tale effetto, che l’ar.rata Turcbefca, depredate l'ITole del chcicadeiHc.la 
Zanta, &: della Cefalonia , veninainanzi, letioflida Corfu, come già s’ it Zìnte , * 
era deliberato , & fi condulfe à Reaio , & poco apprefTb à Medina , haiien- • 

do all’hora feco cinquanta galeeTottili , lei groflè, & tre naui : rna rima- 
nendo dapoi la (leda galea Cherfanainfifflne con quella di Franedeo Tro- 
no,|x;r hauere altri più particolari auifi de! viaggiode’nemici , auuenne,che 
nellvlcire del porto dltaca, incontrandoli improuifamente in dieci galee di 
Gradali, ch’era flato à dare il guado alla Cefalonia piccina, quella del 
Dran()con gran fatica dirizzata vèrfo terra potede nel canale di Cordi rhc 
duHì faina, & quella del Trono con più infdiceconfiglioprefo il camino 
del mare rinaanelfe in potere de’nemici , i quali hauendo da ’prigioii ideila 
ulaintefo, che il noflro Generale con non molte forze, fi ritrouaua all’ 

IlbiadiCorfù, allctati dafperanzadi maggiori fuccedt, s’adfcttarono di 
condii rfi in quella parte , non hauendo per tale rifpctto, & perchoda Paolo 
Contarmi Proueditoredéll'Ifola erano dati nel principiò gagliardamente 
ributtati, voluto fèrmarfi à tentare con più affaliti il Caltello del2^nte. Ven- 
ne adunque l’armata T urehefea riti porto Figaro , & poco da poi paisò tut- 
ta à Butintro , oue fèrmatafi un giorno , fpccolandofi con diligenza da’ne- 
mici il fito delllloladiCorfù, ma non infercndouiedi per all’ bora alcun 
danno , fi trasfèri alla fpiaggia di Sopotò , eficndoui già molte genti da ter- PtendcSoiioi» 
raconcorfe, in modo, che Lazzaro feloni, ch’era alia guardia de! Cadcl- 
lo,entrato per r^profltmarfide’nemici in grane timore, l’abbandonò, fi- - 
che lenza contrado periienne in poter loro . Prefo , & prefidiato Sopoto fi 
Ipinfe rannata T urehefea (ìibito inanzi nel Golfo di Vinetia, mauendòfi i t 
ciòilBalciàjOueredadefideriodifar nuoue prede, ò da certo &do, «He Enttanel Gol- 
barbara iatantiad’hauerecorfovittoriofo tanto mare, & feiiza che ardif- ib, econqifcue 
fé alcuno d’opporfegli , cfìcffi apprcdàtoalla della Città di Vinetia, facendo • 

da per tu^fèntirc il terrore delle armi lue; onero come fu poi creduto, 

& come confirmarono ifuceertì, perapportire con quelle forze ficurtà,& - ... 

riputationcallecofèloro nella Prouincia dell’Albania, oue come fu di- aìm'iLi' fta* i 
irodrato , (.’erano in diuerle parti foilcuati quegli habitanti , hiiomini fero- Vincwnì , e i 
ci, & che graucmentclbpportauano il giogo della feruitù dcTurchi; co’l Tutchi. 
làuorc delie quali lolleuationi entrati i nodri ili fperanza di poter con po- 
rbe forze lare l’iniprelc d’Aleffio, ò di Scutari,.^ceilerarono U perdiu 
d’Antiuari,&diDolcigno; alli quali luoghi eranagià molte genti di ter- . 
raapprefiàte,eÉendofi indenne congtimtiiSangiacchi di l!Ìcopia, diDu-. 
razzo, & diDiicagfui, fi che afcendeuail loro edèrcito al numero di più* 
di cinque mila huominì, conducendo lècodieci pezzi d’art^liah^rolsa, _ 

& molti altri di ininura . Haueuauo i Marcouicebi , ribellatili a’Turchi.^^fjJìj^''' 
J»refì alcuni^di tbrrilfinai , per quali era aireflcrcito npnico impedito il ì^uiciu. 
paflire ad Àntiiiari , & d’alira parte i foidati del prefidio di Doicigno 
aiutati da ’paelànijhaueuano occupati i luoghi del Como, & di San Gior- 
gio fopra fa Boiana , i quaii perdmre drettilfuiH , Se in Tito molto aiian- 
caggiofb , poceuano pochi tenere à molti chiiilb il camino ; era parimente à 
guelfo tenapo molto opportunamente giunto Nicolò Soriano, il quale ha- ' • 

liuto auiio del ;>ericolo immineiKe alla terra di Dolcigno,vi haueua portato 
buon loccorlbdi fanti leuatida Cataro, con i quali l’erauo ingtodàte le 
guardie. Se meglioairicuracique’palfi : Se poco apprelib fette entrare nel 
fiiimealella Boiana due galee, con frequenti tiri d’artigliarie fi teuaiano 
molto diifurbaci,&danneggi3tii nemici, intorno à quelle riue accampa- 
li ; talché ù heucro vo pezzo i Turchi Ibi^ , Se lontaoi , feuza che At-, 
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iiiiE<ii.ciucctnsonc lorniseropoi da' 

uleoiiigcMa ; perochc insontratcfi in vna banda di gaice Turchefche, fii- 
rono da qudie fatti prigioni. U miGua-dellaiuiicinarfi tarmata nemr- 
w , feccfinnilmOTte richiamare in Dolcigno quei fanti , eh erano' ( come 
fidilse ) flati fwft. a guardia de pafl5,-dubitandofi’,che l’indebolire il pre- 
fidio di (Niella Terra debole di muraglia, maflìmamente dalla parte del 
mare, douc poteiiacfscre battuta dall armata , hauefiepiù tofto à fare i 
pencoli maggiori, che i tenergli lontani:- per la qual cofai mefani, ch’e- 
ranc> foNcuati , pofliinmolto Ipauento, nc hauendo armi i bafla.iza, nè 
Capi di aiittoriti , abbandonarono Umilmente i pafll , lafciando libero l'in- 
greflo aH’efsercito nemico: per raiiuicinarfi del quale, & per la confìr- 
noatione deiraiutifo , che fufse già poco lontana l’armata Turchefea ', cfsen- 
do molto idifenfofi di Dolcigno impauriti, & dWfidMido- per Io poco nu- 
mero, & per non efsere la terra, nè per arte, nè per natura molto forte, di 
potcrfi mantenere contra tanta potcna , •cominciarono fubito à penfare 
alla loro laluezza ^ proponendo gli vitinaii <Sc dif^ntti partiti dileuare le' 
anigliariodella Terra, imbarcare fopraalcuninauigli le perfbne, & quel 
pitiche TOteuano delle robbe loro, & condurfìfàluià CatarOfibbrUggiaii-* 
do, & diftruggendoda loromedefimija terra, pirrche'non pcrticniflè in 
potere de’ netnici , nèpreflar ioropotefse alcun’vfo, òcommodità: nelle' 
^ali trepìdationi , nwntre che con quali rilbluto confìglioattendeuafl più 
alla ftiga, che alla difefa, ritornarono con nuouo fbccorlb NicolòSuria- 
no , & Sciarra Martinengo ,, I quali entrati dentro della ' Terra ■ acquieta^ 
cono il tumulto, &foIIeuati alquanto gli animi confiti] dal timore à mi- 
glior fpcranza , lecertwdifponeretutte le cole alla dilèià . Appreflbllì fra- 
tamo il campo nemico , & cominciando con lèi: cannoni à- batter#; con fre- 
quentiflìmi tiri le mura ,■ prillarono in breue tem[K> i nollri quafi- di- Unte 
le difèley. in modochcgiàfiappareCchiana vna buona bandadiGiannizze- . 
ri, per andare all’afsalto . Per la qual colà, cominciando anco il Marti- 
nengo à perdere molto della fperanza di potere lunganfente mantenerli, 
fecongrandiflìina celerità non gli era ponatogrofso prelìdio pii delibe-- 
rò,. cheiLSiiriano ritornando con-lc lue galee à Cataro, precurafsc di 
condiirglilubito vna buona banda di finti Franccfi', chc-fotto la feona 
j^ief») Martinengo erano poco prima andati in quella CitA: ilchcfìi coni 
molta celerità efsequìto , efscndoiì prima che le galee, partifsero , leuatd. 
quel più che fi puote delle fue genti, éc concise accrefeiuto il prelìdto- 
^cila Terra: quefli aiuti trattennero vn pezzo idifenl bri in buona fpe- 
ranza di potcrfi mantenere . Ma venende^ tiirtauia Tarmau nemica'inane 
zi', & coniienendo per ciò il Snriano leuarfìda quelle marine, eflrefflo 
timore occupò gHanimi di tutti , & tanto maggit>re , quanto che elscndo 
in quei dì il Martinengo indifpoflo , p^oche flandoh forto aHe mura"; 
li' era cadutoedoflb vn meri*-, per il qual colpo fmarritrglifì i fenfi,. era 
atovn pezzo teruito per morto, non potena ancora con molto profitto , 
come- ricercaua tanto bifogno adoperarfi r onde- mancata ogni fperanza 
di. poter conlèruare quella Fortezza battuta da terra , & da mare, nella 
qiwe nonfitrouaua materia per fare ripari, nc munirioni fulKcicnti al 
bilV^no , dopò hauere dodici giocai lol^niitt' la- batteria', conbenilèro di 
arrendeni, con cedere al ftilcià il ppHeflb della Terra, ricetivitada lui con 
pnmefla di doucre làUiarc i tuteiJ* vka, & la-cobba, de di concedei^ 

loro 


cuna cola citrale terre tentar potefsero. Ma efiendo riferito , che Par» 
inara J urehefea veniua innanzi, le due galee comandate, l’ vna da Mi- 
chele Barrarigo , 1 altra da' Pietro- Bartolazzf Z.aratino, fi leuarono d4 
quella marina ,, per ^d^are, lecondogl«»rdinihauutÌ prima dal Generale^. 


N. 
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]iy«quaaronau^}i, per condurre iàluià'^gbgi ijtKslU, «he haue|ìi<^ * 
voluto dipartirai :C& 4 gli ^Ita^ che hauefsero voluto timanere , di 6r 
loro buoni tratumenti : naa con particolare licenza a’ foldati di poterfe- 
ne vlcircjcon rarmi, &con l’ini^ae lorO) le quali oondhioni furono 
poi male oTsaruate : perocbe nato fopra ciè cmo di^rere tra Pertaù, & 

Acaut&(cù, dalla loro, òvera, o linea contelà , ^Mcfero occafione di 
mal trattare quei miferì, «he Iterano fopra la fua liùie podi in poter lo~ 
ro, facendo i foldati , &i temzani aiKora^r la maggior parte prigio- 
ni, &imRdaiKÌoi filo di Ipada molti valorofi foldati Albanefi, che era- 
no entrati dentro alla difèfadélb Terra; fole al Rettore, al Martinengo, 

& ad alcune altre poche Mincipali perfone fu la fede lirbata, condii- p«(aa>Ànt;i*i- 
cendogli fàtui à Ragugi. iDapoi la prefa di Diilcigno , inuioffi"fiibito l’cf- n aa' rnedemi . 
fercito verfoAntinari, ous erano già tutti per lo fucceffo de’ vicini pie- 
ni di fpauento, benché da’ pericoli deH’arima l’cnère quella Terra ci r- 
caquattro m^ia dalla marina lontana, larendeflè ficura, iu modo clys 
il Rettore non afpemito, che il campo piòli auaicioalTe, mandò pet al- 
cuni principali della terra le ciiiaui di effa al Bafcià, perla qual cofa ne ’ 

£ìi egli dal Senato condannato à perpetuo effiglio. Ma i Buduani abban- 
donata la Patria, cfsendonegià partito Agollino Pafqualigo loro Retto- 
re, & procurando dii con la fuga di faluarfi In Cataro, & altri Idt^hi 
vicin^-fparfi per lo paefe, furono perla maggior parte fatti prigioni, & 
ìulaTerralàccheggiata, &poi co l fuoco diltrutta. Era gil ^tto co- 
ai pieno di temxe, di fuga, di morm, & di rapine, che ninna cofa 
più fi fkceua con coaliglio, ma con difòeeatione , da ^oci tniferi ha- ■Cutiola tome 
bitatori: onde fi rendeua à’ nemici più ficun , fk^ò fìctie la rainade’ ‘*‘*‘“*‘‘'* 
toropaefi. CoEefiendo Viuaealì connuindeci pleenaf&to fopra Cur- 
zeda, dopò fitte molte prede nelil fola u accollò alla Terra : data quale, 
boKbefufie qiiafi in tutta vacua di habitaeoa'i, efiotdo da princìpio codi 
rartigiierie ributtato, fìafisnnedal più tentarla , in modo che con no- 
tabile adémpio, foli quaranta huomim , che vi erano rimali .hauendofat'^ 
tev^izcalie donne gK, Isiinti miliuri, dcmolinrlì fecoalle mura, per 
fire apparenza di ma^ior numero di difenfori , fiirono badanti a lal- 
uarcouelk Terra dall vitime ruine, & tenerne i nemici lontani. Dipar- 
tito V luzzait da Curzola, de volte fico alcune galee diCaracòfii, andò à 
facebeggiare l'Isola di Lidèna , ch’era fimilmente rimalb già vacua di 
habitaiori . • 

Mà i quello tCmpo,poi cheìn "Vinetta s'intefi l'armata Turchefcacon Vinftiani in 
tanta potcìm «ntrarc nel Golfo , & che fi vidde ella tuttauia penetra- 
re cotanto innanzi, lafciando in ogni lut^o miferabili velligia del fuo mjtaTurchrf- 
camino , ^uidìmo ckdore occupò gl'tiumi di tutti i Cittadini , veggen- «a in Solfo, 
do da unti Icuii armati de’nemicinauicarficòn si grande oltraggio quei 
mari, de’ quali teneuatio eilì per nobili 'prìuilegi "antichilfimo podèdb, 

& oue foleua à tutti gli altri dalle Imo galee edere adlctùata la nauiga- 
tione. Strano in;ramnente, & nuouo fpettacolo f^tretuno i gli occhi di 
tutti le nrouifionl , che fi ficeuano per la guardia , de ficurtl di quella 
Città, la quale convn^ edémpim difprezzando ogni potenza nemici) 
hauetu per tantWecoli conferuata libera dalfinghiriede’fkrbari . Ripu- 
uuafi , che non pure il medefimo Tuo fico ( miracolo di natura ) mi fi 
tante forze ancora, che haueua all’hora fu’limre, fldèro badanti ad af- 
lìcurarla adii da’ prefintt ptu'tcoli : non potendo l’armata fennarfi nella 
^ggia de’ litij«fpotli in ogni rane àllà furia de’ venti , nè edendo ve- 
raimile , che i T orchi lafciandofi adietro taim: forze nemiche , quanto era- 
no quel lede’ Vinctìaoi, de de’ CoU^ti, fodero .per padàre più innanzi', 
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tKÌmplicnrn in alcuna, nè anco leggiera imprefa, chepotefl'e più 
Wmentc trattenergli . Tuctauia, perche il non cernere i pericoli grandi^ 
Benché lontani, non fi fiinoanè temerario configlio, panie a’ ^natoci 
per non lafciare alcuna colà in potere della foitnna , di munire con ogni 
diligenza i liti , che fono quafi le mura della Città, perche unto più lin- 
Iblence netnico conoiceflè la vanità dei Tuo ardimento. Fù dunque à tale 
efiétto creato Generale Topra i liti Vicenzo Morefini, vno de' principali 
Senatori , & à lui furono dati fei altri nobili dell’ordine del Senato, che loca 
in tutte rocconei^afrifierdouefrero,& furono quelli: Chicle Verne- 
rò, Marco Giufiiniano, Girolamo Contarmi, Franoelco Michiele, Lo- 
renzo Soranzofic Andrea Bernardo . La laguna, nella quale è polla la Cit- 
tà di Vi uccia nel Hnezzodell'acquelàllè, fondata , de tutta cintada vn lito 
quafi perpetuo, il quale per Iratio di trenta miglia dalia foce dell'Adice , 
hnoà quella delia Piane llendendolì, rende dall'impeco del mare licuro 
cpttdquel feno , che dentro fi chiude, che nella f'ua maggiore larghezza 
non eccede bora cinque miglia , bertene anticamente per (patio di più di 
trenta fino alle radici de' monti Euganei fìallargatiè. Viene quello lito 
quafi incerfecato con breui interualli in diuerfi luoghi, periquali refiain 
ciafcuna parte della laguna l'adito libero all’aoque ^1 mare, de parimente 
aperaa a’ nauiii) la nauigatione; quello che alla Città è più vicino ,& per 

10 quale, come più commodo , de opportuno entrano à quella, & eleo- 
noi più df vafcelli, è detto porto di San Nicolò: dirimpetto à quello 
è fondato vn Calléllo d’opera egregia , de dì molu arte , nel quale il 
può con bell artificio dìfporre numero grande d’artigliarìa, che con per- 
petui tiri tenendo berfagl iati i vafcelli, che cercalléto con violenza en- 
trare, diuietanoà lorolacilmente il palio: alla cullodia dunque di quello 
lù deputato Luigi Grimani con buon numero di fanti, de di ikanbardieri, 
de da quello Calléllo aH’oppofita furtedel Litofù tirau vna groflà cate- 
na, che veniuaà chiudere tutto il canale: dietro alla quale fi pofèro tre 
galee grollè, de alcuni corpi di giilcc lottili, con gran numero d’arti- 
gliaric: nugli altri porti per lai>oca fiui profondità, de per la tortuofi- 
tà, de incertezza de* canali, che conducono alla Città, con poca l«ica, 
de opera puotero Éicilmente alficurarfi . Furono oltra ciò fopra elfi liti io 
òiuerlì luoghi principali, &pù opportuni ^li diuerfi corpi di guardie^ 
de ad vn nunoero grande di wnti aggiunti ducento huomini d’arme , el- 
lèndolì tutti gli altri condottieri ancora ridotti à Mellae vicini alla 
Città. Ne’ liti lù tirata vn 'ampia, ducontimiata llrada , per la quale in 
ogni parte dì cflì commodamente trafeorrere fi potefl'e , hauendo Giur 
lioSauorgnano, à cui fù dato il carico fupremo di amminillrare fopra 
i liti le cofe della militia, fatto dilì^no di ferroaruifi con quattro mila 
fanti nel mezzo, per edere pronto à tutte le parti. Ma perche in ogni 
calo, hauefièroi foldatìlbpra al lito.vn commodo, de ficuro ricetto, de 
perche la conferuatione del Porto di San Nicolò allicuraua finalmente 

11 tutto, fù deliberato di farui vn Forte, tirando vna trauerfa, la qua- 
le guardaua verlb Malanx>cco . Et cominciando dalla laguna , termina- 
ualopra la naarina: de rirnanendo la parte di dentro apena ad vlo, de 
commodo de' difenfori, quella di fuori era fiancheggiata , de alficura- 
ta da vn’ordine di pali ben tcITuti infieme • che k'andauano fpingen- 
do in fuori, i qulli per certa fimilitudine lono da’ profcifori dell arte 
communemente chiamati , denti . Nel mezzo di quella trau^fa fii 
fondato vn balloardo intiero , de perfetto , de dalle tdle di eflà, dae 
mezzi balloardì . In cotal modo rimaneua cinta, de ridotta in lìcura^ 
Idà tutta quella parte del lito , che dal Mooailerio di San Nicolò fi 
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flende in Ibrma acuta, fino alla' bocca del porto, lito^ coramodilTimo 

perrieniere dentro in ogni bifognogro($o numero di foldati. Furono 

Émilin^ con alcuni Folti fatti ^nfomna ottangolare, & fondati dcn- Etinalttìluo» 

troia bgnna nella velma , oue non poteuano apprefTàrfì vafcelli grofli , , 

aflicutati livorti dìMalamocco, &diCbi(^ta: potendofi con rartiglia- 

rie, quali erano queili forniti, &cilraente impedire l'entrata per la 

{tocca diedi porti, &a(ncurarei canali, & i liti vicini : le qiuli opere &t- 

teaU’hora ratamente di terra , & come comportò il tempo, icnpecfett» 

mente, fiironopoco dapoi ridotte à ma^iore ficurti , dcperfèttioneper 

cun, dcdiligenza di Antonio Tiepolo, Andrea Bernardo, & Giaccio 

Contarini,deputati con grande aiittorità delConfìgUo di Dieci à quello 

carico. 

Quelle prouifìoni fatte dal Senato per procederocon prudenza , & eoo 
abbondante circonlpettione in cofà tanto importante , oc per non inuita- ao lìberi <»» 
re con la negligenza, & faciKtl i nemici à fire qualcne vcigogna al- .fuetti foipetv, 
fa Città, fi conobbe p^lo, come fin da principio fi giudicaua , non ef- 
ftre (lite punto neceflàrie : péroche Vl'izzali ,faccheggiatc ( come fi diffe ) 
nfoiediLiefina , &diCurzola, fi voKè fubito adietro à ritrouare il Ba- 
fcil , il qiulc co’l rimanente dellarmata era andato alla bocca del ca- 
naiedi Cataro: ouefermaMfi per breue fpatio di tempo, hauendo fatta xuKhelca. 
dimandare la Fortezza, lènza però -tentare alcuna colà, ò perche non 
hauefie mai hauuto animo di ure importante imprefà, ò pure, perche 
gli crefcefiè ìHolpetto delle vnioni deli armateChnftiane, affrettato il ca- 
mino fi inuiò alla Vallona: nel qual luogo rinforzata l’armata di molte 
genti, condotte dal Sa ngiacco della BoiCna, & hauendo ifpedite alcune 
galee in dìuerfilu^hi per hauere nona più corta deH’armata della lega, fi Cheli drizea 
ocizzò verfoCorfu, & giunto al Pazù, fece prima di ognaltra colèrico- vcrfoCecftt 
nofeere il Mandracchio : & forte che furono le alee i Butintro , andaro- 
no i Capitani più voltegirandoattornollfola, & diligentemente confide- 
Tindoilfito, non ben tra loro llelTì conuenendo in ciò, che làr doueflè- 
ro . Ma fra tana», eflèndo moki foldati delle fulle (montati in terra , 


per eftere i ^nmi à làr preda , diedero in vna imbolcata de’ noftri ca- 
luili leggieri , ordinati dal Capitano Giorgio Mormori , & vi rimavo 


molto più per la Tua crudekà himofo. Accollollì finalmente tutta l arma- 
ta, elsendoie nel pa/Iàre tirati da Ila Fortezza molti coijù di arti^liarie , 
ma con pcxro loro danno , principalmente per la inofpmenza de Bau» 
bardieri . Ma pallàca pur innanzi circa vn miglio , sbarcò al Potamo buon 
numero di foldati , fi quaiy vennero ad alwire il Borgo , non elsendo 
i nollri , che haueuano occupati i palli de’ monti, fiati bafianti ad im- 
pedire loro la via. Era alla cuftodia de’ Borghi pn;i{iofio Filippo Ron- 
cone con qiuttrocento fìnti, parte Greci, parte ItalùMÉ: i quali veden- 
do il maggior numero de’ nemici , furono predo coftretti di torre la 
c^ga , de ritirarli nella fpianau , oue ritrouando foccorfo d'altri folda- 
ti, mandati loro dalla Fortezza fi fermarono alquanto, facendo parimen- 
te lèrmarei Turchi, chegli f^iUuuano: ina il dì figuente sbarcato mag- 
gior numero di genti i piedi, & infiems feicento caualli, che haue- 
uano ieuati i Butintro , teaurono l’efpugnatione di Cafiel Sant’An- 


ma con poco loro danno , principalmente per la inofpmenza de Bau» 

bardieri . Ma pafiàra pur innanzi circa vn miglio , sbarcò al Poumo buon " *”* 

numero di foldati , fi quaiy vennero ad afiìuire il Boreo , non elsendo 
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Haufndo frawnto i Magiftrari &i Cetani ordinato , che 

del continuo, mentre i nemici ft fermarono fu i’([fo!a, fteflero fempre’ 
le porte della Fort^a aperte , aflJcurate coniFii buon corpo dibattagU», 
acciochc allo nemico inferente non s‘ accrefcdTsrardire, dimoftrandou 
eia queUi di dentro alcun fe^o di timidità :• hauendo anco con perpetue 
i'mraAiuccie, &con le artigliane' della Fortezza corretti i nenaici pii 
dVna volta à disloggiare . 

Vinctilniin , Quelle miferie (ìfacciiano a’ Vinetiani, tantopiii grani, quanto che 
smi tiaiijgiio hauendo negli aiuti della lega fondate grandi (beranze, vedeuano non pur 
pei lami acci, di nontonreguimelofperatobenelicio, ma dTiauere con notabile danno 
• variati i luot primi difegni, 6c quafi impanate le fue forse: peroche 
1 ordinedato alle galee d i Candia di douerefubito trasferirli à Meflìria , 
’,w vnire tutte le lue forze con quelle de’ Collegati , iàcetia dubbiolò 
’ciienco di Famagofta , non haitendoli alcuna certezza , che fiii’ali’hora 
ella lòirellatafoccorfa, ficonoemolta le ne poteua haucre, che Ikndo 
tante galee in quel Regno, ^allargata molto da quei mari l’armata ne- 
mica, non porcile a’ nollri cirAediuierato il portare in Famagoda qua- 
lunque IbccoHb : cofi parimente per afpcttare con le forze intiere la ve- 
Sì dol-’ono Giouanni , & non corrcimpere la fpcranza di cole mageìori , 

l’onicticc, 11>U3 il loro Generale ptiofo fpettatore di tante ingiurie', & oftraggii 
— ' ■ fatri'dall’annaia nemica ferfza &rnc par légno alcuno di vendetta . 

Però in tale coniitiqnedi cole elTendo ogni confìgiio pienodidilfictil'' 
ti, jn quello vno fi ter mauano tutti i penlieri, ditcnere a«ii ogni for- 
te d’ vmeii foilecitata la venuta di Don Giouanni , Òc principalmen- , 
te predo al Pontefice, dimollraiungli , che per li fuoi conforti principal- 
mente haueuano abbandoiiate tutte Iz pratiche della pace , & in tem- 
po d’auuerlà fortuna , qiunda dal continuare neli’armi più era da teine- 
re il nule, che da fperarneiJ bene, haueuano abbracciati i configli for-' 
fepiù generolijchevtili, pcrconfe^re l'antica digniti dcHa Repubir- 
ca, perlégiiirne rauttorita di quella finta Sede , òc per non mollrare 
dilHdenra de’Prencipi Chrifliani ; m.i per certo come eflirrontamc-.i-' 
te ficeiwnola parte foro, lenza lafciarfi da fpdà, ò pcricolw alcuno fi- * • 
tnouere , ò ritardare da tale Ilio proponimento , coli conol'ceuano, che nonr*^ 
corril|X)ndendo alla loro indudria pari diligenza negli altri Collegati , 
quella lega, che s’era fatta confiieranza d' efìfaltarc la Cfiriftianiti , le 
tornarebbe à maggior vituperio , con particolar danno della loroRepn- 
bfìca: eflere pur^oppo manifedo, quanto grane perdita di ripitatioiie , 

& quanto pregiu^io ad ogni altra imprefa folle per apportatela perdi- 
ta della Città di Famagulh, colà di tante , & cofi importanti conlc- 
quentie, che per confeniarla non doueiurimsocre dubbio inaiamo, che 
non fi couuenifTc d’andare ad incontrare , & combattere l’armata ne- 
mica, edendoui tanta fperanza di pallate victorioli in Cipro, & libe- 
rare Famagoda dall’alfedio, onde nefegnirebbe la preda ricuperatione < 
di tutto quel Regno, la dillruttione dell’ edérdto nemico, cheredarebbe 
da’ fuoi propri) dilà^i confomato , & ci aprirebbe la via à maggiori 
Il quale ne fa acquidi. Quelle cdcdal Pontefice giudamenteidimate, tcncuanofani-* 
^tio col Re nio di lui grandemente follecito : però vdiiu volontieri ciafaino, {mtc- 


di Spagna. 


gaua à ricordare àtmti mali opportuno rimedio, & in ciafeuna cofa , 
nella quale idiinafié poter predare gioiunnemo alla lega , intcrponena‘ 
prontansente fopera, & rauttontà iiia : però Sfpedì panlcolari meiri i- 


Don Giouanni , &. rìnouò efficaciifimamciite gli vtlìci) alia corte, di 

1^ :l — ; :l A .. J^: i 


Spagnajùlla mule era già giunto il Cardinale AlelVandrino, hauondo al 
Ré portate leA|(; del Pontefice , piene d’ardentillì.n(]||IÌ^ : per le quali 
■ 
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►li Tcriuena : niuna cofa in alcun tempo ertère (lata da ie còti maggior ^ ' T- 

irdore delìdcrau, che i buoni progrefli della lega : niuna cllèriio giamai ^ 

lata propofta più degna della virtù, & della potenza di giiel Re , nè 

•he maggiore, ò più vera gloria al nome di lui recar potefie di quella : 

laiiere grandemente defiderato di^ere andar' egli inperl'ona 4' far (©- 

•o queffo vfficio , & modrargli il bifogno della Chri(lianità,& Tocca- 

ione dacquidare fingolarillimo merito : ma poiché i difetti della vec- 

•hisvza glie lo vietauano , hauere mandato il Cardinale Aledàiidrino 

do nepote ,■ eh’ egli tenetta come (do figliuolo, perche più viuamente rap- 

'rdèntadè la fua perfoua , & con maggior afetto far poteflè tale vfh- 

io . Era dato il Legato con grande dimodratione d’ nonore riccuuto nioftra 

Ini Rè , incontrato da lui , Se da tutta la corte fino alTcdreme parti buoni uuc” 

cii'a terra di Madrid , & haueua riportata rilpoìla piena di aft'ettuoiè tionc . 

'arole, & di molte promelfe, con le quali s’era il Rè faticato di dimo- 
iare al Pontefice, le hauere in ogni tempohaiuita prontilfima volon- 
4 di feruire a’ commodi della Chridianità , Se particolarmente allho- , - 

3 nelToccalione di qiielia lega , per !i b«^ progredì della quale batie- 
a fatta deliberitionc, chedouede Don Ci'Jiianni con le galee di Spagna 
lucrnarc in Sicilia per edere nel tempo della futura Primauera tan- 
-> più pronto ad imprendere quelle imprefe , che in Roma fnlTero de- 
berate. Et quantunque più volte per lo pallàio haiiedc con i’ Impera- Epr^urad' » 
are adoperato della lùa auttorità in ed'oi.arlo ad entrare in queda [ore 
nione : nondimeno volere bora perle dello edètto mandare à lui Don vnione.^ 
hetro Fadàrdo j accioche più dprelTamente conofeiuto Cefare , tale 
lérc il fiiodelìderio, &ficuro, che i fuoi cònforti Tobligauano à fo- 
cntarlo, tiauedèpiù volontieri àvenire in talerilblutione. Ma turta- 
ia la tardità deli’vnionc delTarmate diminuiua molto di ripumtione Tirditirfcil'v. 
la -lega, leiiaua la fede alle parole , benché magnifiche, con le quali 
andana ampliando la grandezza , Óc dabilkà delle lue fòrze. Se raf- ncaiULcsi’, 
eddiua Tanirpo à i peniìcri de gli altri Prencipi , onde ellendo il Cardi- 
ile Cornandone' andato in C^rmania , &dapot in Polonia per edèquire 
caricodella fu»- lqgatione, haoeuano gli fuoi vffieij ^quello ancora - * 

liner forza, & le promede minore credenza : perocne certa colà ere, 
lelli Prencipi non edere permuouerfiy fe non vedeHèro fèr,tiezza , & 
abtlimemo di continuare lungamente nella confijderatione : onde eoa 
andidimonocumcntoditalc negotioàquedeconifiragionaua damol- * 

; gliSpàgnuoli volere lèruire lal^afoio del nome, & della riputatio- 
; loro , ma in eftètto non edere ein per concorrenti con animo , de fbr- 
corrilpondenti al bifbgno : lequali voci acquidarono maggior fede per 
tardare del FatVardo : per la qual cofa , ricrouandolì Celare nelle medeli- ■ 
eperpicifità, & riceuendo luedb lettere , & mein dallklHà di Bit- 
, che lo edbrtaueno à ronlcruare la pace, & gli prometteiiano biio- 
, & reale vicinanza &amicitia : & d’altro canto intendendo Tappa- 
echio dclTedèrcitoTurcHelco, il quale fino à quel tempo trattenendo- 
in Scopia, fàceviadubbiolì gli animi, à quale parte fuflè per volarli , 
riè finalmenterifolutoconfigliodidouere mandare il tributo àCodaa- 
lopoJi , adìrmando, che ciò non era d’altun nocumento alla lega, nè 
impediua ildichtarirlì pcredà , lèmprcche’l tempo Io configlialfe: anzi 
contrario poterfi dal 'tenere più lungamente il tributo folpcfo molto _ ^ 

■ommodoriceuere: peroche Sclinoinfòlpcttito della tède di lui, làreb- 
dato il primo ad inuaderlo à 'te.irpo, chefoflè ancora l'prouido. Se '< 

•gii fuor particolari tràuagii conuenilfcro accreicerc i Diali, & ii^Ktri- . . • . -• 

.1 della Chnftianiu . 
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Qiieftecofctarbauano grandemente l’animo de’ Vineciani , conofccn- 
do, che loalTicurare i Turchi da’mouimenti delle armi delle Prouìncier 
Settentrionali bellicofe , Se potenti , apportaoa notabililfimo pregindlcky 
allalega, &; {^eua in maggiore pericolo Io Stato delia RepuÙica: onde 
aHentendoà ciò il Pontefice , Se iminiftri del RèCattolico, fecero propor- ^ 
re à Cciàre di doucr dargli delle forze della l^a veiui mila fanti, Se 
quattro mila canali: ifiimandofi, che più commodamentc,&: con mag- 
giore danno de’ nemici da queAa parte vlàr fi noteficro, & che li tren- 
ta mila fanti , che rclìauano per gli ohiighi delle capitulationi , À>llèro 
ballanti A quelle imprefe, che con Tannata ne’ luoghi di marina i ten- 
tare fi hauelTero . Haucua TAmbafeiatore Cefareo refidente in Rome 
più volte affermato j non mancare i Celàre ilvoler,^ ma le forze, peif 
romi'ere la guerra a Turchi: perocite quando- à hiiafofiero da’ Prenci- 
pi Collegati promeffi certi aiuti, egli fenza dubbio non tar>krebbepuiv-' 
toà dichiarirfiperlalega, & che la Germania tutta , vinta finalmeitceda 
necedìti , Se da vergogna , conucrrebbe concorrere à quella guerra. <Sc 
co’l fuo edempio la Polonia, & la Mofeouia più facilmente li condur- 
rebbe à fare il medefimo 'Futtauia Rvogni vlficio indarno ySc vana ogni 
proferò, perche Cefare alHrmando , che di quelli aiuti non haucrebbe’ 
egli potuto, le non tardi valerfi, & cho per la caretlia delle biadc,che 
era all’horain quelpaelè, non hauesebbe (làluo, che dapoid raccolto) 
potuto difi^nare di fiire efièrcico , continuò nella priira fua rifolutione' 
.di douer mandare il tributo; lafciando fermiiTìma opinione in tutti, che 
per gli vltimi inièlici (ùccefiì della guerra di Vnghsria, ogni altra via, 
che quella della concordia ifiimalfe poco ficura per aificurareui Stati fuoi 
dalTarraiTiurchcfche. In coca! modo pafiàuano i negocij delia confede- 


ratione . 
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Ma i Viuetiani fratanto attendeuano à prouedere tutte quelle cofoy 
che per loco fi poteuano fare per la ficurtl delIoroStato. Fùdunqiie de- 
liberato di creare venticinque Goueroatorì, de’ quali dicci hauoHero fo- 
bico ad armare le loro galee, per ftarfi- con' alcune altra alla guardia dal 
Golfo fotto il gouemo di Filippo Bernardino, eletti) Proueditor Gene- 
rale nel Golfo : A cui fu coromello , che raccogliendo fotto Tvbbidienza fua 
tutti! vafcelli di qualunque fòrte, che alThon in quei mari fi ritrouau^ 
no, attendellè con ogni polTibilc cura A portare vetcouaglia, & prefidfj 
in quei luoghi, otte il ^lògnorichiedenè, A difender Tllole, &ad ailicu- 
rare la nauigatione : nelle quali cofe , perche con nwggior profitto egli ado- 
perar fi potefic, gli fùinaolenza del Generale conceduta fupreiTia aiuto-' 
ritì. Ma grandemente A quello tempo premeua la cura del fornire di 
fòldatì l’armata, per la quale efiendo già in Vinctia apparecchiati al nur 
mero di cinquemila fanti, fotto la condotta di Prolpero Colonna, di 
Pompeio da Cartello , <Sc di Galeazzo Farnefe, &e(lèndo-gié inabarcar 
tifòpratre galee grofse, Se altrinauilij; per Timpreuifa venuta dcli’ai)- 
inata nem'ica in Golfo, rimanendo chi ufo ilpalTo, nonhaueuano potu- 
to conduruifi : onde Aqucrtoincommodo delìderandofi di dare prefto ri- 
medio, fù con erandillìina celcritA ifpedko Prolpero Colonna à Napoli, 
TCrche egli afToìdaffe, comeprometteua di fare, mille fanti in quel Regno . 
Et fù parimente fcritto dal Senato al Duca d’Atri , Se ad alcunialtri Signo- 
ri, chefi erano prima à ciò offerti, che douelfero fepra Tarmau condurne 
quel maggior numero di genti , che per loro fi potclfe, facendo appreflb col 
Viceré caldiffimi vHicij, perche fauorendo la caufa communc , concedef- 
fc libera licenza di eftraggerc faldati jicr querto biiògno . Erano fratanto 
ridotte à Metliiu le galee de' Yinctiani, della Chiaa, di Fiorenza, Se 

di 
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iMatta , &arpettauaffcoavuiuerf«le ddfùieriola venutadi DoivGio* 
tanni , Manale partito con ventifefte ^lee , & cor cinque mila &nti- 
pagnuoliai Catalogna, era finalmente giunto ne gli vltimi giorni di Don Ciouanni 
^uglioà Genoua ; oue fermatoli per breuiirimo ^niodi tenapo', lafcian-d^ufttia Oe* 
o il Dona con dodici galee à fornire diuerfecole , per li bifogni dell’ ar- aerale acUa 
nata , ft drizzò verib Napoli , nella mialc Citti raccolto con grandìlTi- * 
nap^pa riceuettelo AÓidar^del Generalato della lega , mandatogli 
ial Pontefice , & poco appcefifo con la medefinoa diligenza eff^itofe»' 
alciateuenta galee, che acrompagnalfero le naui, Te ne padb col rfe 
naneme dell’ arnoata à Mcflina , oue làpeua di i^re dalli General» 
lei Pontefice^ & de’ Vinetiani afpettato ; i qu^ & perlè^nod’honorc,. 
fc per efl'er piu pronti con tutte le forze ad impreie maggiori , & per tenc- 
'cmm^^rgeiofiadi quella vnione i nentici , lenza tentare alcuna colàr 
'erano iui trattenuti , alpettandola venuta di Don Giouanni ; della cui 
vrfona, perche fpeflboccortwi nelle cofe più importanti^ che rellanoib 
:irr,dtnrmentione,hò giudicato noncfferedal prcfente propollto lon- 
jno’l hauere della condkione, & collumi di luialcuncnotkia. EraDon 
Zi ionaimi nato di non l^itimc nozze deH’Imperatorc Carlo V. & di Ma- 
lama di Plombes gentildonna Fiamenga , manifclìato, & riconolckit» 

& naturale Figliuolo, & come tale taccomanda- 
oal RèFilippo fuolracello, lenza inllituirlo però herededialcun Sta- 

0 parttc^re . Era all’ bora Don Giouanni cH età di ventidue anni di qiuiiu . ’ 
noltonoWe, &gratiofo afpetto, deche nelle parole, de nelle attioni 
Licdimoitraua iomnno delìderiodi gloria, de dùafpcranza di eccellente 

;mu; onde gii fipromctteHacialauio, che egli con grandWTimo ardore 
uue^abbracciare quella cosi nobileoccafione, chela fortuna gl» por- 
,eua d aitanti d aequiltarfi gloria , de llacoconuenienee all» fua antica prò- 
*P“>&"l*g«nettìltàdefruoaniino,alIìrrflandofi anccMa da alcuni, che '' 

1 Rènio fratello gli haueua OTomellòdilàrIoRèdi 'T'unilì, dedidonar- 
Ti tintigli acquilli, che per lui fi làcelferoin Leuante. Nondimeno ye- 
leuali, che haiiendo il Re voluto hònorarlocon quello grado, de fcruir- 
I del nome , Se della Mriona di lui in cosi importante resaneggio, gli veni- 
la pero ad hauere Icemato a/fai d’auttorità co'l dame gran parte à fuo* 
_,onuglicn,non lenza qiulchedubbios’hauelfe inciò hauiito lolo rilguar- 

JP®"CT3re la fua giouentu , ò pur infieme à non lafeiare tnoroocrefee- 
e la tua grandezza . EranoquelliaH’hoia Don Bernardino di Requelèas’ 
«wnmenworc maggiore di Catliglia, Don AlnarodlBazzanoMarchefc , 

l^ntaCrwe, Don Giouanni di Cardona,iI Contedi Piego, Antonio 
_w« , Orlo d Aualos, de dapo' t’aggiunic loro ancora il Duca di Serti, de 
serrante LonreJo Marcheiè di Frenico , huomini per la lorocondkione,- 
se per la grana del Rè di molta riputationc, co’ 1 parere de’ quali ft dclibcra- 
uno tutte le cofe insportanti . Hora giuntoche fù E)on Giouanni àGeno- *f'a 

«jhaueuafubitoilpeditoà Vmetia Michele Moncada Configlicrc 
^ per dare conto del lùo viag)^,e per rendere gratic ai Senato della con- * ’ 

idenMjChe haiictta hauutoinlui, promettendo di douer in tal maniera 
procedere , chedi tale buona opinione mai ne reilarebbe i ngantnato j de d i- 
nollran^grandiifima prontezza d’abbracciare qualunque imprefa contea 
^ci : la quale iiuoua cariflìma i tutti, haueua molto lolleiuti gli animi, che ne (ente ' 

* rilu^Uateleprimcfpcranze. . piacete. 

Ma i T urchi leuatifi , come fi dilTc.da Corfù con tutta l’armata,ritorna- 
•onoa Butimrò, wteellèndofi pochi dì fermati , per al'pettare alcuno auilb dJStia, ” 
icil armata Chrilliana , de miouo ordine da Cofiantinopoli •, pallarono poi 
r *1“** luogo hebbe il Bafeiii certo auuiio della prefa ^ Fa- 
i»jf . F/fl. */ Tftruta. TarìtJL H roagolla 
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ma^oHa , & particolare commiflTione d andare à rìtrouzre, & combatte- 
re 1 armata Chriftiana . Era la Fortezza di Fatraeofta fin’alli cim|ue d’A- 
gollo, dop^efTer fiata lungamente, & valorolamertte difefa pemenut» 
in potere de nemici ; ma perche quefla è fiata vna delle più memorabilt 
efpiignationi di Citti , che fìa accaduta alla memoria noflra , &forfe di 
'hioltcetJropradinoi,mièparfòconuenirfi, che lènza interrompere con 
altracofalanarrationeditalifuccelTT, (è ne dirai nrefente, & al futuro 
(ècolodiflinta, iy^rticolare notitia . E polla la Citti di Famagollanel 
capodelllfbla di Cipro verlb Levante in vna bafià fptaggia l'opra il ma- 
re: onde III gii da Greci chiamata Amatnnte, che vuol dire, nafcolk 
nell’arena: ilfito fuoèqnalì nel mezzo d’vn lèmicircolo , che formano 
due promontori j , Carpalìo, &Pedaglio, i quali da’ moderni fono hoggi 
detti, rvnocapodiSant’Andrea, l’altro capo della Greca: bencheque- 
lomultofiiori rpingendofìperfmtiodipiùdinouanta miglia, rompendo 
il cerchio, vada i por bneairi^la dalla parte di Tramontana in vna pun- 
ta moltoacuu. Quella contrada fìi gildetaa SalamiViia dall’antica Cit- 
ti di Salamina , edificata da Teucro doppo la mina di Troia, che poi Iti 
detta Collantia , dicuirellano ancora certe velligic • le quali, forfè per 
légno dell’antica nobilti delia loto Otti, fono bora da quegli habitanti 
chiamate la vecchia Famagolla. Ha quella vn porto pollo tra Leuante & 
Tramontana, fatto da alcune lècche, &fcogii ,• i quali rdlando in più 
luoghi per tiretto fpitiodiuilì, &lòflenendo primi Tonde del mare, rea- 
donoqiiel piccioi lèno, che è tra loro, e'I lito;, llcuro dalle procelle , ma 
dsendo dso poco profóndo , non è capace le non di pochi nauigìi grolfi . 
La bocca del porto, la quale è volui Tramontana , chiudelì da vaa ca- 
tena fermata nello rperone, che per quaranta palli II fpioge' fiora della 
Fortezza : & vn piccob Cartello , fibricato all’antica con quattri 
ToiTioni , tutto il porto alEcura . Era quella Città ridotta in Foaczz a dà 
ibmia quadrata c ma imperfetta: pcroche dillendendoli dalla parte del 
maredi Leuantein Tramontana, &con linee torte, «Sccon ipatio al- 
quanto maggiore viene ad haacrei Iati fuoi in qualche jorce dii uguali : dà 
quelli due fono polli à mafina, de due altri riguardano verlo terra : 
neli’vno de’qiiali era vnToiyone piccolo di lèi laccie, ciiiamato il Dia- 
mantino, dcinquefloera portala porta dettarti Limilsò: ned altro vc- 
dcalì vn beiloardo con piazza aliai capace, fabricato pociii anni alian- 
ti à quello tempo con doppi] fianchi, con buona fronte, de con orec- 
chioni , accommodato ail’vfo delle batterie moderne . Circondaui 
tutta la Fortezza poco più di due miglia Italiane, ellèndo tutta cin- 
ta datlai buona muraglia , fiuta di pietre quadrate di twifo , & maf- 
fimamente dalla parte di terra, ouc era larga venti piedi, con dodo- 
ci partì di terra pieno, (òpra il quale fi alzana vn parapetto alto, oltre 
i quattro piedi : la folTa a’ogni intorno era larga quindeci , & per lo 
meno dodeci palTa canata per lo più nel tuffo , Se oiie quello man- 
caiia, haueua la contralcarpa latta di pietra: intorno la muraglia era- 
no molti Torrioni, ma per lo più coll llrctti, che pw la poca piaz- 
za non vi fi poteuano adoperare lè non piccoli pezzi d'’artigliaria , 
alquanti, che pur erano maggiori, polli tra la porta di Limifsò, & 
TArlèiiale, detti della qiialitaoaila lor fórma mezze lune, nonman- 
cauano parimente di molti diffetti: ma erano llimati più ficuri , & 
opportuni , per ertère fatti in volto , & per hauere dalTvna ratte , 
& •dall’altra la coinmodità delle fortite . Il fico d’intorno alla Fortez- 
za è tutto di piaiiirtìma campagna , haiicndo folamentc verfó Macrtro 
Tramonuna alcuni Ca fiali, polli in luogo più rileiiato i foiniglianza 
j ... picco- 
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lìccoli colli dalla Giti poco più dVn miglio lontani ; n«l!a qual pane cre- 
leuafi chei nemici folfcro per accamparfi, & rer ellère la Fortez- 
a da quel lato più debole, & per la commodità d’alcune grotte, doue 
Famagoftani erano foliti di cattare le pietre per le loro fabriche, dentro 
lleqiwdi gran moltitudine di gente vi potetia ficiiraniente alloggiare . 
4a i Turchi hauendo conolciuto , che non fi poteuano ben feruire del 
erreno, fecondo l'vfo loro del campeggiare, iroiiando in molti Intubi il 
urto, riduflero tutto il campo fopra la Ipiaggia oppoda, laqut^le peripa- 

io di tre miglia fi ftende dalla Fortezza al mare . Era quefla parte 
iena di belliMimi giardini di Aranzi, di Cedri, & d’altre varie for- 
i d’alberi fruttiferi, ma che in gran parte erano,lfati prima da gliftef- 
ihabitatori diftnitti, per Iettare a’jtemici qualunque commodità, ri- 
nafe però loro l’vfo delle acque , che trel'cniiTime , /& chiari/Ttmc in 
nolti^zzi, conferuandofi-qvr l’vib de giardini , furono di gran ri- 
loro aH’elTercito alHitto , & riialciato da gli ellremi calori di quella 
egione. Haueuano i Turchi rallentato l'allèdio, & per l’afprezza del- 
tfiagtone, ritirato( come fùdetto) l'eflercito adiuaernare in luoghi 
iù commodi, &piùlonuni. Ma come prima cominciò à farli lanaut- 
atione fictira , & aproflìmarfi il tempo delle litttioni di guerra , gran - 
ilTimo numero di genti, di monitioni, di vettoiiaglie, comincio da più 
ani à giitngereal campo portate da galee, &daogni altra fortedivaf- 
:lìi, chedt continuo pallàtiano fopra j'U'ola: & mairiinanocnte dalli liti 
icini della Carantania , Òc della Soria , concorrendo tutti con tanta 
rontezza à quefia imprefa, che fù fama , chedoppo la prel’a di Nlcof- 
a, oltre à cinquanta mila Ttarchipalliilscrolbpral’ilbla ai Cipro, cll'en- 
one molti venuti non pagati, nè comandati , ma tirati (blo dalla fperan- 
a della preda, la qitaleirilalcià aniticioìàmente haueita facto vicire la 
oce, che farebbe maggiore, che nonera (lata quella di Nicodìa . Tal» 
he magnificando i T tirchi con la folita loro iattantia la grandezza di quell’ 
llcrcico per mezzo d’alcuni Citudini , vfeiti della terra à trattare del 
ilcatto de’ prigioni , fecero minacciando riferire à gli afTediati , che 
auciia il gran Signore mandata tanta gente à quella imprefa , che fc 
ign’vno di loro naiteffè gettata vna fcarjta nelle foffe della Fortezza , 
: hauertano atterace tutte, & fattoli la via piana , per montare fopra 
;miira. Rinforzato l’eflercito, &d’ogni colà opportuna à fuflficicnza 
ornito, &' facci da Nicoffia condurre alquanti pezzi grolfi d'artiglia- 
ia, circa mezzo il mele d’Aprile, diedero i Turchi princh’io à lauo- 
are nelle trincee, per accolbu'fi alla Fortezza, & ilare diuerlt For- 
i per batterla : le qual opere furono veramente d’incredibile fatica > 
ic d’indiiftria marauigliofe : peroche da gii alleviamenti , otte cfTì crai- 
IO flati il verno, fino alla Fortezza, per (patio di più di tre miglia \ 
aitando nel terreno , fecero alcune Itrade cofì ampie , Se coli pro- 
onde, benché in alcuni luoghi trottando il fafso, fj ronuenifse laiK>- 
arc con piebi, & con fcaiqjelli, che non pur i fanti à piedi, ma gli 
luomini ancora à canal lo vi caminaiuno in modo coperti, che à pena 
c punte delle lande erano vedute auanzare fuori: ■& fra lo fpitio dique- 
iellrade, nel tempo della notte ficuri dall’artigliarie della Cinà, an- 
laitano tirando per lo trauerfo molte trincee, alzandoli tanto la tcr- 
a dauanti , che potendo dietro di quella fenza otìèfa Jauorare il gior- 
lo , datano perfettione all’opera. Erano querte trincee incoiai modo 
atte che gettandofi i giallatori molto innanzi il terreno cattato , rima- 
inta tra la f'ofsa , de l’argcre commodo luogo a’ foldati da poteruifi fet^ 
tiare, ferucndofi del terreno moiào, quali per parapetto, dictroà cui 
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duramente ftauano à tiraredi mir« cengli archibugi verfb U muraglul » 
folle, &quertt ripari erano cofilpcin, & con tal ordine difpolli « 
che VI all^giaua dentro ficuramente tutto l’eUercito, beiiche nuilto vi- 
cino alla Città , parendo q^lì l'cpplto fra quei monti diterreno, talchi 
' H^dofi lopra le nr^a della Città , altro non fi vedeui del campo' nemico • 

‘ che le Cime de padiglioni. Nella nnedefima pianura fecero i Turchi die- 

o forti vanamente tra fc dilfanti, di larghezza di piedi cinquanta nella 
fronte, la quale era da loro alTìctirata con traili cn rouere infiem* tef- 
grandilTimo artificio , & con tanta fortezza, che empiuti gli 
Ipati; di mezzodì terra , di fardi, di cenere diSoria, dì lacchi digotto- 
oi, ^rd altra coli fatta materia, poteuano quei fbrticontra ogni forted’ 
oncia fa re gagliarda refifienza T &fe pur erano quelle opere in alcuna par* 
V te dallartigliarie della Città minate, con granduli ma celerità, per lo nu- 

mero de’ guallatori , erano nel primo flato ritornate. Talché per lo fpa- 
tiodipiùdi cinquecento paffi, che erutto quello, che rcairÀrlènaic cin- 
ge la Fortezza, fin alla porta di Limilsó, rimancuano le mura con tiri 
quali j-erpetui, & con grandilTima violenza battute . Quelle erano le 
Difenforiro- <^tielli i prouedimenti , &idilTKni de’ nemici, ddle quali coCe , 

me h (tifoitat- ffieudo l indullria , & la Irigilanza de’ difenfori fatta maggiore , eccitata 
<ci*> . Se ilalla propria virtù , Se inficme dalla grandezza d^ pericolo , noti 

mancauano nè i loldati , nòiCitudini, diniuna colà pollibilc per ladi- 
^ fola della Fortezza ■ Coli da principio , licnche per lo poco numero, non 

. potcllcrodargiuflocontrapcfoalleforzed^lialfalitori: non rcllauanodi 

vicire Ipciro fuori ;ì (caramucciare co i nemici , Se difiurbare loro le ope- 
re delie trincee per dimollrare virtù , «Se generofità d’animo. Se feemare 
, la confidenza, «Se l’ardire a’ nemici . Attcndeuano con molta follecitudi- 
nc ad alTicurarc li parapetti della muraglia, preparare le ritirate, febrica- 
re con nuoui cauallieri , & ridurre i vecchi a maggior perfettionc , Se ado- 
perando venalmente le forze, & l’ingegno, ninna bora fi trapallàua da 
foro Icnzalatica , niiin gioriìo fenza nuoue iniientioni, éc nuoui parti- 
'' ti. Fù tutta rartigliaria, della quale fondendone nuoui pezzi, s'andaua 
Cuttauiaaccrefcendo il numero, à quella parte delle mura condotta, dalla 
quale afpcttauafi la batteria : hebbe di ciò, come Capitano Generale dell' 
artigliaria, particolar cura Luigi Martinengo, fbctoalquale erano altri 
fei Capi', che comandauano à tutti li Bombardieri ; talché ciafeuna cola 
fi vedetta con grandilTìmo ordine difpofla . Apparecchiauano fimilmcnte 
molti fuochi artificiati da vfarein vari) modi^ i quali fatti da eccellenti 
macflri riulcirono di notabile giouamento . Et per non liauere infieme 
àcombattcre co’ nemici, & con i propri) difàggi , feccli vfeire della Cit- 
tà la gente imitile al numero di forlè otto mila perfone, le quali fenza ri- 
ccuerc da’ Turchi alcuna ofiTefàlenc andarono alliCalàli, «Sefattadapoi 
del rimanente del popolo la dd cri ttione, fi rìtroiuronu nella Città fet- 
l^aMt ruffe- temila huomini da fàtti , cioè tre mila. Se cinquecento fiinti Italiani , 
,.£li altri Greci deferitti allamilicia, parte della Città, parte del Conu- 
do: li quali in quelle fàtttoni s'acquiliarono honoratifì imo nome d'huo- 
mini fMcli , & vaiorofì . Quelli erano del continuo infiammati alla 
difefa della Città , con l^raiua di gloria , écdiamplilTimi premi), nel- 
la qual colà come anco in ciafeun altra fi adoperaua con grandilTuna 
Marc’Anto* diligenza, & con molta laude Marc’Antonio BÙgadino, il quale teneua 
nio Dcagzdmo aU’horail grado di Capitano diFamagolla, Magiilrato fuprenaoinquel- 
Famicoto* I* Città: però trelccndo molto, per l’auicitiarfi de’ nimici il pericolo, H 
• BragadinoconelficacilTime parole cerco diconfinnare gli animi de' di- 
fcolori, diinollrando loro , cficre venuto honnai tempodifarcoaul'ccre 
, il loro 
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Si loro vero , & fmgolare valore , al Quale con generofo proponiifiento gli 
hauea già molti mefi veduti difpofti. Ninna gloria nella età noftra ef- 
icre ftata da gente da guerra riportata maggiore di quella, eh era loro ap- 
yarccchiata , conleruando rontra la potenza dclTImperio Ottomano vna 
tortezza cefi lontana da gli altri Statr de’ Chriftiani: anzi pur prefer-' , 

viando con elTa vn florentilTìmo Regno da vna mifèra feruitù de’ Bar- ixiotaHoli*- 
bari . Perche vi feto voi qui condotti ( diceua egli , voltando il fuo u al valute 
parlare alia militia Italiana) ò valóroll ioidati , da lontaniflìme parti , alladifeù. 
cQponendoui allicery incotnmodi , & grani pericoli di cofi lunga nauiga- 
tione, lè non per fare degna prona della volita virtù , & con fingola-' 
re merito acquiliare i fupremi honori della militia^ Certo ^ quale occa- 
Cone hauete fommamentc defiderata ,t.ile apunto vi lì e fiora porta 
dinanzi . La volita tolleranza , l’jndullria, & tutte le virtù militari 
hanno amplUruno, &nobililIìmo campo da cfrcrcitarfi ; ertendo quella 
Città alTalha, & rtretta da'nemiei, li ima ti potenti, & elìendoprertò il 
mondo in grand mima a (pcttationel’ dito di quella efpugnatione. Ne è 
minore la confidenza, che io hò in voi, ò Cittadini, Acquanti altri ci 
liete in quello ordine di militia dclcritti, i quali hauete dato chiari terti- 
moni, non pur di fedeltà , &. di cortanza, ma di vero valore , haiiendo 
coft bene, & coli prontamente elTèrcitate in quello tempo al paro deTol- 
dati vecchi tutte le fattioni militari . Non potrà la generofità degli ani- 
mi voftri fo^rtare, che nel difendereiecofevollre, la Patria, le mo- 
gli , i Bgliuoli , le facoltà , altri auanzino voi llertì : ma con virtuofa emu- 
lacione cercherà cialcuno dihaucre maggior parte nella fatica , & di ef- 
fcre primo ad efporfi al peritolo ; nè vi (pallenti punto il numero de’ ne- 
mici: j^róche querto certo è minore affai di quello, che ne ha riportato 
la fama, òchedimurtra l’artilicìora apparenza di tanti vacui padiglioni : 
elfendo ipiù, òivalorofi, parte confumati dalli molti difaggi , parte an- 
dati allecafe à godere le ricchezze acquirtate nel Tacco diNicolfia: fcl- 
fempio della quale deue làrui più vigilanti , non più timidi : poiché 
iàppiamo peroolà certa, hauere data la vittoria a’ nemici non il valore , ' 

òl induftria loro, mala negligenza dc’difenfori, a’qnali credo, chefufle 
eerfuafo, k mura fole, noni petti de gli huomini difendere le Città. Ma 
la fperanza del preiio Ibccorfo , che afpettiamo, potreljbe fare arditi an- 
co gli hupmini viiilfuni : à che però parmi , che non debba alcutiddivoi 
volgere l’ animo , per non feemare con quello penfiero niuna parte di ve- , 

ra laureai voli ro ardire, douendo più torto riporre ciafeuno in ferteHb 
^ni pranza, òc credere di portar fcco nella Tua delira la Tua fortuna. 

Cofi fi conuiene di fare à gli huomini veramente forti , Se valorofi , . 

cofi ne perfuadono ioiiniti effempi , da’ quali fi vede la virtù , de la ■ 

fonezza dell’animo haucre fupcrate quafi infupcrabilidirtìcultà . Ma ol- -ri 

. tre quella confidenza n^li human i nollri configli. vnaafTai maggiore, 
iepiu viua fperanza di lalute, &di vittoria ne saggionge , difendeiv- 
do vnataufa coli giuda , Se cofi pia centra empij, & p^fidi nemici , 
t’quffi è fiata forfè fin’ bora rcrmertà dalla diuina prouidenza aiama 
profperità, perche mutandofi la fortuna della guerra, fia più loro grane , '• 

u caduta : Li onde ogni ragione Humana ,& diuina ne peruiade à caccia- 
re da’noftri petti ogni timore , & à fperarc al noftro ardimento bnoni , 
«cfelicillimifuccdri. 

A quelle parole feguironb grandirtimi , & all^rilfimi gridi di tutti, *■ 

fitiandofi ogn’vno di dimollrare gran confidenza, & d’inanimare gli al- 
tri à foflenere prontamente le Ètiche, Se i pericoli . Allhora iOpia- , PiÀntefixaie' 
oi per infiamnure ifoldati, non pur con le parole, ma con redèmpio Capitaai. * 
HiJl.yin>(i(lTenrutif.TartfI[. H 3 hauen-' 
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fallendo già con ottimi ordini tutte le guardiecHrpofte, fi rilbUerod’ai** 

. darecffifidlì ad alloggiare alla muraglia, i piedi del trt-rapieno ,pereflè- 
re à tutte le bore prelènti alle fàttioni , oc partecipi delle fatiche , & 
de’pericoli. Era gii i quefto tempo mezzo il mele di Maggi opaWato;. 
& già tutte le cole da ogni pani apparecchiate , de pronte ,& princi- 
palmente gli animi de'Soidati , cosi del campo,comedellaCictimaniui- 
gliol'amentcdirpofiiàdarc, & à foftenererall'alto; nel quale fiato delle 
cofe vna mattina nell’ apparire del Sole, fi dilcoprì dalle mura tutti i for- 
ftimo affalto ti , & le trincee de’nemici fomite d’vn grandilTìmo numero d’inlègne , Se 
daio^Turchid’atmihafiace , &s’vdi vn grandilfimo remore di grida d’ huomini , di 
con &d’a’tri vari) ftromcnti ; & poco appreflb cominciarono i 

Turchi con grandillìma (uria isbarraregli archibugi , & l’artigliarie , 
continuando con tiri molto frequenti tutto il giorno, per accrelcerc con 
quello èmpitQ l’animo à fuoi. Zi far maggiore de’ nortri litimore- Ha- 
ueuanoda principici nemici la mira à torre alla Città le difele , però 
E difefa 6i«Ui. erano i colpi dcll’artigliaric drizzati centra i parapetti , ma erano que- 
lli con marauigliola celerità da quelli di dentro rinouati , & fatti più 
grolfi , & più gagliardi, otte appanna maggiore il bifogno ,vfando in que- 
I lic opere la terra bagnata j Se ben battuta dentro à caffè , Se botte : on- 
de ne riceueuano erandilTimo commodo , & ficurtà . Ma cominciando po- 
co appreffo ad a^(Iàrfiitiri,& fare nelle mura molto danno, atten- 
Manntnento. datali con fomma cura à portare dentro la notte le mine fatte il giorno^’, 
puote , benché non lenza làtica inellimabile continuare fin tanto, 

' che i Turchi entrati nella foflà dillurbarono quello lauoro , conciofiache 

eUcndofi già i nemici con le loro trincee apprellati alla contralcarpx, get- 
tando inanzi dentro della folla da vna parte. & dall’altra di vna pic- 
ciola piazza mofto terreno, &poi forando il muro dc^ia contralcarpa 
fi fecero ficuro adito per entro alla fodà, fino alla muraglia lènza' cho- 
TOteflèro cflèrc offcfidall’artigliaric delle mezze lune, che tirauano per 
nancotma Iblo riceueuano gli afiàlitori altaiche pocodi danno dall arti- 
gliarle de cauallieri - Ma cominciando àfentirfi nella Città mancamento 
dr polucrc , conueniuafi ufàrla parcamente talché fi'i diuietato a’Bombar- 
dieri il tirare, làluo che con particolar ordine de Capitani', che non.Iì da- 
lia le non con grande occafionei onde il maggiore incommodo,che in que- 
llo tempo s’inleriua a’ nemici era con li fuochi artificiati ,che dalle mu- 
ra l'opra di toro fi faccuano precipitare, difordinandogIK. & vccidendona- 
molti : vfauanfi alcune palle di fèrro, piene di finillima poluerc' , le- 
quali fpezzandofi in più pezzi iàceuano in vn medclìino tempo naolti 
colpi mortali , tuttauia nè anco quelli ballaiunoi tenere dalle mura i ne- 
mici lontani; onde cominciofii da loro i lauorare.diuerlè mine,d£rnaf* 
fimameme dalla parte dell’ Arlciiale ;• delle quali hauendone quelli di 
dentro ritrodate alcune ,TOtero molto opportunamente al lorbilogno va- . 
lerfi di quella poluere , et vfare alla confematione di fé ftdfi , ciò ch« 
per loro ruina era apparecchiato. Ma già haueuano i Turchi pol^ndla 
rofià molti co^i di guardie, & vi alloggiauano commodamentecon loro 
padiglioni , amcurandogli da ogni oflcla la dilfgente- guardig di coiòrt^ 
che att'ondeuqno alle trincee più vicina, le quali (lattano del continuo co- 
sì attenti ad ollèruarc ogni minimo mouimento de’noftri ,chenon poteua 
alcuno alte mura conmarire, che fubito colto di mira da’ colpii de gli ar- 
chibugi non rimaneffemorto. Non- erano fratanto tralafciatc Ibpere dtl- 
icminc,.& trà l’altre riufcl digrauilfimo danno vna. fatta alla mqzz» 
luna deir Arlcnalc , che diede notabile efiempip della cofianza de ’ folcati , 
ù più tollo della Ic^ro milàrabile conditionc , pc)fciacbe hauendo veduta fik- 
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rei» itiìna ,&:riporui i Taccheni della pdluere,Talche certiflimo era il pe- 
ricolo di quella borri bi le morte , continuauano però Tempre le folite gu^ 
die nel luogo fofpetto ^rpcttaodofi di bora in bora, cbe quelli, che vi eraiio 
òpra furierò powatì in aerc,<Sc sbranati in mille ferzi dalla violenza del 
i loco, come poco apF^^® auuennc , toccando quella fòrte ad vna compa- 
znia ,chc quali in quello fterTopuntoeraìn luogo dVn altra entrau à quel- 
a guardia .Fece la mina borrendo flrepito, perla'fodezra.acl muro, & 
'cr b qiumiti della poluere ; taleòe fi feorTe tutta la Cittì ,come commof- 
a dal terramoto. Et quafi fubito per le mine fatte da quefla mina ,comin- 
-iarono i Turchi à faiire,& à dare raflàlto,!! q itale durò pxrr Io (patio di più 
li cinque bore con grandifCma ferocità ,rinforzandofi d’ogni parte più vol- 
c le genti alla batugUa. Era nc’ndlri foldati tanto ddfidcrio di combat- 
ere ^ prefTo co’I nemico , & di noh Ufe iarfi miferamentc morire fenza far 
ilcuna proua della fuaj viitii, nòalcuna vendetta, che i luoghi più pericolofi 
:ranoà gara ricercati j ad ogni fatjione importante, ad ogni adalto vo- 
cila cialcuno ritrouarfi prelenie : ulche fino le donne , contendendo di vi- 
rile audacia con huomini , veniuano del continuo alla muraglia à fom- 
Tiinitlrarc molte colia’ Soldati . Perdcrono i noftri 1 quella fattione ,oltre 
i cento , & fdTanta huomini , & tra quelli , Bernardino da Vgubìo , che 
laueua fàcce molte degne p«oue ,& Pietro Conte , Hercole Malatella , Sc 
Ieri valorofi Capitani riqiafero feriti , & maltrattati.. Ritiraronfi dapoi 
Difenlori di quello luogo, che dalia mina era flato aperto, dentrodcl- 
c ritirate , fatte con grandilfimoart:hoio,aiaper rifpettoalla poca piaz- 
;a di minore profitto : perochc coaiicnendo i foldati ridurfi à Ilare fù pon- 
j di iMnaroc allcdifcle,<onucniuano finùrne grandilTìmo incomodo : 
n quelle opere vcniuaprincipalnoente lodata l’ indullria del Mormori In- 
gegnerò , & di Marco Criuellatore V inctuno ,Capitano de’ fantiì per tì- 
•ordo, & inuentionc de’quali furono fatti due ordinìdi botte Candiotte 
lienedi terra , r vno immediatamente all’altro congiunto, A: fopra efli 
-ipoftiui parimentecon doppio ordine alcuni facchetti pieni di terra ba- 
'iiata , & ben bottuta, trablciati tri effi debiti i^tii ,perche dietro à 
pielli gli archibugieri ficuramente ad operar fi potelièro , U alzauanoquaft 
xtrapctti in conucaiente altezza 1 più ficura difefa . La qual cofa rmfcì 
Ir notabililfimo beneficio, perche i colpi dcH’artigliaria non trouandoma- 
eria foda ,nè tnfieme tefiliu ,leuando alcuno di qnelli facchetti non fa- 
'eua altro maggior danno , anzi riponendofene tollovn’ altro con dediti 
i riempita il luogo aperto . Con quello artificio , & con (ingoiare valore, 
rrano llatl i nemici lungamente lòdenud , & più volte ributtati da 
ili afiald , in modo che già <omiaciauanoàdi(pcrare di ^tererar quella 
l'ia sforzare la Città^ondedcorrendoàniioueinuendoni,!! pelerò à fa- 
jiycare altri foni in luoghi più vicini , da’quali più facilmente diftrugge- 
-efi potellìrole ritirate, Ai canali ieri, per leiiare a’ nodri ogni dilcià, 
Sc à se ogni impe4imento : & nel medefimo tempo tirauano del continuo 
{entro della Città con mortaci (tono quedi vna force d’actigliaria laiga , 
& molto gro(Ta,ch’ era più anticamente in vfo ) balle di geandidrau 
>efo , le quali cadendo fopra le cafe ruinaiunoi tetti, & vccideuano gli 
labitatori: Titauano parimente grandillimo numero di Ireccic ,drizzan- 
lolc all’ alto ,in modoche l'cendendo poi à terra vaiiuano pcrpendicolar- 
nence àfcnre le tede diquelli di dentro, che dauano d’intorno alfe inu- 
-a; dauano fpeffo all’ arme, & nufsimamente neltcm^ della notte, di- 
itodrandodivoler venire ali’ adàlto, & in foinma ninna bora di ripo- 
olalciauauoà difenlori, per indebolire i corpi , &auilire gli animi lo- 
ro con unte fatiche, perieoi i , & i^pecue vigilie • Ma finalmente v^- 
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jifndo non badare à ciò le mine fatte dalle mine, peraprirfila llraéipjai 
«»mmoda,&mù fàcile i gli aflklti, flpolero à lauorare con le zappe, 5è: 

A (tettano le picconi, bcendo minare le mura , & reilringendo A quelli diden* 
mura, con grandiflìmo loro incommodo lapiaz»i, gii molto angulla , Se 

riftretta. Onde edèndo borimi le colèi tale ridotte, che da piu lut^hi 
ripotcua fopra le mu|;a commodamente falirc , fu rìfolto ck* Capitani del 
campo di douer fare vn fommo sforzo, ad vn medelìmp tempo, aìfz- 
Aflàlto reno fendo da più parti li difenfori, perche pochi edèndo , & in molte lagoni 
diVuKhi****** occupati , & diuifì , fi credeua , che non fudèro per Ibllenere lungamente 
r empito deir adàlto . Fece dunque Mudali Ibllecicamente preparare tut- 
EfTortationi di ** I® cofe i ciò oppprtune , In ogn i luogo voleua ritrouarfi prefèntetandan- 
Muflafa »'lpl- do intorno cercata d'accendere ifoldati, & nonainaamente chianMndr» 

^at* . ciafeuno più valorofo , & più honoram gli ricordaua le fue prone , la lau- 

de, & la mercede conf^ita co'l dio valore, & l'inalzaua ilperanza di 
colè maggiori : i gli altri, quando miaacciaiu della loro viltà feueridìnao 
cadìgo , quando prometteua grandìdimi honori , & premi) alla virtù : po- 
neua loro inanzi la preda , & lefpt^ie de’ nemici , gK coafimaiw' con 
r edèmpio de compagni arricchiti nel Tacco di Nicouia. pregaua , feongiu- 
raua , che non lafciadero incorrere in alcuna vergogna l’ edercito vittorio- 
" fo : che da fé dedl non fi ponefiere vanamente in alcun timore delleu 

armi di coloro, a’ quali erano lèn^re dati di fpauento. Ricordaua i fuc- 
cedl dellaCittàdiNicadia . dimdmndo coi^non minore kcilioi, ma con 
maggior frutto, douendofi por fine i tutta la guerra , poterli conferire 
qiieft’alira nobilidima vittoria: perche come erano i nemici quelli dedì I 
ao|^, gente parte del tutto imbelle, parte iaefperta della vera militia, cola 
volelWro edì ancora edere i medefiml , ricordeuolt delle loro inuitxe forze; 
onde sthaueuano acqtiidato glortolììrimo nome di domatori di tutte le gen- 
ti , non hauendo quali mai tentata imprefa , che non fiilse loro lèlicemcnte 
rinfeita, iniègnandoco’IIoroefsempio al Mondo, che alla veravirtùdcl- 
l’trmivbidifseb fortuna della guerra . Hauendo ilBafcià ronciuedi, die 
cw altri fimiglianti parole grandemente accefi gli animi de’ foldati : volle 
fteffio ritrauerfi Bidènte aU’afsalto, acciochevedenilo ciò, che fi fa- 
TetT'hilia dtétóalò;da^li altri veduto, potcfse co’l configlio prouedere à. 

quello &e^»ptd’ffi3aaaccrclc«re,a’fuoi l’animo , oc l’ardire .> 
Valore de* di- Riulcì quello alsalto veramente Id® bile , Se pcricoldb, combattcìiano i' 
Cmibii. Turchi con grandidìmo vigore, infiammandogli, & adìcurandogli vna-, 
certa'fperiinza di doiierc quel giorno acquillarc fa Città : mai noltri rac- 
colti infieme. con oftinata virtù, tenendo i luoghi prefi non potcuanoefi-j^ 
fot cacciati dalle difelè : come s’auicinauano i nemici , coli erano t^o fpar- 
fi incili , ributtati : & tanto li loro colpi riidciiono a’ nemici più graui 
quanto che auuentandofifopra vna gran moltitudine ninno ne riulcivia 
t'aito . Cofipcrlofpatio di cinque bore continue fu inogni^rteval(> 
f rolàmentefollenutorafsaltoterzo. Ma quclli^h’ erano alla difefa del Ri- 

uc'ino della porta di Limilsò , podi in difordine da’ fuochi artificiati de’ 

• nemici , nè potendo nella picciola piazza , che haueuano ben adoperarli : 
quando negli altri luoghi afsaliti già la battaglia era quali finita , traua- 
gliauano ancota , riceuendo da'nemici grandidìmo danno : onde all’vlti- ^ 

S«o* ' i *R*ué cftlcndo , lafoiarono montare i T iircbi fopra il Riuclino : & roanetn- 

itno. ' ' '’dogià ogni altro rimèdio, connecelsario,madannofo,&horribi!econri- 

glio, firifollèro i Capitani di douer fubito dar fuoco ad vna mina, la 
quale preuedendo quello pericoIo,haucuano neiridefsQ luc^o apparecchia- 
Mà con vna ta ; onde ritroiandofi ancora mefcolatanocnte fopra il Ritmino i faldati 
nuoa tono ve- del campo, & della Città, quelli incalciando , & quelli <itiiai»dofiiyro^ 

«'"• . . aiiuctt» . 
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«tnetinc , che ìnfien^e i nemici, le gli amici reftarono tutti con fubita mor- 
te opprellì , &-nel mezzo di quelle mine fepolti . Perduto il Riuelino, gii ^ ,, 

tra gli efpugnatori ic ì difenfort altro non rimaneua, che lagroifezza ^nondtirl- 
dol le ritirate i&tte (cotnefidilTe) di botte, & di facchi pieni di terreno : tiatc, 
talché i foldati del campo, & quelli della Cittimrlauano rpeiTo infie- 
me, & (ècondo il coflume militare , moteggtandou i Turchi, fcherniua- 
no i noftri , per la traniti delle loro Iberanze , dicendo , che l’ armata Chri- 
fìiana per timore (uggendo s’era nnprefTo àTinetia ritirata: &ino(lrì 
tdi’incontrorimprouerauano a’n«mici,cheiguifàdiCoq|adini , non di 
fol^ti,adoperafreroilbadile,&lazappa,nonbencon(idando nellavirtù 
dellamù; mie quali parole difeherzo, mefcolando ancora più ferij n- 
gionamenti,fàceuanoiTurchico’lmez2odalcunilchiaui, cheertnonel 
campo, proporre partiti d’accordo, tentato anco prinaa da loro più volte 
con frtMuenti lettere Icritte, quando a’ Rettori, quando alpo[»lo della 
Citti, le quali erano dentro mandate con le freccie, ma àniunaeraftat« 
mai data rifpofta, nè aflontito, comerichiedeuano, di venire à parla- ' 

mento : là onde i Turchi non hauehdo ancora ritrouato luogoall' infidie , 
che andauano lotto la fede machinando. Volgendoli alla (orza fì dilpolero 
di ritornare airalTaleo per lo Riuelino, cne gii haueuano acquiùato. QuanoalTalfo 
Venuti alla battaglia, (u da ogni parte egregiamente combattuto, ma con datoperio Ri- 
maggiore laude de’ntiftri, & con gloria Angolare de’principali Capitani. 

Perocheil Bagiione pieno d’ardire, più con l’eirempio,checonleparole,ac- 
cendeua i foldati al cconbattere : ulchepoAoA tra’ primi, palwcoAinan- 
zi , ch’egli fteOb , come fù lama , toUe di mano di vn’ Alfiero de'nemici lo 
flendardo, nel miale erano rinlegneVioetiane, acqui llato da loro nel- 
la preià diNiconìa. MaLuigiMartinengo, ch'era <«in particolare cura 
deputato alla cuùodia di quel luogo, rimettendo fpeliò la bataglia, con 
fotdati frefchijfouuenendoiAancbi, trattenendo i nemici , ouefi dinw- 
Prauano più gagliardi, ributtando quelli,che ced<|uano, adempì in ogni 
rane!' vflìcìo di prudente, &valorof^ Capitano . I Turchi ributtatidal- 
(’ aliàlto , per non lalcìare alcuna cola intentata , s’iixuginaronocon nuoui 
machinanoentiditrauagliarcinofttioppreiri da tanti altri mali , &dilH- Nuotu inoA- 
cultà . Onde empiuto tutto quel fpatio , ch’era tra la porta , & il Riuelino 
di legne, & di tairinc vi appiccarono il fuoco , gettando dentro varie 
mìllure, perche l’incendio futièmauiore: onde veniùàno i tormentare 
grandemente i nollri foldati co’I calore, 8 c con la puzza ancora, pro- 
dotu da certo l«no, nato in quel! Ilota , detto da ’paelànitezza, il quale 
accefo rende dite grandillìroo, ma ingratilTimo odore. Però continuan- 
do per molti giorni quello incendio , con srandilTimo incommodo poteua- 
no 1 foldati fermarli in quellararte alla cu(^, hauendoA ogni cola tea-' 
tata in vano per ellinguerlo . Con tanti . & coli graui incommodi conti- ' 
nuauano però quegli huomini valorofì la difefa della Città, eùcndoli ia ' - 

tutti generato tanto ardire, & eoiifèrmo proponimento di mantener^ 
fin’ all’eftremo ,'che fin’i vecchi-, & le donne fuperando l'imbecilli- 
ti dellèfib, & dell’età llauano del continuo alla muraglia, &ellèrcita- 
uano infieme co ilbldatirvlficiodellamilitia. Magia erano tuttele co- 
lè ridotte ad vna fomma necelTità , aè il continuare nelle Ikticbe, & {quali eflente 
.pericoli prelbiua alèiina fperanza di (klute. Di fuori a’ nemici crelceua- rìLtei ait‘ o- 
no le forze, giungendo tempre al campo nuoui prelìdij di geme , & di ùicoio. 
tutte le cole ncceflarie . Di Mntro A fiicciu ogn’ bora maggiore il manca- 
mento de gli hiiomini , delle vittoiiaglie, Se delle mònicioni. Già gran 
numero dilbldatij & de’ più valoroli erano morti nelle &ttioni, iferitt 
mancando loro ionedicia ctimedkanaeoti, riouaeuanoqualì in abbao?. 

dono: 
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^ooo . quei pochi che fi erano ronferuati fani , confumati non pur dalle fa» 
Ciche , rna dilàg^, comiencndo nutrirli di carne d’Afini, diCaualJi, di Ca- 
ni, & d’altri tali liomacheuuli cibi, &con Tacqui pura, cUcndo ^ii afifcr 
con ancate il vino,& Tacet o , trarfi la fete : erano à tanu debolézza ridot- 
ti, che più per vigore ddiofpirito, che per fortezza dcHe membra , pam- 
iia , che r^Lgelfero la vita : dalle quali cofe chiaramente conolc endofi ellèr 
horo^ai imponìbile, che la Città più lungamente mantener fi poteflfc, de- 
liberarono i Cittadini di fi/f'jtlicare i Rettori , & i Capitani proporti al go- 
gouerno, cheoonafpettandoglieftretnicafi, voleflcroprouederealkio* 
rolàlute. Parlò per nome di tutti Matt^ Golfi, il quale confiderando 
la fede, la coftanzadiquef jxtpob, ipericoli, & gli inoonnroodi fin’alT 
hora ceni tante patienzafopportati, preMua iMagillrati per nome di tut- 
ta la Città, che, poiché erti vedeiano fé cole ridotte alTv.'tim.t neceflìti, 
non voleflèro permettere , che della feddti di quei Cittedini rdiaflè in- 
felice memoria la Wfal mina della loro Patria, ma più tott® il premio di 
tanto merito f«nfè la conlèruatione di eflà: onde con doppia laude-di co- 
loro , che l’haueuano tì tnngamence d iiè(à ,fi vedertèchegu animi loro ge- 
nerofi, li quali non haueua potuto piegare alcun ùnto te de' itemki, 
iidTe piegato l’amore de gli amici, de ilclefidcrio di dare lorofe non quel 
la mercede, ch’erti haii^rodefiderato, almeno quale dalia fortuna em 
conceduto; s’appariHèalcima fperanza di bene afiimaaua , chela inedefi- 
ma prontezza, dcardirefi farebbe in tutti ritrouata, che fin’i quel didi- 
nnortrata haueuano: feco’l (angue loro ricomperare fi poteflè la Patria dal- 
la ^aue,& crudele feruitù di quei barbari infedeli, per mantenerla lot- 
to il ginrto , de temperato Dominio Vinetiano , ninno eflerc per ricufar- 
lo: peroche ciò che bora gli haueua alfàretalerichierta fofpinti, non eri 
certo timoredi mortepoco rtimatada quelli, che fpogliati di tanti paren- 
ti, & amici, de di tutte le cofe più care , non potetuno gallare alcun pia- 
cere della vita : ina più torto dubbio di non hauere i iiertare viui i più gra- 
ni. de i più lunghe calamità , dk vedere la Patria defolata, fe , & i fuoi 
figliuoli menarli prigioni, & polla in pericolo la falute eterna delL’antme , 
Però richiedere con ogni humilti , de con ogni alTetto maggiore j per no- 
me della fedclilfìma Città , che alTentir fi volertc di venire allaobocca- 
mento, che ógni giorno era da’ nemici propolto, dt con alcuna honella, 
conditione d accordo procurare di conferuare quelle poche reliquie , 
che ancora là fi rilerbauano, fi poteua diradi tutto vncoft grande, & colti 
nobile R^no. Vdim tale richieda del popolo, fu conl'ultato traZVlagi- 
rtrati, de iCapic.nni principali di ciò, che far fi douertè. Vari) fi d mo- 
(Irauano fopra ciò i pareri . Era in alcuno .grande pcrfeiieranza dì douer 
morire con Tarmi in mano, de vfeendo tutti infientc la notte ad aflalirc 
fprouedutamente i nemici , co’l loro fimgue vendicare , morendo , la 
morte, la quale diceuano, in ogni cafo douerfi riputare vgtialmeotecer.r 
ta , per l’incerta fède de’ nemici , ma noa vgualmente gloriola : ninna ra- 
gione pcrfuaderc , che furtèro i T urchi per ollèruare loto quell ’accordo,al 
quale li vedeua , che gli haueua condotti , anzi la neceintà , che la libera 
elettione: de nondimeno quello fatto potrebbe perauentura, òcontaini- 
iure, ò almeno Scemare in alcuna parte la lama, &. Thonote con tante 
làticlte fìn’allhora acquirtato. Diceuano altri in contrario, non conue- 
nirfiàloro, che per la conferuatione , de làlute di quel la Città, de di quel 
|iopolo deputati erano a I go temo, de alla cullodia di quello, dimollrarfe- 
gir più cnideli, chegli fierti nemici. Pcroche era colà troppo chiara, da 
nientealtro morti iCipitani del campo pro)x>nere à c^uel tempo i’accor- 
d®, faluochecUdclideriodi conferuare dal tàccola Città, de dalia mor- 


T 


DEL PARVTA . PARTE IL LIB. It ny 

* i Cittadini , diffidando èglino di poter frenare ler^kodc’ foldati , quan-' 
lofi fiiffc venuto alla fòrza r oltra che, comera vfhcio dTiiioitiini ftfrtr, 
non fi lafciarcad alcvina vilti fofpingere, òi mancamento d’alcunfiiodc- 
3Ìto per timore di mone, cofi volere perdere la viu ll-mea alcun profitto, 
lariafegnoanzidipazzaoftinatione, chedi vera virtù* Lecofe dalèfat- 
:e perladifda di quella fortezza effere tante, ite cofi paleiì, cheniiino , 

'alno forfè che da graue imi idia morto, farebbe arditodidetrahere alloro 
rerito; ma quanto la ^ori» è maggiore, tanto quella ^rfolita di pii» 
iguzzarcgli rtimolifuoi: tuttauia haucre la virtù quello Viuilegio , che 
li(èrtcrtapuòrimanerfii’aga,& contentar erterfi aliai ad ogni debito v^’ 
iciofòdistatto ct^l^riizo^o fi"’**' ùltimo punto quella Fortezza al fiiO' • 

Prcntipe: horanon poterli perforo in altro modo più giouarli. qjjccor»- 

èriiandogli per altri bifogn?quci foldati, li quali la fotfcrenza drtanti ma- 

i, & pe'r la ifperienza di tanti fuccorti haucua fatti tutti forti , & valorofi 

lipitani . Nèdoucriì in quello calo tanto diffidare dcli’olferuanza dell’ , 

iccordo, hauendò molti cllempi dimoflrato neffacquillo di Rotii, &in 

iltreoccaffoninellTmprcfe dellOngheria, che i Turchi, benché barba- 

fi, fogliono amare , ite honorarclavitli^di guerra anco ne' loro nemici , . . , , 

Lcquali ragioni finalmente prcualcndrf, fu dopò vnaliing» confulta deli- qu^hptcuale*. 

jcratod arrenderli con honclieconditioni. il primo giorno d’Agofto ^ 

lopò molte pratiche, fù eoi mezzo d’vn’Alfiere Italiano, ch’era nel cafa- 

xj prigione, conahiulo, che riceuuti prima da’ nollriglroftaggr, doiief- 

ero due pcribne principali del campo entrare dentro dWla Città per tratta- E l’incominci* 

V le particolarrconuentioni , con le quali sliauertc i llipulare l’accordo jA: à trattate . 

I riceuere la Città , & che fratahto riminertero d’ogni parte ranni folpe- 

c; & alzate per legno di ycgua cofi di dentro, come di luoradiuerleban-' , 

fiere bianche, il giornoJcguemc entrarono nella Città due Ccchaia( ten- ^>xuwh?' 

'ono quelli prcrtò a’ Turchi casico quali di madh’i di cala ) l'tinodi ^u- 

tafà nafeia, l’altro dèli’ Agà de' Gianiazeri, coi quali non entrarono più 

he feklòlt Gianizzefià piedi, cllèndo elfiàcaualfo, ma tutti fplendida- na Fama^o- 

ncntc ornati d’arme , & di belliflime velli- Dc’noftriainncoutro viciro- ftam. 

Kj Hercolc^Martinengo. Se Matteo Colti Cittadino Famagollano, ac- 
rompagiiatida (Quattro foldati , furono quelli fiibito vfeiti tfollaQttàin- 
rontrati da vn figliuolo di Mullatà , con grandirtimo numero di foldati à 
fiedi, ^àcailallo, ite da lui condotti alla prefenza del Padre, il quale ha- 
icndoglf accarezzati con molte vlficiofe parole, &prdèntati apprcflbdl 
Ine velli di broccato d’oro, giimJndòpolcia ad alloggiare nel padiglio- 
ledcirAgà de’Gianizzerr- Màùcolà marauigliola , che dooendo quelli , 
hehaueuano tante fatiche Ibllcnute, &a'quaii hormai quali ninna fpe- 
anzaeraf ritraila di làlnte, confolarfi' dt vedere terminati tanti incom- 
nodi. & articurati i pericoli eliremi , i più peròdiiuoiirauano nel volto » . 

te nelle parole fomma metlitia', quafi che fullèro^li animi loro prefagi , 
elle future calamiti . Quelli che venuti erano à trattare l’accordo, 

Iimollrarono làciHIfimi m concedere tutte le cofe propoli e , che fii- 
onoinfomtm. ChedouertcrOilbidati elfere condotti falui con vaflclli 
rurchefchilbpra rifola di Cahdia, potendo (eco portar l’armr, < 5 c tutte 
rrobbcloro, & nominatamente cinque pèzzi d'artigliaria , Atre canal* 
drtre capiprincipali: nella medefima libertà follerò tutti gl’r, habitatb- 

FdelIasCittà dii .-i-- •- -i-, > 1 — 
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nncipaii: nella medeiima liberta tuiiero tutti gir.nabitato- 
di p^re cònio film iglie foro. Se con gli haueri cra»tcrirfi 
i qmlW' che* rimaner vo'cirero fi prefehiafle dall’inlblehza 
vita, la l'hottore ■ jCpfi i j> Yifilfolfo giorno fu— 

ii^rlOm wfrem nèiMiov ft^UDiliff*,‘^cxQjKhiuÙL; &di- 


aoflrandoii di voler dare loro pretta, Se inuiolabile 
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» nodi fubito mandati nel porco intornoiquaranfa vafiTelli di piu forte. Co- 
iva iquali cominciarono ad imbarcarfi eli infermi, ftando fratanto i fani 
Maraul;;'<ti ne’ guardia delle ritirate , nè lalciando a’Turchi fare alcuna ionoiu- 
FamigofUni. tione. Macomeprima vfeironoi noil'ri fuori delle trincee, àchevid- 
dero, & furono veduti dal campo de’ nemici, non fi potrebbe agcuol- 
, i mcntedirc, quanta marauiglia, benché per diuerfe cagioni nafccflcneHI 
vno, & nell’altro effercito: faceuallupireinofiri il numero grande della 
gente, che fi feoprì nel campo nemico, ilqij^lc tejiendo per fpatioditre 
miglia lunghi Alla Città vn grandilTimo circuito, era talmente in ogni 
part^icno di foldati, che I turbanti bianchizando da per tutto fuori del- 
Ene’Tiuchi„ lefonc raffomigliauano faldedineue, che copriflèlalurerficie della ter- 
ra. MaiTurchi all’incontro, poiché vidderoidifcnlbri della CictJb cofi 
pochi, *&%on li corpi cofi macilenti, & i volti pallidi, ebepareua, che 

C 'Ièroàpenabenreggerfèfieflì, i)pn che farealcruicofi lungo, & va- 
3 contralto , ammirauano il molto valor loro , non lènza qualche ver- 
• goma di <c medefimi : onde ftringendoli pure la pietà naturale , & la for- 

za della vera virtù, cominciarono à porgere loro diuerfi rinfrefeamen- 
ti, & con parole cortefi. ludandoUlorocoltanza, gliconfonauanoàdo- 
uerfperarbenc. AttendeuanofratantoiGreci, & gli Albanefi ad imbar- 
carfi con le fiimiglie , & l'opra altri nauigli erano già montate alcune ban- 
dedi Ibldati ; talché alli quattro d’Agofio fu la Città lafciata in libera pote- 
itàde”Turchi . Ma i nemici entrati dentro allemurai^minciaronqfubi- 
toadvfare molte violenze contea i Cittadini : dicheilBragadino^ data- 
ne à MuftaGTnotitia , fcnedoKc, & lo pregò, che per rolteruanza delia 
capitulatione, & della fua fède voleITè por freno ail’inl'olcnza de’ foldati , 
& mandare altri nauigli per leuare il rimanente delle lue genti , pro- 
mettendo di douerc mbito andare egli ftefibiporurgli le chiaui def- 
laCittà. Fu queflo v/ficio commeffoà^eltore Martinengo, gioitane 
di mblto fpirito , il quale fin nel principio delb guerra condottofi fot- 
tol’inf^nadi Girolamo Martinengo fuoZio nella Città di Fanugufia » 
A qtitli i vie» ^ haueua in diuerfi carichi adoperato con molta laude dimoliraqdo gran- 
tatoUfarem. dcingMno, & valore. E^Ii dunque andato alBafcià, ne ottenne, che 
f Éuiiaa'Cina- fubito Utlfero nwndati ordini a’ folclati , chpranocntrati nella Città, di afte- 
• nerfi dafJgni ingiuria , & che appreflb f^li inuiallkro nel porto altri due 

vafTelli , per imbarcare i fb'dau , & al Eiragadino ,’ per commilfione di 
Mufiafà, riportò, ch'egli da lui farebbe fiato volonticri veduto; però 
« vSac il defideraua di conolccrlo nella prefèna del volto , come lontano 

Biagadino. ucua per prona conofcluto per huomq di molto valore : dìche.hauerebDe 
fempre in qualunque luogo fatta amplilfima fede : onde lènza più lunga di- 
morala fera deirifielTo giorno, lafciandoil Tìepolo nella Città, vlcirqr 
Eromevian» notuttigli altri Capi princi^xili, cioè, il Bragadino, tlBaglioiic, & H 
. Martinengo, .& Antonio Quirini nobile Vineuano, accompagnati da a'.- 
^ri Capitani, & da alquanti gentirhuomtni Greci, tuttiàcauaIlo,ma^- 
uendo feco 'quaranta archibugieri à piedi . Andana innanzi àgli al tri fot- 
te Vna ombrella rolfa il Capitano Bragadino, vcftito di porpora conl’ha- 
bito fuo ordinario del Magifirato , feguito da tutti gli altri : i quali perue- 
nuti thè furono al padiglione del Bafeu , & riceuuti con grande accoglien- 
AnimadiMu- & dapoi introdotti alla prelènza di Mu- 
ftala . ' fiafà , il quale efsendofi trattenuto prima vn ppzzocon efip loro in vari) m- 

Comeromin- gionamenti, dilfimtiiando i più occulti penfieri deli’affimo, finalmente 
•< à icopiido . volendo dimofirare l’occafione di mandare ad ^ttto la cri^ieltà già qcI 
fuo fiero animo con^N*% rithfelèiifcuj^, pCfch^(uifaB»•ri^na^(Uuf^9- 
e - - utlifT^ cSflJwftBfBTialthe haucndoiT Bragadino rifpollo, che non era egli 
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per tacapkuiattoncà ciò tenuto, nèhaueuafcco perfone<ia lalciargliper 
(ale effètto, che fuffèroiltii (late di (òdis&ttione : Muffali dinnoffrando 
ilQiurino fo£giun(è , che quegli hauorebbeirimanerfì (eco :dimoffra' 
ua qneff o giouane nell al'petto , de la nobi Iti fua , & il Tuo valore ; onde. Se 
perciò, òc perche era ffatofigliuolo di Nicolò Quirini, il quale effèndo 
(late Luogotenente nella fortiiicatione di N icoilìa . haueua dalla fua fami- 
glia dato ilnome ad vno de' belloardi di quella Citta, era tri gli altri più 
confpicuo, òcpiùnoto . Ma negando il Bragadinocoffantecneo» di. oo- 
uerglielo per volontà concedete , ilBafcià impatiente di frenare più l'ira 
fua, diede fuoracongrandeeispito in parole it^iuriofe , grauemeiite ac- 
culando i noffri , perche contra ogni ragionedi guerra , & contra le leggi 
deir humaniti haueffero data la morte alli Tuoi Monfulmani, che teneuano 
prigioni', &crefcendotuttauit io lui il furore, concitato nuggiormente 
dalle parole, conaandò che fullèro legati , &pocoda^i fattigli condurre 
fuoridelpadiglìone, lal'ciati in liberei gli off aggi, eh erano ancora prefTo 
diiui ,ièceilBaglioae, ilMartìnengo , ìK^iirini , de ruttigli altri eoa 
milcrabilefpeuacoloda'fuoifbldatitagliareàpezzi , mdl*te per certo in- 
degna di quegli huomini valorofi , à quali fi conuenitu riceucre da gente 
militare, Dcnche nemica, premio, non fupplicio dell’ honorata virtù di 
guerra. Ma il Bmgadinorilèrbatoi maggior tormento, conuenne efière 
(petutore di quella crudeltà , & prima ch’egli lafciaffè la Vita , heb^ à 
protiatc più volte il traiuglio della morte) peroche fattogli porger il collo, 
«on vòKcto pepali’ bora vccidcrlo, nulolo gli cagliorno 1’ orecchie. Ma 
quelli, eh’ erano (lati primi ad imharcarfì non fortirono perciò miglior 
iortede gli altri; peroche polli alla catena , &*coadAnnati àmil^itTuna 
ièruicù, hebberoà foffenere lunghe. & grani calaniità ; àfwhi fidimo- 
ilrò piu benigna la fortuna , i ^uali effendo per accidènti rimafU 
vltimi nella Città , fatti da prtico'ari fo'dati prigioni , più prcllo , &: 
più &cilmente pagando alcuna taglia, perdubiotlinon perderla , fuxono 
da’loro padroni rimeffi in libertà; percheàtucti era flato confeuero co- 
roandameuto diuietato il tenere particolari prigioni, dclìdcrando il Ba- 
feià co’l atunero maggtorede’ fwiaui condotti à CoUantinopoli fare il 
fitotrioafb piùgloriofo. Fraquefli (bloil Tiepoionon trono luogo di 
falnezza, fàcendolotroppociguardeuoleladignità dellafua pcrfbna ton- 
de fatto prigione con infame fupplicio fù per ordinedel Balcià appicca- 
to all’ antenna d’vna galea. Ma del Bragadino è colà lagrimablle à rac- 
conare , q^nti , & quali naartirb quelli crudelillìmi , de fcelcratiffimi 
buomini vlàflcro contra di lui , il quale doppo molte grani ingiurie , 
&rchemifùfbm lapiaaza di Famagoffa condotto , de legato alia pietra 
della Berlina , Tù (atto viuo fcorticarc , (landò Tempre Muffafà l'opra vn 
poggiuolo del palazzo à pafferc gli occhi , & 1‘ aninoo fSo ferino di 
quello diano, & crudele Ipcttacoio ; Ma écoù ineffimabile la coftan- 
zadtqueffo huomo fortilTìmo , che dimoffrò fempre in tanti tormenti : 
perlaquale merita di effèr per tutti ifccoli celebrata con fomma laude la 
memoriadilui. Nèhauendo per tutto cio Muffat?i ellinto ancora l’ar- 
dore dell’ira Tua ordinò, che la pelle del Bragadino fullè empiudi pa- 
glia, & pollala fopravna vacca, facendoui per maggior dilufìone portare 
(opra r ombrella roflà , con la quale egli viuo s era ito nel carneo , ta 
fece per tutta la Città ccmdivrre , & finalmente nel dio partire fattilt 
attaccare air antenna d’vna gàiia vcfffS, che à tutti i popoli delle mariaCf; 
onde egli {atfaua fi dùnoffraffèqueffofuo infame trofeo . La cagìoue ^ 
che nxMieflc MuffaQ ad vfàre c<m federata crudeltà non di beo not^ ; 
dillèro alcuni , che bauendo tolu à fòldati la preda promclTa loro col fàboo 
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della Cittù, cercaflé co'lAipplicio di pochi vendicando la morte di tanti 
Wnte perduta in quella cfpugnatione, di dare alcuna Ibdisfàtiione aH’eT- 
iercito: altri, che Idcgnato per la lunga, &ortinata difeià, &per la tar- 
dità d alcuni fuoi più cari hauefre inanzi giurato di farne feuera ven- 
detta: n» ancora, chi crcdcflc, che l’animo di MuAahl huomo tanto 

era daqucfìacommofTb,roleiiadiucnir« 
allatto, gonfio oltre modo per la vittoria, s’ac- 
cmdeflc di grancfiffimordegno, veggendo il Bra^dinocon gli altri ve- 
nire ali uo padiglione con unta compagnia d’arnwti, & conhabiti cofi 
ornati , a^uifa più torto di vittoriofi , che di vinti . La qual cofa per fe 
fatti in cagione d’vn fatto cofi crudele fece tanto meno ve’rifimi- 

j. intaglia m- Ic " tempo, che intcrpolc all’ vltime, & più guui ingiurie doppo la prima 
ciuddendojii- fentenza ; peroebe dalla fob fua barbarie fi morte ad incrudelire 
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mi: AentratonellaChiefa Epifcopale di San Nicolò, fece apri- 
le icpoftitre ,& fpargere l’ offa , eh’ erano dentro :diftnirtè gli Al- 
tari, & le imagini dc’Santi , & molte altre cofe fece cofi bertiali, & crii-- 
deli, che da gli Tuoi medefimi neft grandemente biafimato. Acquifia- 
u in coiai modo la Città, s’attcfcfubitocon molta diligenza à ncturela 
folij^dclla muraglia, fpianare di fuori tutti i forti, & le trincee, & ri- 
* rtadrare dentro Te cofe dirtrutte . In coul modoinbreue fpatio ditem- 
TO la Fortezza fu nei fuo primo fiato ridotu , anzi polla in maggiore df- 
fefà , & ficurtà , che prima non era . Lafeiò il Balcià al gouwno della 

Munjfj liiot- Città il Bei di Rodi, & egli àventiquattrodi Settembre fiàrti di Cipro , 
na * t oftanti- ritornandofetie vittoviofo , & trioniàntc à Cofiantinojx)li:oite fu con molti 
linìc*' ^ con fomma allegrezza di tutti riccuuto, ancora che ftiffe que- 

■ rta vittoria cortata molto cara , hauendo perduto, come fu fama, oltre i 
cinquanta mila perlbne,& tra quelli molti Capiunid’auttoriti , & la mi- 
glior gente da guerra . 

Ma ègià tempo, chedopò vna cofi lunga , & cofi fpiaccr.ole narratiu- 
nc, noi ritorniamo all’armate, ouefitrouerà materia di poter confblare 
in partequertcmilcric. Erano, come fidilTe, fiu’alli ventiquattro d’A- 
gollo vniti infieme à Mefifina tutti tre li Generali con la maggior parte del- 
le forze della lega , con lequali hauenano da principio hauuto penfiero di 
condiirfià Palermo, perfàrfipiù vicini a’ nemici , & porgli in gelofia 
maggiore , ma tardando quella rifolutionc, giunftro Giouan Andrea Do- 
na, & il Marchefedi Saura Croce con altre galee del Rè Cattolico, & 
two dapoi li due Proueditori Cimale , Se C^iirini con feflàntadiie galee de’ 
V inetiani , armate nell'Ilbla di Ondia , giunti più tardi per cflcreTor con- 
ueniito di fare il viaggio per fchena di mare conventi contrari). Ridotte 
Quanta fulTc . tutte inficm^ faccuano numero di duccnto, & venti galee fottiJi, oltre 
fei galeazze, venticinque naui , & altri vartclli minori: conquefie forze 
' gindicandofi di poter daregiufto contrapefoairarmataTurchclca, fatta 

vna confuira con l’interucnto, &ra rete ancora del Commendatore mag- 
giore , di Pomwo Colonna , & del Proueditore Barbarigo , fìi di commun 
confenfo conchiufo, che fi douefie quanto prima partire da Mcfllna,& in- 
iiiarli à Corfìi , come à luogo molto opportuno , per prendere quel partito, 
che configl iarte l’occafionc , Se le nuoue , che s’haucllcro de’nem ici . Fatte 
dunque prima deuote ontioni à Dio,accompagnandole con folenni procef- 
Si parte da M f ^ religione , & di pietà ; alli diecif'ette di Set- 

Ima. * tembre Icuortì tutta l’armata da Mcnina,& il primo giorno con vento pro- 
fpero nauicò in Cabbria nella foffa diSanGiouanni, rtando nel camino 
con bellilTimo ordine difpolìa , Se al marchiare. Se al combattfrc,pcr potere* 
prendere tutte J’occafioiii, chefegU appretbnraficro di venire à giornata 
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ca I nemici. Andauano inanzii eli altri come antiguardia deU’armata 
otto galee guidate da Giouanni di Girdona Generale di Sicilia , dopo que- t ‘ • 

ileeta nel primo luogo poiioGiouan Andrea Doria con cinquantatrega-i 
Ìee,& dopo lui feguiuano li tre Generali con vna fquadra maggiore di Iff- , , 

iàntauna gale* , & alquanto più adietro fuccedeua il Proueditoce Barbari- 
goconaltrecinqiiantatrcgafee,laquatta,& vltimafqiiadra di trenta galee 
era guidata dalXan Aluerò di Bazzane Marchelèdi SantaCroce,& Ge- 
nerale di Napoli. Ma nel tempo della battaglia doiieuano le galee della 
antiguardia entrare ne’due comiinluc^hi particolarmente loro aifignati, 

& la prima fquadra prendendo la volta del Mare haueua à làrft coniO 
deliro, del quale riuiciua prima dalla parte di fuori , la galea Capitana 
del Doria , & vitina ve^ la battaglia la Capitana di Sicilia : & la 
terza (òiiadra raccomandata al Barbarigo , piegando verfo terra doueua 
tenere il luogo del corno finillro, nel quale Umilmente erano portili due 
Proueditori ilCanale nel mezzo di erto, & ilQuirini ncliVltimo luogo 
dalla parte di dentro, come era primo da anello di fuori il Proueditore 
Barbarigo : ma la feconda fquadra faceuo la battaglia , polla trà li due 
corni nel mezzo della quale erano le tre galee reali, con li tre Generali , 
DonGiouanni, il Colonna, dfc il Veniero, &prertòà qiielleda vna par- 
te la patrona reale, & la Capitana diGenoua, & dall’altra quella del 
Commendaror maggiore , & la Capitana di Sauoia : & tutta auefia fchie- 
ra della battaglia era terminata dalla parte dei corno deliro culb CapiUe 
na di Malta , &'da quella del finillro dalla Capitana del Lomelino , 

Et le galee della quarta (quadra reltando adietro fuori di querto ordì- (jjice>n>Cse. 
tic , erano allignate ali’alcrcperfoccorlb . Malegalee grolle de’ Vine- “ 
riani erano .luanti l’armata lottile per^fìxitio di circa mezzo mì^iointa^ 
modo compartite, chedauanti la battaglia haueuano àpodi la Capitan* 
del Duodo , <!<c quella di Giacopo Guoro r dauanti il corno deliro rtaua- 
no con le Tue due galee Andrea Pelàro , & Pietro Pifàni , Se dauanti il 
fmillrocon dtiealtre Antonio, & Ambrogio Bragadipi , Malenaui con 
legOTÙ, dlcconlemonicioiii luronoauantt inuiateà Corlù lotto la cura 
diCelàreDaua.'os, & di Nicolò Donato . M.i perche non etano anco- 
ra giunti i fa.nti à ciò dellinati: impediti, come fi diflè dall’ annata ne- 
mica; non trotiandofi le galee Vinetianefornitc di tanto numero di fan- 
ti , qua.nti haueuano le SpagniioIe,auanzando loro le genti, fu deliberato di 
rinforzarle con mille deloro fanti Italiani, Se quattro milaSpagnuoli , 
con molta prontezza da Don Giouanni concert» , & da’Vinetiani con al- 
tretanta confidenza riceuuti fopra le loro galee . Due giorni dapoi , cf- 
fendo forra: l'armata al capo de le Colonne, oiie per il vento contrario , 

&^r occafione di leuare fanti contenne alquanto trattenerfì, fùifpedi- 

-to Gì landrada con la fùa galea. Se con altre tre Vinetiane àCorfù per 

haiiere nuoiu dell’annata nemica, tieliequali ritornòqualì fùbito quella 

di Oterino Malipiero , che haueua à Corni Icuati Paolo Orlino , & il Go- 

lonello Acquauiua per condurgli all’armata , Se ponò nuoua che i .nemici 

erano palfatt in villa delZaute, & con tutta l’armata entrati nel Golfo 

di Lepanto . Fratanto vedendoli , che per lo ventocontrario lì conuei>iua 

prolungare il viaggio di Corfù , il Generale Vinetiano da’tali auilìinui- ^ 

tato propofè. che lì douelle volgere il camino verfò la Cefalonia , oiie pa- 

reua , che gl' inuitarte la profpera nauigationc , Se fperanza di preilo 

mrouare l’ armata nemica . Ma riprohata quella fentenza , (èguendolì 

il primo camino, allt vemifette pcnienne l’armata àCorfù, Se forfè à Gion^c iCot- 

Cafo{K> . (^liut eflendo per molti incontri confir.matt gli Udii auilìdcl fh. 

viaggio, Se delle forze oc’acmicì, aggiongendofì di più, che Vfozzaii 

con 
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con cinqu^feiv«*fuficpafrato iModonc, pareua , che potendofi à 
qu^c cofeprrfar fede, fuflc hoggimai da venire ad alcuna più cera 
rilolucione . Si riduflèro dunque mfieine à confuta li tré Generali, 6- 
Coofiilca ile’ interuenire non pure quelli . che vi erano quali per l'ordinario 
Ucne^i ciKaadm^i , ma gran numero ancora d altri Capi da guerra , perfoneprin- 

a'I’borafopra l'armata . E?a opinione d'alami . 

• che andar fi douelfe inanzi à ritrouare , & combattere l' armaa nemica -r 
ma alcuni altri il contrario fentendo, co'l proporre altre imprefe, cer- 
cauano dimettere diuerfì indugi, & impedimenti : tuttauiapcr dimo- 
Van putii d’hauere anco clTi la medefima intentione di tentare la forcun* 

della battaalia , ma regolau da niwoni migliori , ricordauano l'efpugna- 
tione di Nauarino , adducendo , cne ifpugnandofl qiieifo luogo , come er» 
focile con unteforzedi fore, & perciò rimanendo in gran ^ricolo Mo- 
donc ancora , s’ haurebbe a' nemici impofia necefllti d’vfcin del fito 
forte, & ficuro, ouc effifi ritrouauano, & di farfi loro incontra per 
impedire tale imprcla; onde inquedo cafo forebbefì potuto loro offori- 
re alcuna cxcafione di venire con maggior auanug^o alla botaglìa t 
ma da molli argomenti comprendeuafi aflat chiaro, che con anime non di 
nwndarle ad effètto, ma di ^porfiàquelli,ch’ erano più ardenti dipallàre 
innanzi, veniuauotali colè propofte : perochc ad vi> tempo fteflb ei» 
dalli medefimi coofideratoeflerela ftagione dell'anno all’ imprefe di ma- 
re molto contraria , né mancare di molti pericoli quella rilblutione, per 
iaqiiale s’haueflciporfi in ale tempo con tanta amoau invi» camino , 
che non fit/fe pcrprclfare loro alcuna commoditi di luoghi anùci. Se dì 
porti capaci àriceucrgli. Però douerfi ben confìderare di non prendere 
lale partito, che dar ooteflc a’ nemici occafìone di rallcgrarfi dì vittoria 
acquHlaa fenza combattere: conuenirfl d quelli, dchi era raccomanda- 
/ aqueirarmaa, onde dipendeua la (bmina (T ogni cofa, nonpenfarunto 
^ Beli’ andar inanzi, che non fi hauefle infìeme altretanio rifguaitJo al cor- 

nare indietro', &non lì lafciars untoponare dal deflderio deila ruin* 
del nemico, cheflfcoRialTe la propria iaiute : il viaggio delle gidee dì 
Ponente per condurfi a’ loro paefì , ouehaueuano daluernare, efferc, & 
lungo, & diffìcile: olcra ciò con molto rif^co douerfi nella cafa propria 
affai ire il nemico, benché più debole; ma l'armata Turchefea eflere fia- 
ta femadubbio maggiore di numero della loro , alfirmarfi da quelli an- 
cora, che rifcriuano il meno ; Vluzzalì,f'eparcra panilo, noneflcretan- 
tolontaiTo, che fpear fi poteffe con ragione, di ritrouare le forze de' no- 
mici diuife. Ma per certo eflère più verilimrle , che fulfèroj^r prende- 
re fouerchia fatica , procurando di trouare l' armata Turchefm, la qual 
carica di prede, dt^’ò ottenuto rii^tcntolùo con laprcfii delle terre del- 
l’Albania, non offèndo pk'i tempo da tentare altre imprefe, hauuacom- 
modità di ritirarfi, non farebbe flau afpettandogli si Kiiigamcntc con 
qualche pericolo. Se fenza alcun frutto , ma farebbe paflàu molto 
inanzi verfb Coflantinepoli . Dalle quali ragioni alcuni veramente com- 
mofli laudauano il fare qualche imprelà nelC^lfb, come cofa di più ore- 
fla, Se di più ficura riufeita , & da alami altri era ricordato- V andane 
. _ in Candia, diibinndoche i nemici, kiuitandoeli ù eióla debolezza da' 

prefidij , & le Iblleuntioni dcGonadini delle Montagne, fé vedeffero I 
noflri in aloina imprelà ocatpati, non fi volgelfèrovcrlb queir Ifola, & 
la poneflcro in qualche pericolo . Ma il Genera ie Vcniero,& ilProuedi- 
} ^matTcó' torcBsirbarigo,&altri,chc con mola coflanza psrfeuerauano nell’opiaio- 
nraiici. ne divenire ùgiomaa co’ nemici, ritrutando qualunque altro partito , 
coofidcrauano in tale fbgione all’ bora ricrouarfì , che quella fola hoflaiu 
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■d amnEtontr^li , che non fiifTe da poeti ad «({NKnAtione di Città, nèadaf- 
tracofa, chepottaffelunghetzadi tempo ^ Ma Tarmata TurchefcadTcre 
coti vicina, cnc molto predo (ìpotena ifped He la Anione d* vna batta- > ■ j 

E lia, nella quale fola erano aU’hont ridotte tutte le fpCTanre , & tutta 
ripumionedella lega. Cipro eflcregii perduto, moftelfotedelLeiKìn- 
K, & tutte te riuiere deirAlbanià,& della Dalmata depredate, in ogni 
parte infultare il nemico vittoriof>, mlnacciandoancomainfola diCan* 
dia, nella quale eflerfì già fparfa la&ma, che hauefle deliberato difuer- 
mre, ponendoli con buon numero delle migliori ue galee nel porto dd^ 
la Suda . Perche (diceiano quelli) Il è fatto tanto apparecchio d’arma- 
te, 3c di tanta gente da guerra, perche fi fono tanti denari fprf, perché 
traiugliati con tantegrau«ae ipopòli, faticati con tanti ntgotij gli animi 
de’Ptencipi , fc lenza pur vedere la faccia del nemico, nè 6re alcuna pro-^ 
ua della fortuna , fi voletia , contenti di quella vana apimreiwa , dopò 
vfeitiàpent sùT maierltomarfeneàcalà , con tanto danno, deconctef^ 
na infamia della Chrillianità ? Non era forfecofa ancora ben-noca , che 
Don fi &nno le guerre lènza pericolo, iteche non pur quella, mt ninna 
altra operatione fiumana è molto certa, nèficura: ma quando viene il 
pericolo di aitretantalperanzacontrapefato, non 11 conulene dachidefi- 
deragloria, & illima il giudicio de ^i huomini , traiafeiare roecafione 
di tentare la fila foite.Habbiamo, la Dio mercè, vn’armaea eoli numero- 
ià , & coli ben forni» di genti , d’anigliarìa , oc. di tutte le colè opporm- 
Dc, che fi può con verità diroy che niente le manchi, parche a’ ótpiotd 
Don manchi l’aninKT, & lacoflancerifolutione diben^releproprlèfbr- 
a* ; Ibno per l’ordinario le galee T urchcfchc inferiori aliai alteChriftiane , 

^ al prelente non ben fornite difoldati, elfendo tutti ipiàvalorofi an- 
dati con l’elièrcko in Cipro : la lunga nauigatkme, la preda,la lkuitè,iM<- 
la quale fi Hanno bora i nemici , fono colè , che rendono Tarmata loro piò 
debole ,& più fàcile ad dlèr vin» . Ma quando bora al nemico fi permet- 
t^c il ritirarli à cafa con Tarma» fatua , & intiera , fi può férmamente 
credere con ragione, che Tanno futuro Ila per rinouarla con» grande ap^ 
parecchio, chetoni terra, ogni mare conuerrà alla fua fom rimanete 
aperto , non tramando in alcun luwo chi polla più &igli contrailo : il me- 
nare la guerra in lungo, fuole rìulcire buon conllglio à chi fpera di poter 
^reconfumare il nemico da lèlleflb, & da’ proibii diitgi : ma la (xindi- 
rione delle cofe prelènti à noi è molto diuerfa , potendoli più collo tali dif- 
fiaiki dal canto nollro per mol»beo noti rifpecti temere, cnefperare di 
vedere da quelle iitcnsict <^prdlì. Peròniuna fperanza di gloria, ò di 
làlutefì può per certo in altro bormai riporre, che nel rompere Tarmata 
nemica^ d<^ quella pocarfi tutte T altre felicità promettere, fenai qac- . . 

ffai ogni drfi^noefTcr vano, ogni imprefa, ò del Ditto iiKkmo,ouero al- 
h fumma deilecole, &allo fiato prelènte di pochilfimo giouameiuo . 

Nè fi deue efièr fuori di fperanza di ritrouare i nemici : conciofiache ef- 
fi infolemi per il loro ftllo naturale, & per la negligenza, con la quale 
■fèmpre omura di Imo lòtto iChrifiiani proceduti, non fi cureranoodi " 

viàre nd loro camino alcuna celerità, per dubbio chehabbtno dell’ar- 
mata de' CoUegatL.' Ma qmmdo anco ne occorra di non ritrouatgli , non 
fi dirà gii, che lì Ha fatto poco,, bauendo guadagnato molto di ripua- 
tionc, co’ldimofirare( quanto! noi) di haiiere voluto. Se procuntodi 
venire co’ nemici àgiorna». Erano quelle colè con granc^eitetto , e 
conmolu efficacia d ogni prte difintate: onde fermandofi cìalcuno nel- 
la fua Sentenza , òpertro;^ anribuire, come èfolito, alla propria opi- 
nione, òperalcuna palTiotiedantee», non li puotc venire allmara à niuè 
nifi. rm. (Ifl Tarttìa. Tartt U 1 na 
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na férma conchiunone: noiidhnenpj coiniuciandopur’i preiialereilp*» 
rere diq^uelli, che lamigliorpartedifcndciiano, fu nlbltcr di trasferiifi 
I-rvaaAiCoi »Ha Cefalonia , per douere mi poi Ibpra aiiifi più recciitf, 6re rifo- 
fa.c \àailcC£t *1»“ deliberinone . LeuolT; dunque l’armata da Corfìi alli trenta dà 
reeniiie. Settembre partendo dal capo della Ifola , che è veribLetunte , Se tra- 
ueriàto con vento frefeo diSirocco il Canale, andò à dar fondi alleGa» 

menizre, Idntatiocifca venti miglia daCbrfù, oiie è vn’anjpdfllmo, Se 

capacilUroo porto . In quello luMoperli venti contrari) alla fua naui- 
patiòne , conucncndo tre giorni fermarli , s’attefé fratanto ’i ralTìgnat« 

I foldatir diche hauendonebauuuGìouan Andrea Doria particolar cu- 
ra, montatofopra alquantedellegalce Vinctiane, <Sc fitte metter te gen» 
ti in armi , mollrò di rellarne ben fodisfitto^ Ma in quelle mollre y 
anerpurdel continuo con perpetue làlue darchibiigiatCv nette quali pa- 
rtila che mirabilmente lì dilettaUcno inollri (bidati ,. buomini per Io più 
Duoui alla militia , fi gettaua la poliierfr con tanta prodigaliti-, che in 
lìcrc 'toaiijuma Ibi giorno fi trono eltcrne flati confumati oltre ddiicento barili : tal- 

«a? che dubitandolT, che al tempodel bifogno non fi haueflé à fentirne man- 

camento, fili fbtto grani peneprobibiroa’lbldati lo fiorare gli archibu- 
gi fenza occafione . Occorlc in quelli giorni vn cafo , ilqualc da va 
Acridenre , Icggicrillìmo accidente fécequafi nalcere impoitan'illlmi , & dannolìf- 
rhc quali mif' (imi effetti: ciò fù,'Che efléndo nato certo rOmore tra'foldati , ch’erano- 
fopra la galea d’Andrea Calchi Candkito, nella quale ritronauafi vna 
compagnia di fanti Italiani, foidati del Cuore di Santa Fiore,commandati 
daMutio Tortona, OpitanodeiRè Cattolico. Il Generale Vinetiaiw^ 
intendendo che il tumulto crefceiu con vccifione di molti, per otiiare che 
Vuiio Torto* non haueflé à le^me maggior diibrdiue, vt mandò fubito il fuoCo- 
nanon yolcn- mito prima & dapoi l’ Animi raglio : ma fiirrtio IVno , & l’altro con 
rfo obedire al ìngiuriofé parole trattati dalTortpna, òrPAmmiraglio impetuofitmen- 
a'ioo!* ' * “ cacciato dà ’fbldati di lui, rimale ancograuemeote ferito. Quella co- 
fa rarue al Generate Veniero, chelbpportata lenza calligo apportar po- 
tefle tanto maggiore difpreggio al luonoroe, &allafuaauttorità,mian- 
to che fitta era quali fu gli occhi di lui , che fi troiuua' con la fua galea di- 
là poco lontano , onde ordinò rte fiiflcro prùfi il Capitan Mutio , & il fuo 
Alfiero , Se Sereentc ,• come primi auttori dello fcandàlo , Se della' 
violata maelli. Et ellendo il loro delitto chiaro, &patefc, gli- fece fu- 
'E fitto appici bito appiccare all'antenna della lìia galea , perche fufléro à gli altri di- 
rate co’ fuoi elTetnpio di procedere con maggiore rifpetto, & di prellare à Capit»- 
coinpasni, ni la debita vbbidienza Qiiella' colà , troppo più cne non fi conue- 
mua,' perturbò l’animo di Don Giouanm', quali ebe riinaneflè 
Tv„f;.„i„„.^rauta>riti , dignità di lui , à cui fole , comcccrcarono alcuni de’fiioi 
icoctilmtc . di perfiudógli , fi appanenefle- l’eflérciiarc uie giullitia .• Ma il Co- 
lonna, & altri, ch’erano amatori dcfgiufto, & con molta ^alHittione 
d’animo fupportauano , che per cofe minime rimanefliro llmporu^- 
Ma racquenr- tiflìme impedite , ò diflurbate, con- altrctantb Audio fi fàticauano- di Ic- 
(odalOiòcu. l’animo alterato' di Don Giouanni , dimoilrandogli niunà cagio- 
ne cflerfi data di fdegno T ò di quercia: portirc il fiiogo del delitto com- 
roeflb vn» propria ragione di cafligarlo à dii in eflb comanda, hauc- 
rc in quelle coté ptrticoteri, che non concemeiiaBoglIntcrclIr commu- 
ni, il Generale Vinetiano potuto vfarc della fua auttorìtà , ricetcarl® 
njaflìmamente miei tempo , Se quella' occafione , perche à' i* Opita- 
ni non iì leiiaflr t» vbbidienza cotanta vtile ftmpre nella' milirì»-^ 
ma neceflària molto , oue fi ritrouino foidati di varie natioiù , Se 
fouo diuerfi Lnperi), Con te quali ragioni, benché in gran parte iìdai^ 
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fe tempesta la colera, chui’faaueiuDonGiouanai mo(}raca,non lì pilotò 
Ktò eradicargli deiranimoo^niniala (bdit&ttk>ne , in modo che 
lamente negando di volere piu alcuna cola traiure co‘1 Generale Venie- », 

ro , i più importami negotij erano dal Prolieditore &rbarigo mane^iaci, 
il quale con fingolarc deprezza, & prudenza fi sforzaua di conhrmare 
la buona intei ligenz»con gii Spagnuoii ,elTendoin quello più che mai fuiTè 
fiata in aitroteinpo necellària : J’arroata nemica era molto potente , & 
molto vicina S r imprclk , alla quale allhora con tutte le forze della le- 
ga s' erano gii inHÌati,grandilTuTa, defopra ogni altra imponantillìma - 
Talché perfnicrandoli lenza venire à nuoua confolta nella prima delibe- 
ratione di douerpafiàreallaCcfàlonia , come prima fu dal tempo permef- 
fo, fi fegul il viaggio, dcallimunro d’Ottobrepallàndo per lo canale di 
Vifeardo, al li cinque n'andò Pannata i porfi nella valie d’Aieflàndria , 

«iieveggonli ancora molte del le mine dell’ antica Città di Samo . Quiui „“'!Ì 
per reStionediGil d’Andrada, & di Giouan Battilla Contarmi , & per fa hauutiarfl 
lettere di Paolo Cootariiii , Proueditore del ^ntc , s hebbe la confi rma- U . 
t ione del le fieflecedè , che s’ erano prima iotd'e deH’armau T urchd'ca , & 
mncipalmente della partita di Vluzzalì: twKhc dd fuo viaggio diuerfe 
lulTero le relationi , alfinnando alcuni , eh’ egli con cinquanu galee fulTe 
andato àModone: & altri, che con alquanto minor numero fulTcpafla- 
to in Barbcria . Sopra tali -aùifi iftimandofi da tutti poterfi fare licuro 
fondamento delle forze, & dello Itato de’ nemici , & prendere non va- 
na fperanza didouereritroiargli nel Golfo di Lepanto, &con auantag- 
gio combattergli, fi riduUèro inlieme i Vinettani icooluhare tra fe di 
ciò, chein tanta occafionffar fi conuenillc. Era dall’ vn canto defiderio Confiila ciro« 
grande di combattere, fperanza non^a di vittoria , dall’altro per gli riioud- 
incerti , & (ofpetti configll,con li quali fi vedeua procedetegli Spagnuoii , • 

molto dubbio del partito , che 8* haudlè à prendere , nnolto timore di buon 
fuccclTo; onde da vari) affetti rimancuano gli animi loro trauagliati, Se 
fofpefi ; co’l tacere non pur s’abbandonauano le fperanze porte inanzi dal- 
la fortuna , ma per la vicinità del nemico filalciaua eiporta l’armata à 
grane pericolo : alconfigPiare, come ricercaua Fimportanza degli auifi, 
&delnegotio, chefitrattaua, la fimulationc de’ Chicani haueiu ferra- 
tala via.lnttlcambiguità fu rilblto,chedouertèro il Colonna, & il Pro- 
ueditore Barbarigo con l’occafione delle nuoue giunte all'annata andare 
à Don Giouanni , & fenza trattare panicolannente del venire alla gior- 
nata cercartero di pcrfuaderlo à fèrmarfi nel primo proponioDCiito di paf- 
fare inanzi, &dipenfare (blo allhora adertèquirc le cole già deliberate , 
non à ventre à nuoua confultatione . Tiutauia era porta ad alcuni à- 
nanzi Fimprefa di Santa Maura , & altri partiti j che diuiauano alquan- 
to dal primo prefo camino , ma in tutti ritrouauanli molte difficoltà : onde 
la (era del feguence giorno , da che lui era giunp^ fi leuò l’armata del por- 
to di Alcflàndr&, & tenendo il camino verfo il Golfo diLq^to , la (è- Arma» della 
miente mattina, che fu del giorno de’ lette d’ Ottobre sù’l Icuare del ^ T-esa giui^e a 
le fi ritrouò àgli focali diCurzolari. Nel medefimo tempo, dleudo per 
relatione di Caracoza rq'ortato a’ nemici, che à tutte l’occafioni llauano at- 
Kntiffimi, l’armata Chriftiana venire inanzi male fornita digenti ; Ali , 
òperche veramente ulefuflel’elprcflb ordine di Seiino , oucru perche 
alpirando egli à molta gloria , alla quale pi u F accendeuano i trofèi ripor- «di venirci 
tati in quella guerra da gli altri Baie ià nelle irnprdc di terra , defidcraffi >nc*iiira«ia , c 
d’acquilbnfi ranicolar laude d’ alcun notabile fatto nauale , fi difpolè ‘°™^*“*‘** * 
d’vfcire del Golfo di Lepanto , & venire incontra all’armata de Colle- 
gati, con animo di combatterla, proracttcndolì di riportarne vnaficura, 

li & g!o- 
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^gloriofa vittoria: fopra di che volendo tuttauia l^uerne il parere dd" 
principali Capiuni, ritrouò,coine fi dirtc, in alcuni qualche dubbio^ in 
Pniau iambi" opinione de! tutto alla fua contraria. Pcrtaù, come era di maggìo- 
guo. re auttorità, cofi conoicendo d’eficre per Temulatione della gloria più 

folpetto, nè aflentjua liberaiDcnte, nèmantfefianaentecoHtradiceua.Ma 
r, . .^ A*®^**"'**"'*» hoomodigrauecti, & digrande efpe- 

? iT* oellecofe del mare, difsuadcndo Timprefa propofta,, £ikticò di 

E rueiagioai. ‘^^ofirare, che fufse quello oonfiglio pieno di pericolo, &: i gli auttori di 
riso apportar potcfse nota tanto maggiore, qiianto che vaa tale rifolutio- 
ne vcniua Tana non pur lèiua alcuna necelliti, ma fuori di tempo, 3c 
di ragione : Tarmi loro, diceua egli , fin allhora afsere Hate vincitrici , ha- 
ucrcdillrutte tante Ilble de* nemici, latte tante prede, condotti via tanti 
fchiaui. Se conTacquido di due terre d’Albania in opportunillìmo fi- 
to accrcfciuto llmpcrio Ottomano . Nè efsere da ftimar meno l’ardire, co’l 
quale fpingendofi auanti s’erano con le lor galee apprersati tanto alla Itef- 
fa Cita £ Vinetia, &fchcrnendo i tanti apparati dell’armata de’neml- 
ci , hauciuno tirate Tarmi loro alla difefa de propri] liti , & fatu per- 
petua, & gloriofa la memoria di quella Ifpeditione : uora quale maggiore 
profpcrità, qiulc più iIJullrc fama poterli defiderare diquelù? conue- 
nirfi porre alcun termine a^appetito della gloria, & delllinperio, Se 
non volere tante volte ad vn’iftelso tempo tentar^ & quafi fiancare la 
fortuna , la quale mai troppo lungamente, & malfime nelle giierre/uolc 
prefiare il Tuo làuore ad alcuno. Hauerfi mofsa la guerra a’ Vinctiani 
per acquifiare ilR^no di Cipro, efsere già qudio per forza d’armi con 
» marauigliofafelicitàvenutofottoalTlmpcrioOtu>mano;onderimane- 

uagià decifa,&; viota da loro la caufa , della quale s’era trattato in quel- 
la guerra ; qual cofa dotagli bora mouer i tentare il dubbiofo euento 
della battaglia , &nonptir dare facoltà, ma in^rre necefiìtà di com- 
battere à quei nemici , i quali fe ben s’ hauefse laputa vlare la conditione 
delle colè prelcoti , fenza nauere contra di loro pur sfoderata vna Ipa- 
da, delufidicofi gtandi, ma vani loro apparecchi d’armate , làrcbbono 
prefio dalla fiagionc contraria, & dal mancamento del pane coficeiti di 
ritornarlène con fomma vergogna ne'proprijponi, Ituciando àloro il 
fatto della vittoria, lènza alcunjierkolo acquUtau : làpndec.onfufi. Se 
perduti per tanti cattiui fuccefit , non douere nelTauuenire efser più nù 
arditi, nè concordi dijwrre inficine tante forze, quante haueuanoallho- 
ra : nelle quali , che efli fatto hauefsero T vitimo. Se fom no sforzo , poter 
efsere di certo inditio la unu loro tardanza deU’vfcire infieme stVl ma- 
re, & Tardiceìnfolitodi venire tanto inanzi, conolòendo d’hauere tan- 
ta annata , che pMcua dare giufio contrapeio alla nemica . Dunque cf~ 
Cere molto più vtile, & più ficuro partito , contenerfidentro à quel por- 
to, nel qiul erano ^ due Fortezze difefi, & haucuano grande commo- 
dità di vittouaglie , & d’ogni cola necefsaria , &oue i nemici nonfareb- 
, bono arditi d’accoftarfi; Iccofeche apportar ponno giouamento efsere 

quelle, che alla fine portano infieme vera gloria , dafia cui vana appa- 
renti non douerfilalciare condurre à tentare alcuna cofa contra la vm 
ragione di guerra; ondepiùtofioncpotei)anaicerefommobiafimo,com- 
iriettendo alTincertezza della fonuna la cena laude, la reputadone , Se 
forfè Io Suro acquifiato. Ma quelle ragioni per fe fiefsegraui , Se im- 
Ab era dicw portanti riufcluanp di poca forza , per rimouerc Ali dal fuo proponimcn- 
uanopuete. to, nel quale era prima fràfefieiro molto coniirmato ; filmando d’in- 
uUrfi ad vna cofi ceru vittoria ; che il enfierò de’noftri , vedendofi 
ai'salire dalTàrnuu nemica , bauelk ad efWre folodi faluarfi con la fuga : 

' - 
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la quale difordinandoG diuentcrebbono loro più facile , & piu ficura 
pred a : gl i a utichi efscmpi , & i frefchr fuccefli rapprefcnta^ndogli dinanzi 
oetii cola profpcra ^ acccndcuano neìTamiTK) barbaro, & feroce cai^ui- 
perbia , & tanto ardire, che ftimando le fue genti |nuincibili, non lapeiia 
dar luoeo à ragione, che gli dimoftrafsc potcrG m alcun modo cangiare inanimi, 
quefla VortunB - Peròconfirmaiia g'i animi de’Capitani, oc de loldatt fce alu batia- 
con certa promcfsa di vittoria, ricordaira loro,doiierfiandarecontraque- Si» • 
gli lìefTì nemici, i quali erano ftati per radietrotantcaltre volte vimi, & 
ipoeliat? d’oiini hotìorc di milicia, gente imbelle y auezra alfe delitie ^ 
non alle fatiche , che nel ftfrro , che gli cuopre, non nelle dcftre, o nel pn^ 
trio valore hanno riporta la difefa di fe medefiitii . Dai^ue con tate 
proponimento ordinate tutte le cole ot^rmne j & ben rinlorzate le gala 
difoldati, Icuando intorno àfei mila Spachi de Sanziaccati vicini , allilei . 

d’Ottobrc ripartì da Lepanto con tutta larmata : la quale («ondo la piu 
vera felatiotic, fù airhora di ducclUo , & ciixjuanta vele, delfe(]iuii ol- 
* tre A ducento erano ga'ce rottili, <5c il rimanente'fiille, dcgaleotte, & odine rfcIU 
in quarto miioero aunoiierauanfi circa quaranta Fano - Ali , ordinando fmatnuti. 
rannata, come fe Cubito hauefse ad entrare in battaglia, comnife il cor- 
no dcilro i Mchemer Siloco, Gipitaoo d’Alelsanrfria, del finirtrodicda 
cu ra ad VIuzzali Re d’Algieri , egli i nfieme con Pertti)^ Bafeù fi pofe nel 

anezzò, facendo il corpo della battaglia di cento galee, delle quali ne haue- 
uacinquanudaognilato; iducCapitani de’corniconleloroMlee erano v ■ 
vxjfti , l’vno primo , l’altro vltìmo di tutte le fchicre : in modo che dalle 
loro Capitane veniuano terminate, & quaG chiufe nel^mezzo tutte le 
fquadre . Ma (>er Io foccorfo erano alcune forte riferisate Gxto di- 
iierfi Capi. Con tale ordine dunque mouendofi Tarmata Turchdca,par- 
tita da Leranto , nauigò il primo giorno à Calati , otte fermatofivna fola 
notte , drizzò la fogliente mattina auanti 1 alba il fuo camino verlb la 
Ccfjionia, ouccreJeuano i Turchi di doiier ritrouarc l’annau della le- 
ga , combatterla ne’ propri) Porti : facendo de" uortri quelli medertmi 
■ difMui,choi noftriJàceuanocontradi loro: conciofiache poche horeauan-’ 
ti ifpartire delTarmau Turchefea era fimilmente leuaca la Cbrilliana 
da’ Tuoi porti pa andare (come fi dille ' à ritrouarc i nemici. Cofiauucn- 
ne, chegi.ì li llirtero niolto apprclfate l’armate nemiche ,pri na che adal- 
cum di eifo pcrueriirte lanuoiia del camino delTajtra . Erano dcfidcro- con l’Iiicik» 
fe ambedue di combattere, ma cuttauìa non lo Capendo ancora fi veni- AiiTcgno, »'ia- 
uano ìiirontra, anzi da ciafeuna parte iftimandolì, che non doueilé Tal- cpniiano . ^ 
tra , Caluo cheslùrzata, prellare làcolti disfare giornata . Ma pewebe 
TarnttuTprchefoafoopri, &Tù nei tempo rtcflb (coperta dalla Oirirtia-* 
na, grandilTìma marauiglia hemeque inciaCcuna, àinficmc altrettan- 
ta allegrezza, hauendoi'vna , &l altra poco conceitcr delle forze de’ne- 
roici . Xc galee Turchefohe porte nel modo che fi è detto in ordinanza, • - * ‘ 

vele«iauano con li foli trinchetti molto rmretti ihfieme, ma con alquan- 
to (uaaantaggionelcaminoalle punte de’ corni, talché vcniuanolTàre r 
vna forma quali di mezza luna . Ma la nortra armau nel partir' ngt 
lo canale, che in quel lui^o fiinno li fcogli vticioi dc’Curzolari , na 7 
ueuacoqiiemito rompere inqualche parte il fuo ordine; onde etìcndofo- 
lamemc inanrifcorlè le galee della vanguardia , & cominciando ad v- 
feire fuori le prime del corno deliro , rlmaneuano ancora Taltre dietro 
quei fcogli. Ma perche ogni cofiapiùch’iara fi rappreienii, ricerca la pre- 
lente narratione , che Ila quello fito particolarmente deferìtto , Se fatto iumo *>. 

palefe . Nel mare Ionico vien fatto òiufi da due grandi archi vn fono , li fce h 

die nella Tua circonferènza cingt loCpatiodi forfè duccntom’igiia : però coatlitto. 
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che partcndofi dal Golfo dell’ Atta, ócfeguendo le riuiere deirAlljanla 
fiii’al Golfo di Lepanto, perfpatio di Icttanta miglia vi 11 terreno in- 
dietro ritirandoli, &dal Golfo di Lepanto fin’ à Cartello Tom^ per 
altretanco camino nella coliadella Morea romando à fpingerfi infuori , 
ne forma quali vna mezza luna : all* incontro della terra ferma fono 
rifole diSanuMaura, della Gcfalonia , &delZante, le quali polle ira 
figura quali triangolare formano l’oppofito femicircolo ; talché quello fpa- 
tio di mare quafi d’ogni parte , benché con largo intemallo, riman chiiifo. 
In quello fono rodi tre fcogli di picciolagranfcza, per breue fpatio ic- 
rarati , & diuifi , & non più cnc vn miglio“dalIe riuiere dell'Albania 
lontani, guardano da Leuante Lepanto, da Ponente Santa Maura , dal- 
li quali luoghi fono quali vgualmente per fpatio- di circa trentacinque irr 
quaranta miglia lontani : ma da mezzo giorno hanno oppolla llfoia del 
2ante, alla quale èil doppio più diramino, & da Tramontana la corta 
dell’ Albania i furono quelle Ifolc dagli antichi chiamate Echinadi , 8c 
di erti liuoleggiando i Poeti diflero eflere date alcune Ninfe, per hauere 
dil'prezzata ÌaL>eiti del vicinofiume Acheloo, -fommerfe iuinel mare , Se 
infcoglioonucrtiteifonoquededcrili, alpedri, &fenza alcuna habita- 
tionc fiumana, fcrer a'tro diniunnome: ma fatti à quedo tempo là- 
mofi per nittiifecoli futuri, ^rla memorabilirtTma giornata nautlp, in- 
qui^ Intorno adedi feguita^ Comes intenderi. A quedo luogo dunque giunte- 
»u*ati Chw- la-:nodra armata, come fi dilfe-, a’ fette delmcfe d’Octobre, giorno celc- 
bre predo a’ Chridiani per la memoria della vergine, & martireGitidi- 
na , ertèndoG gii buona pezza dimodrato il Sole fopra la terra , H quale 
fgombrate tutte le nebbie del Cielo, haueua portato vnchiarirtimo gior- 
no, & acquetati i venti ,. chel’haueuano woinanzi conturbato, rifna- 
neua il n-ure lenza onde in vna bonaccia calma . Pafiò oltre gli Itogli di 
Curzolari Gìouanni daCardona, che guidaua l’antiguardia con. otte ga- 
lee , & andò i Petali , feguendolo tutta Tarmata per fermsrft in qtiel luo- 
go,, per la commoditi del porto, & delle acque del fiume Acheloo, con. 
animo, ertendofi gii fatti circa ad otto miglia vicini al CadcHb , che è podo 
alla bocca del Golfo di Lepanto,, dì douer di li mandare qualche Capo da 
Stonertai dtii»- guerra- à riconofcerlo: coll incanninandofi tutti peri’iddlò viaggio, nel- 
aiimu. acmi- f vici re fuori de’ (cogli de’ Curzolari fopra la punta delle pefehiere , det- 
a •. te da’Grecl Mefologni , fu dalla galea reale di Don Gkmanni feopert» 

r armata nemica circa-dodecl miglia lontana ^ la quale , ò per elTerc L’acn# 
alThora mcn chiaro ,. ò per ertèrcle vele piu lontane, non era datadal- 
Tant^uardia feoperta • AH’ bora i Generali i'opragiunti da improulfa- 
necemti dì combittere , lenza niente commouerfi con ogni polfibile pre- 
dezza , & diligenzamandaronc gli ordini- i tutte le galee ,. che fi doueflè- 
ro porre in armi , & aftrcttaniio il viaggio entrare al luogo , che partico- 
ioSi^Gioujwù- ^irù^ute era llato prima nei-modo chefièdetto,àciafcnedunoprercrit- 
ni. tO-.Dicefi V cheinquedodeflatempofurte à Don Gìouanni ricordato d* 

Eliuiilpolta. quelli ch^haneuano prima diflfiafo divenire tanto inanzi,. che non era 
da ixarfi al rilchio della-giornau fenzanuoua , & matura condilta , à i 
• quali egli fubito con aiiimoqirudeiKc , Se gmerofò rifpondertè: taleef- 

IwlolTatadelle cofe prelenti, chehaucuabwgnod’arflire, nondicon- 

■ ^figlio, al quale non era più luogo > Se coli in namincntc lenza predare 

o^cchte à parole , c> potdTeropo ire indùbbio il venire a! conflitto y 
ni-, ' 6tto alzarelopralafua'^lea' lo-dcnJatxlo con Tarmi dc’Prcncipi della 

D licenza l^no della battaglia , al quale con allcsrirtìme vociRk 

' <fe* gridato , vittoria , vittoria ^ Egli armatofi , cc lenza alcuna 

dimora,. Ihontato (opra' vna fregata, andauaattomo,follctitaiu'cia(cuno 

à por- 


rromezza 

uconati. 
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à porfi toftoìnanzi , & fuperarcla malignità delluogo : ordinaua le galee, 
intìammaua tutti alla battaglia t poneiia Jorodaimnti l’occafione di com- 
battere, ilj'eric^, lancceflìtà, la gloria, &le magnifiche fpogliedella „ . . 

vittoria • Nè minor diligenza dal Generale Venicro , per di- 

fjxjrrc le forze, & gli animi -de’ fuoi ài combattere: come alcuno dc’Go- 
ucrnatori delle galee , nobile Vinetiano , fé gli &ceua incontra,cofi lo pre- 
gaua, che batter volefle à memoria, trattarli in quella giornau caulà pu- 
bi ica, importantilTima, & pia: la fumma delle cofe,l’honore, lafaluezza 
della loro nobilifllma Patria cncrencl loro valore riporta: tym poterli in 
niun modo fuggire la nèceilità, che loro t’ap^efentauadi combattere, 
quefla eflèr folita di fare arditi anco gli huomini più vili , ma ne gli ani- 
mi nobili, dcgenerofi la propria fua virtù, & ildefiderio dùlaude de- 
llare la vera fortezza . Fratanto vicinano continuamente le galee fuori 
de'lcogli, i quali lafciando alla mano finillra , fi dirtefe tutta l’arma- 
ta in alto mare, & fipolè in ordinanza, rtarido per dritta linea, l’vna 
galea appreflò 1’ altra , per tanto ^tio diuilà , q^uanto vi potellè vn- 
altra capire nel mezzo: eirendoinfieme noelcolatc le galee Vinetiane con 
leSpagnuoleinciafctma pane dell’armata , la quale tutta veniua adoccu- 
pre to fptio di forfè quattro miglia . Prefe la pne verfo il mare orfinanaatW- 
pr Olirò Siroco Giouan Andrea Doria, il quale guidaua il corno de- l’atmau della 
• Jlro ; verfo terra piegò il Proueditorc Barbarigo co’l corno finillro, 
fennandoii nel mezzo li tre Generali con la battaglia , preflb à i (juali 
erano altre quattro galee da Fano, cioè, da’lati, le due Capiune diSa- 
iioia, fc dlGenoua, fopn l’vna era portato ilPrencip di Parma, & 
fopra l’altra quello di Vrbfno, & diie^popp, cioè, laptrona reale, 

&. la Capitana del Commendatore di Cartiglia ■ Mà la galea del Lo- 
- melini, Òc la Capitana del Proueditor Quirini chiudendo da vna pne 
la battaglia, la congiungeuano al finirtro corno: dall’altra la Capitana 
di Malta, Se la Capitana di Sicilia, terminando il corpo della battaglia 
fi fcrrauauo inficme co’l corno dcrtro , & le Capitane de’ corni erano le 
prime dalia pne di fuori delle loro t'quadre. Le fèi galeazze furono po- 
. rte alla fronte dell’armat*' fbttile, circa mezzo miglio da efTa lontane , , . 

& co’l roedefimo ordinediuife, &compnite; fiando nel mezzo aitan- 
ti la battaglia la Opitana^ del Duodo, óc la galea di Giacomo Guoro . & 
due altre pr ciafeuno de' corni , le quali erano tutte otri mamente d'ar- _ , 
tigliaria , & di fcldaii tornite. Con tal’ ordine di^la l’annata, ftaiiafi 
ferma con le prode tutte riuolte verfo i nemici , aipttando ch’eln veniC- Uvictona . 
feroinanzt. All da principio non veggendo ancora il corno finirtro della 
nortra annata, chetardauB advfcire fuori dc’fcogli, fi prfuafe, come 
anco prima haucua creduto, l’annau Chrilliaiu ertere di minor nume- 
ro, che non era: & veggendo che’l Doria piegaua verfo il mare, ciò eh' 
era fatto da liiipr dw ItUMo all'altre galee, cheiofeguiuano, ftimaua 
egli , che furte principio di fuga : onde fonando trombe, tamburi. Se gnac- 
carc, & facendo grand iffimi legni di allegrezza ,veniuano i Turchi inan- 
zi, come ad vnacenirtìina pretla. Ma poiché più auicinandofi viddero Ma ^•eHcndo 
tutte le galee in ordinanza : lequali diraollniiiano vn grandirtimo app- »u»a l’eira 
rato di battaglia nauale, &produceuanoà riguardarle molto terrore, ri* 
mafero tutti conTaniuKadubbiofo, &fofpc(o; onde facendo mainatele 
vele, alle quali comiociaua anco mancare il vento, rallentarono il pri- 
mo corfo: matuttauia non ertèndo più luogo/ nuouoconfiglio,andauan- 
fi Ipingendo inanzi molto latamente , pr ìlare quanto più potemmo or- 
dinati. Ali con molta pil'eueranza ertbrcaua iliioi i non rimettere pun- Ditigenze di 
topriale incontro della prima audacia : fé alcuno ritrouaua intepidito , Ali. 
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^opraprefo da nuouo timore loinfìameoaiia, òconpromefre, ò conisi» 
nacci; ricordaiiagli ad imitare la vinù dimoiti valorofi Monfulmani,che 
Principio 4elU haiicnano voluto fé non , ò morti , ò vincitori finire la battaglia . M« 
baiiajiia finto come prima cominciò I armata nemica ad apprelTàrfi alle galee grofle, fà 
daUeaalce di una grandilTima tem^fta d artigliarle percolTa : perochequelli vaflelli 
gioiic. forniti ( come fi diffe ) di gran numero di artigliaria grolla, & mi- 
nuta, cominciarono fubito per prora, per fianco ,& per poppa à tirare 

• con gran frequenza de’ tiri , de con grande impeto contra le galee nemi- 
che, fiicendo loro grauilTimo danno. Si sforzarono quelle delle prinac 
fchiere di fare refifienza , & corrif[xjn Jere con molti tiri contra la Capita- 
na del Duodo ; ma prefto accorgendofi di fare poco nocimento a’ nollri, <5c 
diricetierlo grand iflimoi ogni loro ftudio rhiolfero in procurare di dir 
lungarfi con c^ni poflibile celerità da’ vaflelli groffi:onde cercando ciafeu- 
ua galea di auanzare inauri per leiiarfi quanto più predo poteua dal pe- 
'.ricolo, nèeflcndotiittedi vguale bontà, nèatre à ferbarc il medefim® 
corfb , conueniuano da fe deffi; difordinarfi , & per allontanarfi più da’ 
tiri deil’artigliarie diuidcre le fchiere , redringerfi , Se allargarli , non co- 
me portaua iicommoJo , & la ragione , ma come coftringcua, ò configlia- 

Cbe ronsoiio “ ncceflìti . Quindi ne nacque , che l'armata nemica con molto diibr- 
)n di (oMine la <^tieentraflè in battaglia, peroche eflendois mancato il vento , nonhaue- 
l'ucclictca . tu potuto cofi predo , doppo crapaflàte le galeazze , tornare à riordinarli , 
che prima non fulTe fatta alia nodra armata lottile già molto vicina, la- 
cjuale vl'ando il vento fauoreuolc , s’era fpinta inlnzi , & con tiri del- 
I artigliaria haueua già sfidati i nemici , & dato alla giornata principio . 
Quello difordine de nemici appariiu nel corno dedro maggiore, perche 
AlìdubU^he piegando molti, più volentieri verlb terra. Haueuano in quella parte 
IwcBdi'S» wea- troppo ril>rette le loro fqviadre. All’hora Ali, parendogli la {quadra , 
zo , & ordine che guidana il Doriainaggiore, perche meglio appariua tutta didelà nell' 
dato per que- altomare. Se cominciando à dubitare , cWl {rcndere circuito sì largo 

• filile da’ nodri fatto con configlio di totgli in mezzo j & girando adàlirgli 
per fianco, e per puppa con grandidìmo loro incommodo, comandò ad 

Dona che » luzzali , cheìngruirando il filo corno (ìnidro, & prendendo la volta 
tìni-n- a’ nemici douefle atfrontarfi co’l loro corno dedro . Ma ilDoria, fpin- 
gendolì anch’rgli noolto fuori, tencua driizatoil filo viaggio alla villa 
della Capitana nemica , che gli era oppila . Onde iie nacque ,■ che da due- 
lla parte alquanto più cardo fi defléal conflitto principio, che non fi 
cc nel corno nodrofinidro, ilquaie per edere molto vicino à terra , ha- 
<^mo Oniftto uendoà fare breue camino, venne predo ad incontra rfi co’ nemici. Ma 
t'inconua pri. 5iIoco, ch’era oppollo à quello nodro corno come appredandofi vidde 
tra J’vi'cime galee di quello, e’I terreno rimanere alqiiantafpatio di ma- 
re j hauendojcomcfidifiè) lefue galee gii riUteittinfiome , cominciò 
fubito con ede à trapaflàre oltre alle nollre , mouendofi à prendere tale 
configlio, perche cornando à piegare le prode , & à volgere adictro il Ino 
camino potelle aflalìrc alle fpalle il corno noltro linidro, Se quando le 
cole gli fudèro fucceflb aiiucrfè , .hauefie facoltà , trouandofi più à terra 
vicino di poter meglio prouedere alla Tua faluezza . Di quello dife- 
gno del nemico benché saccorgedè il ProueditorBarbarigo, nonpuote 
però edere in tempo ad impedirlo , accodandofi tanto al terreno , che ve- 
nìde à chiudergli del rutto il palio ; onde le galee della prima fchiera fic u- 
Coroo d 111 ramente oltra le nodre c^palfarono . Nel medefimo tempo Alì l«5- 
èattae^ s'az. dritto il filo camino, & Scendo rinforzare lavuoga, per trarfi 

ziùla . piùtododal perìcoIodeirartigUarie, dallequali, podoli quali nel mezzo 

dt due armate nemiche, era con grauiliunodaono alla fronte dalle galee 
_ fotti- 
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rottili, &dalIcgro(r« aljc (palle percoflb, renii^ ad iiKontrarficon la 
salea eli DonGiouanni; ilquale vedendolo venire, & conofeinta dall' 
in/egne la galea Imperiale , non al^ttandod’ener’inueftito, fi rpinfc di 
Tubi^ inanzi infiemeco’l Generale Vinctiano, &amcnduc infiemclaf- • 

falirono con grandifiimoempito . Fece i’iflcflb il Colonna centra la pica 
«li Pertaù BafciA, tra’quali s attaccò con tanu maggiore ferocità, «ar- 
dore la battaglia , quanto che ciafciina di quefte galee de’ principali Capi- 
tani , haueiianó altre galee vicine, che iaiutauanoà (oftenere, & rin- 
frefcarc ilcoflitto. Ma Taltrefchiercdeirifteiroordine, che ftauano pri- 
ma ferrate inficme, feparandofi alquanto, in vari) luoghi, « condi- 
ueri’a (erte entrarono in battaglia ; haueua tale galea fola à rcfifiere i mol- 
te de’ nemici, « alcuna Itra non trouando contrafio fi volgeua ouunquc 
più lepiaccua à foccorrerc le compagne ix)fie in pericolo. Cofi in più vipona*’ 
Y^arti horrnai fi combattcua con grandilliina firage , « con dnhuioio encn- (oldatt. 
to ; talché non vna, ma molte battaglie nauali parcuano ; ifoldati accefi 
da ogni par te, nonlnur da defidederio di gloria , ma da odio , Se da (degna 
veri o’ie contrarie, oc nemìcilfime nationi, cqp grandiffimo ardire fa- 
lendo (òpra le galee de nemici , ò ributtando quelli , chedilàlire fopra le 
file fi faticauano , efponcuanfi prontamente à tutti ipcricoli ,& crano’più , 

intenti à ferire il nemico , che a difendere(c (Icflì : poiché (tauano otiofi «. 

Spettatori de’ fani altrui i ne à quelli la viltà dcH’animo apportaua ficnr- 
t\ maggiore : à quelli , che dal ferro campauano , leuaiu l’acqua , ò il 
fuocoTavita: i più codardi, &i più gencrofi correuano fpéfio la mede- 
fima forte, ma non acquiftauano la medefima laude; il grido mdcola- 
to di allegrezza, «di lamento, che faceuano i vinti , & i vittoriofi , lo ’■ 

(Ircpito de gli archibugi, deirartigliarie,& di tanti ftromenti da guerra, 
la folta nebma del fumo, che inalzandofi ofeuraua la villa del Sole, to- 
glieuano l’vlb dcll’orecchic, «de gli occhi, «rendeuano la battaglia . 
più al'pra , piu difficile , Se più confula . In quella parte , doue erano i Gc- 
«crali, combatteuafi con tanto maggior vigoria , & vccifione da ogni l'ar- 
te, quanto che la prefenza di quelli con le parole, «con reflempio in- 
fiammando ilbldati , ch’erano di tutto il numero gli ottimi, &piuva- 
lorofi, gli&ceuaquafiinukti ; onde per lo fpatiodi più di due horedu- 
rò tra quefti il coni rado, con varia fortuna, «con dubbiolò eiiemo : 
conciofiache hauendo più d’vna volta inoftri foldati fin’all’albero prda 
Il galea d’Alì , erano fiati (empre da’ Turchi valorolàmente ributtati . 

Ma poichefividdei nemici àcrefccre in qijefia partele/orze, fopraue- Soccoite 41 
nendo in aiuto del Bafeìà altre delle loro g^ec : fi che oltre Caracoza Ca- Ali . 
pitanodella Vailona , « di Ma mnt Saiderbei , Gouernatore di Metcl t- 
no, che già erano con Alì , « con Pertaù entrati nella battaglia , quat- 
trogaleeda Panò fopragionte haueiiano ingrollàta moltola (chiera , Se 
altre tinauia abbandonando l’altre lattioni, fandauano prelfoal conllit- , . , . 
tode’Capitani riducendo, il Marchefe di Santa Croce, ch’era nella re- 


troguarefia accortofi del pericolo de’ nofiri Generali^ fimoficprefiamen- 
te con la Tua (quadra in loro aiuto, & nel medefimo tempo Giouan Bat- 
tifia Contarmi, fpingendofi innanzi , inuefiì per fianco con la fua galea 
con grandi (fimo empito vna galea nemica, che fi apparecchiaua di alfa- 
lire il Generale V inetiano , & la mandò fubito in fondo ; lèguirono poi 
Teflempio, « il configiio di quelle, altre delle gaee del foccorfo: tra le 
quali etrendouili arditamente polli nel mezzo de nemici Giouanni Lore- 
rftiano,& Caterino NWipìero,Gouernatori di due galee Vinctianc, do- 
po hauere gran pezzo fofiènuto l’empito de’ nemici , che ialciando di foc- 
coriereiluoi, aerano volti adimfiedire a’nofiriilfoccorlb, vi rimale* 
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roefH morti, & le galcj mal trattate, hauendo però co’l tenere intorno à 
fe ccciipate le galee nemiche , rreitato molto giouamento adacqniltare '' 
la galea d’Alì, rimafa l'pt^liata dell aiuto clip airettaua da’ fuoi, & rriua 
dei Capitano , per la morte d’Ali percofi'o nella teda da vna archibu- 
giata: onde finalmente la fua galea xiinafe preda deToldati di Don Gio- 
uanni^ cbegli erano più vicini. Fù fiibito abbaffato lollendardo delle 
lune, & inab^tone vn’altro con rinlcgnc della Croce ; & la teda del 
Bafcià poda fopra vna lancia, acciochc datutta rarmaia fuflc veduta : 
ad vn tempo dedb furono ancora acquidate le galee di Pctuù , & di 
Caracoza, ma quelli fopra vn Oichio fuggendo fi làluò la vìa , & que- 
di nel condrtto cade morto. Rotta, & sondata la battaglia dell’armata 
nemica , trenta di quelle galee , che erano rimade più intiere , fi ri- 
drinlèro infieme. & girate le prode prefero verfó terra la fuga per fal- 
ulirfi, fegiùtandole (èmprc il Quirini, checodrinfi; i nemici , lafciate 
le galee inabbandono, à gettarfialPacqua, come prima furono alle riuic- 
re vicini, &à prouedere alla faluezza difedelTi. Fra tanto cnmbaue- 
uafi con pari ardore , già con alquanto diuerfa fortuna, nell’vno, & 
nel l’altro de’ corni ; pcroche da quella parte , che fi fiele verlb il mare, 
fu molto lungo, & fanguinofo il conflitto; ma dalla parte ch’era verfo" 
terra , cominciò predo il fuccedo della giornata à dimodrarl't à fàuqre 
de'. Chridiani ; talché gridandofi dalla battaglia , vittoria , fu fubito da 
quelli del corno finidrocorrifpofo, rifonando àguilad’echolamedefima 
voce di vittoria. Erano ( come fi dille ) alquante galee Turchelche. pal- 
iate oltre il finidro corno , & per poi'pa i nofiri alfalendo , gli tencuano ' 
ingrantrauaglio, & )iericolo; talché la Capitana del Barbàrigo prima 
da quella parte , da lèi galee nemiche attorniau , de combattuta , con 
gran fatica poteua da tutte difenderfi . Il Proueditore , nel qua c mai 
fu dcfidcrato ciò, che di rado infieme' fi troua^ nè migliore configlio,* 
nè ntaggiore'ardimento, fenza punto perderfi d animo manto perico- 
lo , comandai:^ ordinaua , prouedeua fecondo il bifogno k tutte le cole: ma 
con miferabiiilTimo cafoauuenne, che dando egli Tettola poppa , & gi- 
rando la faccia verlòvna galeanemica, chcdi«ro veniuaper artalircla 
fua , fu improuilamente da vna- freccia colto nell’occhio finidro : on- 
do quali iìnarritigli tutti li lèntimenti , conuenne fubito farfi portare 
à balfo , nè potendo proferire più parola , tre giorni dapoi di quedo 
colpo fi morì; rer quefio ancora men fòrtututo , cbenonpuotelcntire 
alcun piacere tfella vittoria. Ma edendo nelcaricodi lui entrato, cò- 
me egli lldtb , quafi prefago del Tuo calo , haueua inanzi dif^do , , 
Federico Nani, rerfona va loroft, de molto elpcrta delle cole maritime , 

& adoperandouifi con gran valore il Conte Siluio da Porci a, riprclè- 
ro ifoldati, & le ciurme nuouo ardire, inmodocbecofi valorolàmentc 
fo dennero ì’adàlto , che non pur fiikurono quella galea , ma n’a^uida- 
rono vna delle nemiche, (òpra della quale era Cauralì Capitano di molta 
riputatione , che rimale lor prigione ; ma la galea di Marino Conta-' 
rini , accodatali fin nel principio di quelfo conflitto alla Opitana del 
Barl«rigo per predarle loccorfo, rimale cfjxida à maggior danno, de 

F iricolo ; perocnc hauendo il Contarino cona Pifieda infelice forte col 
roueditore, ch’era ftio Zio, doppo la nwrtedilui, lafuagalca lunga- 
mente combattuta , benché ottinaamente diflètà, eflèndo nel lungo con- 
flitto rimada fpogiiata della maggior prte delle genti, corlè grandidì- 
mo riichio di perderfi . Ma fratantoeflendo il Proueditor Caiiaic lòpra- 
giunto, il quale ado^^rando il con<o, de l’ingegno, Se facendo infieme 
viHcio^ Capitano, ai marinaro, & di foldato, tralcorrcua hor quà , hor 
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U^CQn erandinìroo danno de’ nemici , cominciarono i Turchi . 

mente a cedere, & maifìme quando dairartigliarie del Canale viddero ,x>dci 
mandata al fondo la Capitana diSiloco, il quale fù prefo ne l’acqua, & corno de' Tut- 
condotto fopra la.galea da GicHianni Contarinr , che in quella fattioues’e' • * P'**® • 
ra adoperatocon molto ardire, & con molta laude: ma rìtrDuandoli Silo- 
. co già per le molte ferite (emimorro, il Contarini , veggendo non potere 
far maggiore la fila gloria coniavita più lunga di sì honorato prigione , naome, 
gli fece tagliare la teli a. Sopragiunfe nel mMcfimo' luogO' il Proucd icore 
Qtiirini, il quale cacciata ( come fi dille) vna (quadra dì galee nemi- 
che, s’era volto contri Taltre, che manteneuano ancora in quella patw 
la battaglia , &pofldc in fuga (cgui^ con moltoardore la fortuna vinci- . ' ■ 

trice . Onde ellèndo gii tutti gli ordini diflùrbati . & molte delle loro ga- 
lee fracalfatc , i Turchi, non hauendo più di vittoria alcuna rperanzsf, & ,-(cqoi, 

poca di fàlute , qui, &li'fpar(T, corneali guidaua il cafo, (Trpingeuano l’ode’ 
alle riue vicine, & lafciando i legni in Ubèra preda de’ noilri , perturbar » 
ti , &confi>fi da gran fpauenco- priui di forze, & dr configlio, t’efpo- 
neuanoa’pericolideir acqua, nellai quale molti rimaneuano perla molo ... 
laffezza fommerfi , altri dall’armi de’ noflri erano opprelTi: pochi fatui li 
conchiceuand in luogo ficuro. In coca) modo palliuanolecolè neH’arma- 
ta Ghrifiiana, la quale nella battaglia, & net corno- finiftro era non dub- - ^ 

biofamente vincitrice • Ma nel corno- deliro duraua tutuuia molto fan- , 
giiinolà la battaglia : petoche Vlurzalì , vagendo non poter fupetare l' 
ricima parte del nollro corno deflro' per circondarlo', come fù créduta rcomeri-nui»' 
che haucffe in animo d i lare , prefo per miouxoccafione, nupuo partito ,icneflè. 
giratele prode , tornò à piegare in dentro ilfiiocamina, ócfiVolleiquel- 
u parte, ouevedeuaalcunadelleno.tregalee, rimalle dal cólpa delia bac- ' 
taglia , Se dUdellrocomo (eparate , Se diuife, in moda cher1ma)ieuaraa* 
cora aperto gran fpacio di mare per trapalare oltre alia nollnr arnuta len- 
za riceuercalcunzolfeià . ElTendodunquecircaquindecigaleealtre \fine- 
tiane. Se altre .Spagnuole allàlite con- grande empito da vna erolfiifimai 
(quadra di qudledet corno ITniliro de’ nemici, furono tutte riaotee quali 
. ìgirvitiinf tenpini di dilperata fallite, & tra quelle era la Capitana di - 

Malta, laquale eflèndo già peruenuta in potere de’ nemici, fu da due 
altre delle lue conferue, pcrvirtù. dc’Caualtieri,--de’^quali vi era.fopia 
gran numero liberata : ma la galea di Benetto-.Soranzo,. eirenidquifi 
cliata il fuoco* rdtò miferamente con pudica, di tutte le genti fommer- 
Ta. Haueua feco Vluzzalìlegal«>ttèd’Algieriotiknai»ente ariate, 3c 
prede ad ogni fattione r però-co» quelle , &. con altre plee , che erano 
nel luocomo-rimadepiù intienr,- perchenel principio ddlaàattagiia dca- 
dendofi moltoy come fi è intefo-, verfo il mare-v fi erano più allargate- 
dalie pice grode , girando hor quà , hor là mantcniua ancora la giorna- 
ta: Oc s’apparècchiaoa' d’andare ad inuedire per fianco la noilra batta- 
glia :nra ^ches’accBrfc , che neU’aitre parti erano già podi i fuoi in nu- 
n ifedodifordine', &c» dilperata la vittoria;; ótcheappreiro vidde <44’ 
viu pane venire cotìtra' fe Giouan- Andrea Doria' con vna grtdfit fqtia' 
dra, ^ikiblcra mouerfi molte galee dclbr noilra battaglia , per; meon- 

dTIiib. 
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riccqi|- 

ze alcun <lanno. Ma le altre fue Icbiere, che la feguhiano ‘non poten^ 
con Ixmaedefitm pralezzatener dietmal fiiacamino, tolte in mezzo dal- 
le ooilreplee del <^lro corno, &'della bataglia , ch’erano giunte tai^ 
de per chiudeted quelle altre pritoetlpodb , ruxUafero loco inpri^ con. 

■poco 
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I^oc^ contrjllo •• ma di quelle, checon Vl.izzalì erano manzi fùggltirf 
regimate dalie noftre , la maggior parte diedero in terra nelle fpiaggie de. 
Curzolari: VIuzzalì con alcune poche nauicandoà vele piene verfoSan- 
E d’altre galee*® Maura vfcìliluo della battaglia . Ma le galee nemiche , ch’erano nel 
nemiche: focporfb, come viddero rotta la h»ro battaglia , & i Tuoi corni molta 

lontani , tfxtuandofi in luogo alla fuga più opportunos’erano prima ritira- 
Peiftrtionedeltenel golfo di Lcranto , ouefaluc , & intiere fi conferuarono . Ooppo 
laTiuofia. la fuga di VI lizzali , inoftri liberamente feguendo il confo della vittoria 
ouunque la forte, ò l’appetito più gli traheua , fi diederoà prendere , Se 
Horrihileaf ^ faccheggiare le galee , &al fare prisioni , efll-ndo gii durata la bata- 
peno del raaie8l“ perlpatio di qiiafi cinque bore . Eraftrano , & lìuiiendo fpettacola 
vedere il mare tutto copertod’huominimwti , &diiètniuiui , cheeon- 
trallando ancora con la morte s’andauanoia vari) modi (òpra l’acqua fo- 
fienendo;veIe,remi, albori , timoni, armi d’ogni forte vedcnanll andare 
nuotando per Tonde , diuenute per lo molto fangue vermiglie . Il mi- 
Nu mèlo de’ mero de' morti fìi variamente riferito , come Tempre in tali cafi aueiiir 
moto . fuole : fi accordano i più in quello , che della nolira armau mancalTè oltre 
il cinquemila huomini , & più di altretanti follerò ritrouati feriti . ma dei- 
la Turchefei i quelli che il meno aflermatK> , dicono il numero de’ morti, 
afee^dere à trenta mila ,& ira quelli T Ulelfo Capitano del mare Ali 
, con la maggior mire de gli altri Capiuni, & huomini di grado 
I uKifmu. auttorità , ma nell’armata Chrillia.ia di perfone principa i raori- 
rono-Agollino Barbarigo Proucilitore Generale , Beneuo Soranzo , 
Marino, & Girolamo Contarini, Marc’Antonio Landò , Francd'co Buo- 
no, Giacomo di Mezzo , data rino Malipicro , Gioiianni Loredano , V in- 
ccnzof^iirini, Andrea, & Giorgio Barbarigi, & oltre quelli nobili Vi- 
nctiani, altri patroni di giee di hMorataconditione, Girolamo Bilànzo « 
GiacopoTriflkio, Gio^aiila Beiieti di Cipro, Giacopodi Mezzo, Se, 
Andrea Calergt di Candia, Se parimente alcuni Capi da guerra d’auttoriti , 
il Bailo d Aiemagna, Caua fiere di Malta , Orario , & Virginio OrJini,Gio: 
Se Bernardino di Cardine Spagmioli, Bernardino Bisbai Napolitano Conte 
diBriaticoidenomidequalimièparfodidouer particela nnente làr men'» 
rione, acciochc , non hauendo potuto gallare altro frutto ,'nè riceucre altro 
premiodi quella vittoria , viuino gloriofi nella memoria de gli huominà 
quelli, che con la morte loro liannoà noi alTicitratala vita , &eccrelciucia 
l>oae » gloria ; la maggior vccifione , & incommodo deli’ anmta Chriilìano 
Chrifliana ti- l^guì nelT vltima parte del corno deliro. Hauendo à quello male datacx:- 
amfdanl^' diibrdine, il quale rella ancora dubbio nel dilcorlb degli huo- 

* ■ mini, fe dal caf^rocedeilejlbrtcndo, come taThoraauuienCjvn buon con-’ 

ViaKgio &coopoca 

Dona quinto lineerà volontà : perocheGiouan AnJria Doria, prefa , come fièdimo- 
fc>i]>ctio. -Arato , fin nel principio del conflitto la vìa del mare , s 'andò tanto ailargan-, 
do, 'chealquance galee della (bafquadra, ò non potendo tenergli ben die-* 
tro,ò hauendo forfè tale fuo procedere dbfpetto , & però non volenda 
piùinanzifèguitarlo,pernoUdèrararfi maggionnentedalla battaglia rqa. 
_ flaronocta ogni parte diuife. AifiniMuail Doria , hauere cosi portato ^ 

» «ni- j-^g ione {Iella guerra, che per non lafciarfi torre in nnezzodal nemico,, co- 
me Cili moteua di voler fare , douelfe prendere sì largo giro , ch« 
Aando sù Wjfcuggìo , fuHe più tollo in llato di poterlo alfalirc per fiauc^ 
- che in pericolocfieirercairaliroi. Nondimeno prelToi moki non ne rima» 
_ . benegiuBificato: parendo ch’egli troppo , &oltreil bifognoda gli aitri (è 

allontanane, étqiufivfcendo dal pericobvoleirc metterlTin iuog 9 -di ppf 
ihccncioiie. «tc accomodarli à qualunque euento di quella graroau^ 

" ctbu> 
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dò fi fufTèranimodiluiètroppo difficile cofa riniiefligare , l’effetto fii à 
cucci ralefe, ch’egli dopò vn lungg giro , dando ancora alquanto iòfpelb , 
nè volgendofi fé non tardocontra il nemico « giunfe al foccorfb delle com- 
pague , quando già erano date miùrabilmente oppreffe : onde effendo tur- 
co quefto l'ucceffo raccontato al Pontefice , diffe , che il Doria fi era di|wr- 
cato.più da Gor(àIe,chedaOpiuno: non mancarono però miegli, che il'cu- ifcufito da 
landolo ribiKtadcroadodb d’altri parte di queda colpa, affirmando, che alcuni . 
Don GiouannidiCardona, Capitano delia vanguardia, i cui era dato 
afllgnato il luogo tra la battaglia, & il corno dedro in occafione di fare 
giornata, eH'endo( come fi dir4c)trapairatoinaanzi, Scentrato nel Porto 
d i Petali , fenaa fcoprJN i nemici , coli tardo gtiingeflè , che non puote con 
1« fue galee, cheerano parte deH’idedb corno, occupare in tempo opportu- 
no quel luogo, il quale perciò rimafe aperto, &IegaleeadcdbpiùprDlTi- 
meelpofte alla impredionc de’ nemici. Diceaai» altri, che il Marchefedi 
Santa Croce . che comaiidaiu allegalec del Ibccorlb , hauendo folo la mira 
à l’occorrere la battaglia , onero perche iui fodc la peifona di Don Giouaii- 
*i , ò pur perchedalfucccflò buono, òcattiuo dwjuella parte idimalTe di 
«nder la v ittoria anco dell’altrc, non curò di predare aiuto al corno de- 
liro, benché molto irauagliato da’ nemici: &‘akriancora( tantifonodi- 
uer fi i giudici] , àglii^ttidegli huomini intorno alle medcfimccofe ) 
uudauaao il ratto dì Gìoiun Andrea y perchccogie perfona pcricidjiira del- 
1 *tte marinarclca, fiidcincotal modoproceduto, procurandodiprende- 
Mlauantaggio del Sole, & l’opportuniti d'affilire per fiancoi nemici . 

t:®rta cola c , che per quedo , ò poco lineerò , òpoco fortunato confi- 
glio,riulei più fanguinofa la vittoria, & in qualche parte minorefapre- 
^,<5c la gloria: benchelvna, & l’altra fia dau grandilTima : però che 
dell armata nchnica vennero in potere de’ nodri cenfo & diecifette galee ,• 
iTiolte fracaflàte andarono al foivlo , poche di tanto numero fuggirono làl- 
ue: furono oltre à cinque mila huomini fatti prigioni,' &tra quedi ven- 
ticinque perfonc di grado, & di conditione : & fu parimente liberato 
grandiQimo numero di Chridiani, che fopralegalee Turcliefcheera-^''' 
no tenuti in mifcriffinria fervitù. Stettefi tutto quel ^ornoinarmi: •ma "“e'°“®‘* 
cinque bore durò l’ardore della Batuglia . Di un- 
to luccio ne furono varie cagioni affignate , & forfè tutte inficine 

la bontà de no^i legni , forti ,& faldi fii’l mare, & ne’ qua- Bonràie'legni 
li iloldau coperti dalle pauefate combattono più arditi, & piu ficari : 

U copia delie wtigliaric, de quali era meglio la nodra armata fornita che '•«II* 
Unenuca, &lvfodi elTemigliore, si per la peritia di quelli , chelcma- 
^giaiuBo, come ancora, perche effendo le prode delle nodre galee baf- 
fo;;^. 9°" *;:!««« »‘^ 0 ™<!‘cTurchclche, i tiri poco inflzandofi 
fopra la luperficic dell acoua , yemuano piu giiadoi ferire i corpi de vaf- 
felli de nemici : oltra ciò li qualità dell armi ,Tù dimau cofk non di lezgier 
coofiteauone. Corobatteuanoi nodri armati., centra i difannati : & 

0^1 rurchi,aiWrandoi più di loro l’arco, &lefreccic, lafciaiunoa’ 
noftri feriti con effe forze da poter ancora combattere; i colpire’ n od ri 
archibugieri erano tutti nwruli , nè per la frequenza de tiri perdeuano il 
Vigore, come auucniua a nemici.fiarran^Iorii-ra'u;..,..r^ * v 



v^r*m-ra*. ’ 1 • laruire , oc le terze: ma 

ventnente piu die ciafcun altra cofa giouo la virtù , & il valore dc’fol- Vaiotede’fah 

"f conflitto più vicino, nel quale molte *'■ • 

«Uè noftrc galee , abbordate con le nemiche, benché con qualche difauan- 

tàg- 


I 


14» HIST. OLLA BICIPRO 

miroero; ne riportarono p erit il i» 
toriare^loitalwdc difwfori, nellarmi de’quali ctaa/l'honi ini fpe<. 
nnarw^M. Farroiu i fenj. Italiani molto lodati, nè minor hOTorc^ 
r. rantolar. vimimilKairnacquiftaron^ malbFa gli altri i Greci, di. 

niente He’ Ore- « ailciplìna iafieme, <om« quelli eh miro piùaaczzf 
c. . 4-qi^imUtJa , tWeendo ogni auantaMÌo he/ ferire , & nri fchifare 

i^lpide nOTia,s adoperarono con giahdifriraa /or lande, & con mara- 
uigholo profitto. Fuancraracon ragione cònfiderato, cheilcombatter/ì 
prctlo terra n^ica, canea twft ri accrebbe fortezza con vna «ita & 
nec^aria thoJutkmc di combattere , conofeendo , che nelle armi fole’ei» 
ripoftaogràfDeT^difalote^; coTi a’ Turchi an^eniando loro grande 
opportunità di feiuarTi ne loro j^i , fli cagione di più prelia fii ga . Que- 
Ha cofi grande vittoria fù colà di raro esèmpio per tutti i fecoli^ maijcl 
"oftropiù toftoi^dmta^^lie f]«rata, jwla potenza grside de’Tur* 
chi , a. per kdifeordk de’ noftri Preacipi;: onde meritamente con pk» 
^«to era d&’Oriiliani riconofeiuta , come opera della forte mano dà 
■ t^Or'&.feneviddCTo.aianifeftif^ni.: poicheinvn puntoli Qeìoditur- 
bidilTimo, fìfecelereno, & il vento, che era primaa’uemici fauoreuo- 
le, mùtanr^ apportò a’ nollri motti benefieij ; oltra-che fi coi^[é(1àua da> 

. tuai^ daOiuimirpiratìoneproixiofTi, quando mei ciò fifperaua, effe- 
re tu^ , 4Gapi dell’ armata conuenuti nel cond urli in qtiai luoghi tanto vi- 
■Cini a’ nemici . Dapoi confluita intieramente la littoria , l’armata Chri- 
Cofe fette dop naukaodo molto urdamentc, cofi ^ li rcraurchi delie galrepre-i 
fobvittona! "/c, conie perche orail mare tutto coperto di corpi d’huomini morti , di 
faniami , & d’altri vari'i impedimenti.', fi ritirò à Petali , Inogh-vicino 
nelle riuicre o^tpofte i gli fetali de’ Currólari : ma il giorno appreffò il 
Generale Vinctianojpcr maggiore commodici pafaò con kTue galee alle 
Dragonefte; fiattde prima i curare i feriti, & i riconofeere tutte ie 
genti per vedere il mancanaento di effe y & lècondo le forze , poter pren- 
dete conltglio dell'impre^ , che l^uir lì douellè : onde ritrouaiMiolì 
non porer. emettere interra oltre icinq^ue mila fanti, benché foffe prò-, 
jH>lVarripti^tione di Lepanto, paren^ quclio poco numero diventi al 
Duonoòc felice fuccellb «Ila imprefa, fu deliberato diallenerfene, per 
non mettere à rifehio la riputat'ione acquUiata con k vittoria . Mentre 
i Capitani i quelle colè erano intenti , &, follectci , i Ibtdari , & i niarlf > 
nari;, paflàndo d'vna galea neiraicra , andauano procunaao d'inten- 
dere nuoua de’ loro <{«renti , & amici : con qiielU , cheviui ricroua- 
uano, fàceuanasinpice diraollratiohi di allegrezza , raccoataiutoo tutti 
Je loro proue , & riguardando adiecro il pericolo «xfo , lo illimaiuno dop-'i 
pò il fatto maggiore, & non era loro parato impronifb k buona fortuna^ 
^i cklcuno che hauena preferuata k vita lo làceua piià ardito], dt 
il illinaatorc dTleUeffo. In ogni parte deH’armaa fi vedeuano tfsul- 

tare gli huomini per k gloria, & per le ri«he fpoglic dc’iwmki ac- 
* squillate.- Fratanto il Generale Venkre, làpendo ninna cola poter alla' ^ 
{Wia l'uà giunger più cara , nè più deUderata deUa nuoua d Vna tan- 
ta viccofia, attide ad irpedirecon o^ì «kriti k galea di Oufredo Giu-< 
flinkno: ilqualc viànoo nel itiaggio -(bmma diligenza, in dieci glor-" 
AUcgtmaddiùll condulk à'Vinetta: oueè cola veramente imponìbile à narrare 
la Caia. .quanta fullè in tutti gli huomini d’ogni orcUite, & d'agni condirione , 
laUegrezza di quello iciice fucceffb; comparue quella galea la mattina'^ 
del dectmolètthno giorno d'Ottobre, entrando per io porto delti dueCa-*’ 




ITelli in villa delk piazza di San Marco, {nena all’hora di genti/ òc per- 
che à poppa hjurèua molti ibldaci velliti con 4iabiti 'Turct)dchi 
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e^x%lie tolte a’ nemici , riufci la prima apparenza varia], & dubi<^ y ^ 
laudo alquanto per lanouità, & incertezza della, cofa gli animi 
i . Ma poiché a vidde eflér alquante bandiere per T acqua llraflìoate, 
le che doppo alcuni tiri , s’ vdida quelli della fflea -gridato adaitavo+ 
e , viuona , vittoria : fò eo» allqpriflimigriainelta piazza carhlpoio 
Lttoria vittoria J ii» vn punto volando qiieffa nuoua per tutta la / 

^ictà , tirò fuhito daogni|ierte il popolo alla piazzarli San Malto, fi»-' 
endofi da tutti dimoftrationi di cofi (mifurata all^ezza, cbequelli che 
'incontrauano per le Utade alleeraitanfi l’vno con I altro con tanto ailètto , 
hes abbftceiauaoo, non pur gli amici , & i parenti, ma popobrmei^ tut- 
i, iicomeciaióinos’abbatteua ^ Talché volendo il Dogc con la Signoria 
iiicenderdal palazzoalla Chieià di San Marco, per la calca grande delle . 
jcnti,con gran fàuca vi fi puotc condurre . Fu cantato fubito il Te Deunu 
audamus, & celebrau la Meflà « comecomportò il tempo^ rendendo con 
;rande bumìltà , & religione gracie all’onnipotente Iddio di canto, & si e ferie fitte. 4 
arodono. FurOmmellaCitca di Vinetia, « per tutte l'aktt dello Stato )x:ciun»4l 
li terra ferma ordinate pjr quattro dì continui loicnni procefiioni , & con • 

boni di canapane , COn fuochi & con altre dìmufl rationi d’allegrezza fàt- 
a piùcelebre, &piùcbiara lamèmoria dì quel felicegiomo , Hquale fii 
icr decreto del Senato (latuho , che hauefie nel te npo amienire , ad efière « 

xlebraco con molta folcnniti , & particola cmente , che il Prtrncipc co^ j.gi^[,ratcojni 
. Senatori doueflèro ciafeun’ anno vifitare il Tempio della beata Giu- annoquci 
lina, & ra-im^nonre la fingolar grada lòtto l’ ombra. Se protettio- no, che fa ii .V 
le Tua da Dio riceuuta . Ma fu cofa tra l' altre molto notabile di- 
tioflrare la grandezza, & lo fl:<lendore della Cittì, che l'arce della la- ’’ ^ ,, 

:ia , & delia feta nelle qiiali fono molti huomini ricchillimi, à«r<OTÌe 
òro f’pefe nella piazza di Rialto, otte hanno le loro boueghe Mccflèro Edequiepu- 
;>er alquante notti felle continue con apparaci folennifTìmi , con muli- «iichecdeina- 
:he f con lumi , & con pompa noùliffima di tutte le cofe . Furono teàdcfonii . ^ 
ipprcflb co» moka folcnniti celebrate pnblicamente 1’ cHcqnie à quelli, 
rhèerano mord nella battaglia , hooorandt^li con verfi, «con oratio- 
ir fanebri , & magnificando con fingolarilfine laudi il loro f atto à 
perpeuia memoria della loro virtù . Il Giufliniano apportatore di così : 

elice nuoùa, fiidart Senato honorato del grado di Caualliere.Pocoda- 
poi giunfe i Vinetia la galea di Gtouan Battifh Còntarini , ii'pedita iKo;atinun'^ 
lail’ annata per dare di molte cofe più prdcolar conto al Senato , & (Uii.iii.<t>cnc. 
per condurre quattro geotilhuomini , oefHnati da Don Gioiianni à di- talealSenaio. 
iicrft Préncipi, per occafione della vittoria, cioè Don Lopes di Figa- 
foa al-Re Cattolico , Don Ernando Me.idozza à Celare, il Conte di 
Piego al Pontefice, Don Pietro di Zapata à Vinetia, iqmii tutti voi- 
lóro fmontare io' terra ad Otranto : portò il Zapata lettere al Doge, Sc • ~ 

Il Senato vlficiofiffime , per le quali Don Gioiiannt dando conto del ' 

fucceflb della giornata , & della prontezza , con la quale egli fi era in 
queifo cosi arduo negotio adoperato, dimotiraua hauerfi non meno vo- 
omicrt àtante fatiche cfpotlo, & Stanti pericoli per defiderio che haue- » •• 

.la della grandezza, &liciircà della Repiiblica, che per femitiodel. Rè fuo 
Signore , ò per la propria I na gloria : però allegrandofi de’ felici paltiti aii - ^ 

'.lenimenti , s’ofFeri la inficine di preitare nell auuenire l'opm flia con la 
le(làprontavolonù,<!?caccendeiu fpcranzedicoféinaMiori. Mandatw- rienciinital- 
ao parimente tutti i Principi Italiani Tuoi Ambafciatorli Vinetia à rallcr legmnco’Vii» 
graffi di tanta profperità , Se alle corti de’ Préncipi piu lontani fi fecero ta- «««««•• 
li^iricq , che ben poterò moflrare, Se l’ importanza di queilo fatto , & la , ' ‘ ' 
[bma , «be fi iKCttt delfe Republka. „ , ,a 
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"c»- 


Mitoue proni. 
Toni fàite per 
la continua. 
tion della 
gueira . 

Ciiacan) So- 
unzo (iiflirui. 
to al Barbtrigo 
Lettere del Se- 
nato il Vcniei. 


(ieneraK pron- 
tiHimia ptofe- 
gutre il colio 
della vittotia . 


Confaltetenu. 
K iopta dició 


l.eqinliperó 
non lì cflcsuì- 
hono. 


Venuto U Ver. 
no , 


Don Cjionanni 
ii titira a Mei. 
‘Una. 

là'l Colon n a a 
Roma. 


C'onfìderatìo. 
ne, edilcoclb 
iopta di cì4. 


144 HCT.DELLA GVERRADlCIPROt 

Quefte cofe niente però tttardauano i prafieri,ò le prouifioni della guer- 
ra , anzi le accèleraua oioito il defiderio di profeguire la vittoria, & lafpe- 
ranza di trame più vero Imtto . Fù dunque fuhito in luogo diAgortmo 
Barbarigo ektto Giacc^ Soranzo Proueditor Generale dell’ armata 
nella quale furono fimilmente mandati qnindeci gentirhuomioi creati 
Gouernatori di galee, pnprouedere di nuoui patroni àqbelle , dien’ha- 
ueflcro bift^no Scrifle il Senato al Generale Veniero , lodando molto if 
valor fuo,*: commettendogli, che per nome publicodouelTe alle perfone 
principali rendere particolarmente nsolte gratie del feruiti* predato coti 
grandillìma prontezza in imftcìitantiirinio bilbgno , & alicgrarfi con elio 
loro appreso, chebaucflèroaTuoi nomi acquiltaca tanta gloria , & tanto 
merito con tiuu la Chridianiti i mar fopra tutto elbrtauano il Generale à 
procurare con t^ni dudio poffibiledi bcn’vlare la vittoria, & con molta di- 
ligenza attendere à fpogliarc il nemico delle reliquie deJl’amiata di galee , d’ 
armizi, d’huomini , & di tutto ciò, onde rioeucr patede i rifare l'armata al- 
cuna commoditi : quedo edere principalilfimo fondamento de tutte l'altre 
fperanze, perche ffvgliati af&tto i nemici dell’apparato nauale, rimaneua 
apena vn’ampia,òc fàcile drada à molti acquidi,che haueuano ad ellèr i pri- 
mi più verì,& più comienicnti à tanta vittoria.Àprariua ne' Generali gran- 
dilTimo defiderio di fegu ire il corfo del la profpera fortuna; però riconcilia- 
tifi infieme doppo ilcondttto l'erano più volte ridotti à confulure dell ' 
hnpretè, che tentar fìdouedèro , de fiiuimente era fiato per commun 
confenfo deliberato di rinforzare di tutto il numero cento, & cinquan- 
ta galee , delle quali trenta hauelfero à rimanere alla cuttodia delegni 
de’ nemici acquiiiati , & con l’altre cerfto,& vùkì haiicdè i feorrere 
per le armiere della morea, per Iblleuareauei popoli à ribe larfidaTur- 
chi abbattuti , & perduti di forze , Se d* animo per l’ mfbrtunio della 
giornata: nel eguale configlio , po^ndo da principio molte fpefanze, s’ 
era ogni colà difpoda per panare fopra i liti vicini diRumania, per fer- 
mare fopra eilì il primo piede in terra , de irapatronirfì d’alcun luogo 
opponuiK), à fummiuifirareaU’armata le vittoiiaglie , onde più commo- 
danoente potefiè forraarfi in quelle pani , per volgerli à cole maggiori . 
Ma quando erano quelle galee per inuiarfi à quello camino; etfendo i 
Don Giouanni poAe iniunzi molte «ftfficultù , mutato improiiilànientc 
pro;x)fìlo , volfe con tutu Tarmata condurli in porto Calogero . I>i 
quello luogo, eflèndo propolhi Tefpugnarione di Santa Maura , perdoiier 
farne più cena rifbliuionefuronomandati Gabriele Cerbelone, de Afca- 
niodaJlaCorniaà riconofeere la fortezza : da’ quali, come s’intelè do- 
uer quella imprefa riufeire lunga , de diffidile, pnendofi dalla propofla 
&tta , fù conchiufo , non ellér bene occupare in tali fattioni I armata , 
che impedirle poteflcro il riordinarli, de rinforzarfi, douendofi nell’an- 
no venturo attendere i cofe maggiori . Onde finalmente confumati in 
quelli trattamenti molti giorni, foprauenendo ia llagione del verno , dt 
pcni'andoTi hormai piùad inuernare Tarmata, che à tentare con eflà Al- 
cuna imprefa, fi ridufTero i Generali tutti infieme verfoCorfìi . (^iul 
Don Giouanni fenza punto fermarfi pafsò con le Tue galee i Muilìuk» 
òt il Colonna conquelledel Pontefice andò à Napoli: dedilà poificon- 
dullé à Roma : il quale euento poco corrifpondendo alle concepute 
fperanze , diede occafionc di qualche marauiglia , & di non m^ìocre 
aifpiacere : confiderandofi , chehauendofi faputo vincere, non s’haucf* 
fi con la tnedefìma vigoria f aputo feguire il cort o della vittoria , i ten^ 

r , chela fola riputationedi unto rucceffo era ballante ad aprire la via 
nobilillìmi progcclli coatta oemici . Ma per i’ordinariq auue- 
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nirfuole, cherìanoglihu«minipiìidtligenti , &piùcoaaordtnel ribnt- , 
rare i communi pericoli . amiiweilrari dalla ncceffiiti , che nel feguiro 
'e cole, che accrcfcono gloria ,& potenza maggiore , onero imi idiando 
’ vnola grandezza dell’ altro-, onero per lo piacere della certa vittoria - 

rralciirando le cole , benché di molto benenció , ancora incerte ,'<3c . 

iomanc . Però ricordauano alcuni 1’ eflempio della memorabile gior- 
nata di Salamina , nella quale , benché i Greci confpirati contra Xeric 
R.C di Perlìa alla loro dilelà , haueflTcro con incrediÙle valore fuperaM • ' ■ 
l’armata potcntilfima di cofrgran Prencipo , non feppcro però di tanta, 

& COSI fegnalata vittoria coglierne n^gior 4rutt*, che di hauerc all’ 
aora liberata la Grecia dall' imminente pericolo della feruicù de’ bar» 
jari . 

Erano (come fi' è detto) rimaiU i Vinctiani con le loro galee à €}of- vioetùnirtni 
:ù , & truuandofi accrefeiute le forze } per elTere giunto all annata Fi- netoUaCoifij 
ippo Brjgadino , Proueditore in golfo con Tei galeazze , & dieci ga- 
ce fattili , che non erano intrauenute nella battaglia ; furono varie im- 
srdè propolle , adiriMndo ciafeuno , che lo Ila rii otiofi, non noteflè 
dlere lenza qualche o^imitiooe della ripiitatione acquillata . Ma l’a- 
rerbità della Ifagionc era à tutte le cole grandemente contraria , la 
juale non permettendo , che in più lontane, & importanti fattioni po- 
ndero all'hora implicarfi , fù da'capìtani rilblto di tentare 1’ elpiigiu- 
ionedi Malgarithi . Furono dunque à quella mandate trenta galee , 

•otto la 1 corta di Marco Quirini con lei mila làmi, con IL^aiivi fi 
rondulièro Francelco Cornaro Prouedi'toredi Corfù , ProfperoColonaa, 

Paolo Orfino, dt altri XDapi da guerra . Mai nemici non più per le 
orze, che perl’ opinione della recente vittoria , alla venuta de nollri PiWHonoMif 
’c gli arrcl’ero quali fiibito fiche impadroniti del fito con non molta ^«itla.eio.tt. 
atica acquiilarono la Fortezza , la quale giudicandoli ,che i»n fi po- 
clic fenza grandillimo iiicommodo , & Ipsfa mantenere, fù per com- i. 

mine parere dillnitta ; dal quale profpcro fuccellò il General Veniero p venieropro- 
nalzaco à l'peranzc maggiori , propolé di farrimprela di Santa Mau- ixmcr m.irefe 
■a , giudicandola di prelia,&buonariufcitaperlareiatione, ch’era far- * Santa a-Uu» 
a da ale uni, d'cflèrc la Fortezza debole, de datoli treceuto fanti ali’ bota 
ultodka, i palli d’occuparfi pochi , de molto angulli i faciliti grande 
li ugiiare il pwtc , che alla terra férma a fortezza congiunge , d? 

OSI douer rcitarc a’ nemici tutti i l'occorfi impelliti « Ma da qaslla _ 
u'opolla diilbiitiua il Proueditore Generale Soranzo , ^ducendo non 
ifere 1, jafornMtioiK , nè cosi certa, nècosi ficura , chefopra otiàllpo^ 
elle lare uic rilòlui ione , con f^seranzasii rijwtarne honore , de lenza 
rriichiate moito del a npiitatkme ; oitra do nauer si poca gente per 
_na imprelà , 'die tèmpre era nata giudicata dillicile , maiKamcnto de* 
w.apidaguerra d’auuorità , ellèndodopòritornatidaMalgarithi jJartiti • . 

abitoProlpcroColomia, «jcPaoloOrlino; ducarft ancora coufiderare, 
he lei imprelà rkildfibpiù lunga , chenons'itnaginaaano,comcpcrlQ 
liùiii quelli ca(lauacniri'uole,chcrabbadonarla larebbe con poca digni- 
à , de il continuare incllà coti grane daiMH>,ilDiteudo nel principio del ins- 
edi Marzo ritrouarfi t .itemliemead ordine l’arnnatedeiia lega . PeròrF 
oraaua , come colà al tempo, de ali’occalione pre'.ente più conuenicnte , 
andarcconl’arinaui Patrallo , de porli i tentare i Dardanelli , oucro Prifeoerairctn 
ondurfi in altri luo^ni , d’onde icuando a’ nemici Io' genti da remo, de '1 Veiiìcioocl 
ual'.tnque aura comnioiiità di rinouare , ò a cerei cere T’armata, rimanef- 
:ro i misditi , tedili irbati i loro ditègni ; tutuuia perueib rando il Ve- fcaV?ecò.jl’ 4 Ì. 
licro nella flialbntcnza , fi leucr nel piiocipiu del mele di Febraro tue- «nata. 

. HifiiKm.^icl'Partua.Tmell K W l’ar- 


MST. OEII.A GVEICI^ai m crf^ 

to Tarmata Viaetiana , & fi coodùflè alTIfola . %uer^omontorio dclTAI^ 
banw , detto aiuicanaoitc Leacade, & hogeidì Santa-Maura : il quale pee ' 
bielle fpatio dalla terra ferma , per opera de Corinthi antichi hahitatori d f 
quel paefediuifo , vienfebora con vn<pontc alla terraferma ricoogiunt» i 
Era de’ noftri la prima cura, impedire, chenon entnffe nella Forteaz» 
akun farcoifo , fperando , che improuifanBente alTalita da tetra , & da ma-v 
*e , & tromndofi con poco prefidio doiieflè fàcilmente cadere loro nelle; 
‘mani. Però fìi.al ProueditoirCanaledatocaricodi fàrfi innanai con tre- 
dici galee , & di rompere il ponte , intorno alqualefurono polle molte bar- 
che armate per dilluièarercaiullli che guadando cercaflerodi pafìfàrefo- 
praTlfola^onderellafièropriuii nemici d’ognifbccorTo; le quali cofe cosi 
ordinate: & sbarcaci gii molti fanti, &caual li, andarono il Generale 
Veliero , & ilGebdtflp'Rdocatfe, il quale teneua all’hora fnpremo , & 
particolar.caneaeldlMpSBtidiwrainqucfia imprela, àrinedereilfito ri: 
itnritroueaifrai^tBmicaiialUde'^ checorreuano i' pefè, coni 
quali conuètwsmrofcaramucciere con pci^iu d’alcuni de' fooi , mronol 
coll retti i' ritbrnalfene non hauendo ben pocueo Hfnfiderarequanco à ciò ■ 
era bifogno rnwtnttauia alfirmando pertjuanto liaiieuano dalla prima v i- 
Ma incootran^ fla cptó«lfoefl<^ il fito^iù forte ; che non era loro (lato capprefentato 
«lo mokedìÀ- Timprefa riufeirepiù difficile^ laquaie dilHcuicà faceòJoft^ 

colti.. iBi^otnaggiore, per eflère il primo dij^no rjiilcico vano: perocheld 
-barche porte al la guardi a per impedire i loccorfi non riattendo per le lecche' 
delTacqi|||potuto metterli tanto innanzi , quanto era bif^no , lafciarono' 
poterti a- CBiialli & a’ fimti de’ nemici dì gaudare lo liagno , de ingrortànd 
_ do t prefidìj ; d’alficurare la Fortezza . Onde tenza farne altra prona , già' 

Stuafoino^’ difpecaiidòdi'bHon fucceflb, imbarcate le genti , fi Icuò tutta Tarmata' t 
della qiule venticinque galee fono il goueroo del Protieditore Gen^Iè 
Soranzo , {rcondufwro in Candia & con - falere ritornò il Generale ve- - 
IlCÒIounaii- nieroàCòrfu.. r ** l * t' ► V ~ a rb 

«•«Muoreote Ma fratanio il Colonna da-NaptJi fi «s cohdottòà Roma', oufrffrlcaW: 

922~****‘ fòlenni(fima pompa , Se concftraordinarta forte d’honori riceuitco , eflen- 
dò le vie , & « cale con ftipcrbo apparttoaddobatc , drizzaci dhicrf-acchi » 

& con miout , & propri)- mòti ordinati gliarehi antìclll'di VcIpafMno» 

& diCortantinOjperdouebaiieiiaàpaflàre. ^lientrendo nelli^ittà { 
fe da nuroeròfiirtmo popolo , de daprincipali li^giflrati Rònuni inconsv^ 
tram fuori della' portaCapefia’, detta hoggicU di San Sebaftiano, perlai 
, quale fece Tentratapuhiica, accompagnato da cinque mila fanti j de da.' 

molci^ignoriMl^pbfli<Ilmeliureeeaèndo^m{« iàttapiù conmicuaV 

' &p5ù^oìSò^è)*cerftOydcrcttanta fchiaui Turchi ,cheveftitidi(eta tìra-^ 

I no-, qnti‘HdÌ»«fo, menati fra le fchieijpde’roldati. Incorai modòper< 

là via^Al Campidoglio fi condtiffe-il Colonna nel palazzo:: otte nella làla 
‘ « di Goftantino era al periato dal PtMitcfioe accon^gòaco dal Colkgi'o de* 

Cardinali ,& bafciatogli il piede prefento à lui i prigioni , tra quali erà'^^ 
Ho i figliuoli d’Art Bafcià , in fcgnodclta confeguita vittoria : di che (òpra* • . 
modo fi rallegrò la CittàdiRoroa , veggendò in vn fuo lllullre Cit tadi- 
no , doppo tinti fecolt , qaarMitrouarfi la.meitioria de i gloriofi crioqfi^dB 
delut prhHna fila grandezza - - ' . - 
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SfftltìdtlU f'itttrU, e vdrn difcirf de ^ii huemini . Dlfunient , e ftnperidiutrji 
de’ VrenrifiChriftiani infauerlrt la .Tureht teme fi diportine dofpoU rottn. 

Jiortt di Pie P' &‘eUtt!one di Gregerie Xlll. Imprefa diCeJìel T^utn* tttt^iefee . 

Armate de' Collegati ftanne in olio , r dlfunione loro . Cagione del difnnirji ai’ Spa~ 
gnueli da'.laXega narrata più dtffu fornente -, a di feerdia nata fra franeeji , eSpa- 
gnnoli . Vrogrejfi dell’armata Tnreìttfea . Della P'tnetiana, e Pontifica. Xa 
epHativengono a fronte ,mà pando tutte dne in Panantaggio , non conetattono , ti 
Turthi fuggono . Tornano ad imenirarp , ma non fnterae il eenPiit» frodi toro per ' 

vartj aeeidenti . Vniontdi Deniàienanni con l’armata della tega .Fanno per e^- ^ ^ 

Pu e il nemico , mapert(ftr tardi non fnteede il diferno Altre imprtfe tentata 
non riepone . Partita di Don Gieuanni , tdifnniontdt’ Collegati . Ctfe fnttejfajn f 

Dalmatia fri Finetiani,*i Turchi . Trattati i n -noma fari* prouifitni della guer- 
ra, cffftw . Pratiche d’acardo fam/ctt in Confiantinopoli ,td tn F inetta. 

OratitnellnDogt Mocenigo perfnadendtalla paté. Cen^lupone , t conditimi delP 
ateerdo feguite di Martf 157J. Farij dtfterjt de gli hnimini ftntinteiui 4 P 
Prtneipi fepwa di ejfo . ^ ^ 

A Vittoria acquiOata da’ Prenci]^ ddiJa 
lega centra quei nemici , li quali-Aa'à quello 
tempo, quali fempre inuitti per molti peo- _ 
rperi (uccelli di battaglie erano à Bitte laitfe 
natìoai foimidabilL haueua negli animi di 
tutti dellategrandimroelpeianze, AalttlTi* 
mi conceni, liimandofì , che hoggimai iudè 
aiunto oppominllTinao tempo di vendicare 
jcnairateortère; & che i'Imwrio Ottompo 
abbandonato vnavoita dal limore della (<»’- 
tuoa , la quale haueua già in lui àtterritì- 
noelue prone , potdic dièr'abbattuto dalia 
veravirtude’Prencipiw&de’foldatl Chriiuani. Et cMneperlofàù w- ■ 

uenirfnole, & martìimménte nel colmo del le maggiori prol'periù, rapM^ •> 

fenuiKloli gli hu omini , comeiàcilifluellecolwh eranoda loro molto deu- 
derate : ninna imprefa, ninnoacqiiittoCra coTi grande , che appagar pott^e 
le coocepine rperanze , & che fufle fliroato degno premio di tanta vittoria - 

K a Nè 
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PropoflpjfìM. Nè coloro (blamente a’ quali, ò per carico particolare, ò per i(]ierienza di 
tie jmiirefc cO- p'erra sapparteiietia U trattarne, ma tutti in ogni lOogo (atei huomini mi- 
... ^ popotarmente,',& fpefso con vaniffimi difegni dilcorrcuauo , in qual 

m^do , vaJendofi di tanta occafione,vfar fi doueficro le forze deXollegau . 
Proponeiianfi varie ìmprclccpntra gli Staci de’ Turchi, & he’ paefi della 
Grecia mallimamente, a(firi4ando(icoftantettjcnt5 da molti j che la fama 
fblamentc della venuta ddl’armata Chrifiiana era ballante ad aprirei'occa- 
fìonei nobiliffimi acquili i: peroche i po[^li,che habitano quella Prouin- 
cia tenuti da’Turdii induridìmaferuiiù , oili.mdo mortalmsiite ìa reli- 
gione, i collximi , de l^nxpcrio loro, fi (àrebbono fubitoà (auorede’Chri- 
(liani follcuati: & i (bldati de’ prefidii pieni di fpauento, ritirandofi ne’ luo- 
ghi più riporti, & piùCcurij haiierebbono lalciatc le terre in libera poteftà 
delle noftre-genti, purché fi (urterò fitte innanzi per occupp«rle:i imodo 
che tutto lo Stato Turchelco verebbe in breue tempo .1 difprdinarfi , dc 
rvnoacqiiifto aprirebbe all’io lallr.-ida più facile , dc da quefla j>rima 
(àrebbono altre vittorie partorite. Altri ancora non contenti di tali (iicccf- 
fi. dcal'pirando fubito alla Comma delle cofe, giudicauano che l’armata 
Chrirtiana , quanto prima dal tempo gli fufle conceduta^ douelfe fpinger- 
fi alianti , dc jfrnetrandj i Dardinelli, con grandi , de improuile (brze artà- 
lirelaCittidi Cortantinopoli,contra la quale fi poteuano opportunamen- 
te vfarelefofzemaritime, con tanto maggiori (ì^ranze, quanto che in» 
tendetiafi efTcrui deboli prefidif di foldati^w gli Iftbitatori pieni di (pauen- 
to. Tale imprefa con maggiore apparato , dc prontezza doiierfi fare da tut- 
ti i Collegati , l'crche tutti haueuano del frutto di clTa ad erter partecipi : 
qucik>roTopotcrfirtimareiI vero pciniodeila vittoria: glialtri minori 
acquiftiaccrelccre anzilcfpelè, de Icdirticultà , non mancare advn cofi 
glorioib (atto ninna cofa , purché l’ardire fi jareggiafe alla grandezza dell’ 
occafione , ch’era ^'ofta dauanti , di cacciare da’ nobililfimi paefi della Cìre- 
s’oppongono i * P'ù lontani dell’Afia quertinuoui, infoienti, &ra- 

ptu uuK liabiratori : de di racqtiirtare infieme con l'Imperio fa gloria alla Chri- 

tlianità . Ma gli huomini faui fe ((erti temperando, non fi lafciaiiano 
dal defiderio condurre à tali im||pderati p>enlicri ,.nè vaMuente no- 
drendole^ranze, mifurauano con la ragione , non con l’alwtto Cruen- 
to delle cot conofeeu» no ,che rimanendo a’ T urchi anco ra intiere le fbr- 
. zedaternP, vero fondamento del lóro Imi-ierio, non era jlfrriufcirc Coli . 

facile qualunque imprefa, checontradi loro s’hauertè tentata : nè ripa-. 

' * ■ tauanodouerli ben (ermare le fperanze Copra le folleiiationi de’popoljj 

lèquali, come che le più volte partorir Ibgliono ertetto dfuerfo da’primi 
. concetti , tanto riuicir jxjnno più fallaci , & incerte nelt’lmi'erlo Ottomar 
, quantoche gli huomini , che :i quello viuuuo ibggetti , effendo poiie- 
ri), de vili , prilli di Capi d'auttorità , de di l'cguito , i^gliati d'armi , de di 
ridhezze, non hannomododilblleuarfi con grane danno de’ l'iirchi, Se 
con notarle beneficio d’altrui ; dei Greci alliiefitti ho^glmai ivnalua- 
galèrnitù, hanno in gran pane la loro antica generolitd perduta. 
quando pur dalla vittoria smauellèroà l'perarue cofi fatti mouimenti 
certo col non (èguire fubito la fortuna vincitrice, ertèr giàvicitadi 
mano l'occafione , decaduta ogniule fperanza ; peroche col tempo di- 
minuitoil terrore, dc acc refe iute le (br*e de’ nemici, haueuano porta- 
to, òacqnetare, odirturbare quelli tumulti, de aOìcurarne ie cofe lo- 
ro. <Là onde <^ni giorno per nuouiauificonfirrftindofi, ciò che fia prin- 
cipio era fiata ilimata da tutti cofa quali importibile, che i Turchi haue- 
rebhono quell’ertate vna Diimeroiifiìma annau su’l mare , giiidicaiia- 
lidacbi con più fino difcorlb, de con più vera mUùra bilanciaiia lo 
.■ fiato ' 
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ftitodellecoCe prrfenti, niurt’altracofà poter eflcre dima^iore profitW 
illaltp. che lWendere con ogni: ftiidio , ftcon tutteleforzeàdirtnig- 
gtrequ^a nuona armata’ , per debilitare si fattamerite il nemico , che oue- 
rorontìnuando ne'la guerra fi potdfe eonph'i certa fperanza far drfegno 
JopragliSutidi lui, onero fi^iiendone la pace, fiveniflè ad afficurarne 
ifnoi proprij per alcun tempo ■ell’armate Turchelchet doucrfi vfare il ^ 
fcliffldcceUo di qnefta battaglia, arte i come certe fondameaito , & prin- piouHlemrfe” 
cipiodipotcf più facilmente fu perare i nemici , che conae compiuta, & vinetianipci 
wrfetia vittoria . Da tali ronfidcraticmi dunque moflTr i Vinetiani , atren- Uguetia . 
dtuanocon molto arderei nuoue preparationi di guerra, accrefeendo ii 
jniinero delle loro galee , rinforzando di genti i’amaara, &cia{cuna cola 
prwttdendo, che poteflecffer opportuna; perche quanto prima dalla (la- 
eione le fulTe permefiu , poteHè l'armata parlare in Leuante ad incontrare , 
oc orprimcrela nemica / > , ^ ire • 

Tali erano àquefio tempo i penfieri , Aidifeorfi de glihuoraini; ma «n'ìcHwi’ii* 
iPrsncipiChrillnni, tenendo per i loro propri) affetti chiufi zìi occhi j de’ l’t encipi^ 
non conofceuaiio tanta opportunità , che loro fi offeriua dabba&re la po- Chiìll iam . 
lenza dVn nemico commune, Cofi grande, & cofi formidabile, &qua- 
fiàreffefliinuidiando tanto bene, & tanta gloriai quello iecolo, trafeu-. 
lauano, comecaufa alima la guerra, nella qiia’e pur fi trattauano gl’in- 
tereffì communi, & ritìutauano le maggiori profperirà promelle da pri- 
tni felici auuenimemif peroche Cefàre connuoui vlfici), & con molte ^ Cefarc, 
promeilè pregato, & foHstitato dal Pontefice, A da’ Vinetiani ad a!>^ 
tracciare la lega ; polche ne lo inuittananoifucceffì profperi, defiderati, 
Aar^etutidaìiii, per potere ( come diceua ) ficuramentc venire in que.' 
Hadeliberatione, effbrcato fimilmente dal Rè Cattolico, che haueua 1 
-quello medelìinoeffetto mandarci lui Don Pietro Faffàrdo, continuaua- 
nondimeno nelle folite fiie lunghezze, A irrefolutiffiii ; anzi proponeua ' 
nuoue , A maggiori diffìculti : conciofiache hauendone egli l'animo alie- 
no, procuraua che gli reilaffelèmpre luogo di Iculà, A di dilatione . Pe- 
rò ricercarla , che le contributioni de' fatiti per la maggior parte già Ifulie- ‘ 

roaflìgoate in denari, dandoglienefulficientecaiitioneÌnaIainadcHe.ter- 
refraiKhed'Aienoagna : aggiur%eua i quello dcfideTare d’e fiere alficura- 
to, che luuell'ero per qualche tempo àcontimiare quelli aiuti, «A p«rò 
che per rolienianza della lega fiifsero nelle capimlationi p>oflc altri piu fe- 
ueriobliglù: le quali cole cateauià veJetiali efser richiefle per IbdiHàre 
i cena aprarenza , A perfuadendofi di non doucrie ottennere: pero- . 
che nei rue^lìmo tempo s'intendeua , cheelTendogii apprarecchiato il tri- 
buto, haueua anco fatta elettione di oerfona , che con «fio andar douef- U.-IRedl 
le à CoAantioo^i’. Ma il Rè di Francia 5 con il quale fiiceua fare il • 
Pontefice per il fuoNiuicionuoui vlHci), por dì fporlo à non mancare in 
Canta occafione al beneficio della Chrillianiri , rifpondcua, coouenir- 
gJi afi^tare la r'efolutione di Celàre , il quale mouendofi , hauerebbe f 
egirancora proncannente prellati ifuoi aiuti, A con le forze d’Aleiua- 
ena fatte congiungere le lire gemi da terra , con la perfona Ilei» di 
Klonfìj^or Ilio fratello; ma non potc.ia, nèdoueua pCTmetterc, chele ueiRicUPoi- 
TorzefuediiiBrc, che conueniuano d'sere inferiori alsaià quelle del Rè togaJto. 
di .Spagna, &’vnil^ro con l’armata dikii. Nei nnedefimo tempo il Car- 
dinale Alefiandrino adempiuto il fuo viiicio in Spgna , erafi gii con- 
dotto in Portogallo p?r ordine del Pontefice; il quale per le in^srmt- 
cioni haiuite dal Chierico Torres aftdatoui l'anno innanzi per l’illelk) 
ne^otio, che lì potefsero in quel Regno armare fin wenta A pijLv'alsel-^ , 

Upcr il leruitio dei armata CbrilUana; A che'l Rè hauelse oiilìilhaih ^ 
tIifi.yui.(((iT0rMta.Tartcn. K 3 oiti- 
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ottima difpofìciooexl'impiegare à qoeflo commun ièruitio tutte le iueiot^ 
se , era entrato in l'peranza di poter anco da quella parte otcennerc non pic> 
cioli aiuti per la lega . Ma tutcauia ellendo (taro il Cardinale riceuuto con- 
iBoIte bonoreuoli , & amoreuoli dindollrationi , non haueua però altro 
potuto impetrare dal Rè, chepromllè eencrali-r dalle qualidi tcoprina ^ 
che quel Prencipe intento tutto-airimprcle di Barberia contraMori, non 
curaua molto le cole più lontane: & poco dàpoi vi (ì trasferì fitnilmente 
Antonio Ticpolo , fornita la fualegatione in fpagna, edèndo accrclciuta 
lafperanza, che la tiuoua, ch’egli fortaua della vittoria, doueiTe più facil- 
mente difporre quei Rè, conoePrcnctpedi piamente, dèdcfiderofo dell’ 
ef&itationedelli Cnriilianiti , ad entrare neila lega, nella eguale gli era 
rilèrbato honorariltinio luogo , inuitandonelo coli profpcn fuccefll de’ 
Colleggari, & gli fuoi illelli incereiìi neil’abfaai&re riniblentc ardire, Se 
le forze de Turchi, &per gli Stati fuoi dtirindia, alli quali perlecofe 
tentate da Solimano contrala Città del Diù alle foci delllndo, «per lar- 
matc polle I dieme ì Suez nel feio Arabico , poteua-confifccr'efler molto 
fofpetta, Jc dannefa la tanta potenza de gli Ottonaan;: noiidimeno poco 
fi raccefe per quelli vtficij l’aniinodi quel Rè , ne fi puotead altra maggio- 
re, & più ceruproraeifa indurlo, fatuo chedi doucre per lenno venturo 
dare quattro mila finti da impiegare per l’imprelc della lega , Se ag» 
giungere all’amiata de’ Confederaci qualche numero de’ luoi legni ; 
«che s’iiciiihua non gli cilere all’hora jiermcHb di lare per rmeuriio- 
M de’ f’raacefi Vgonotti della Rofriella, cor^S» i quali gli blfognaua te- 
nere molti valioii armati per alficorarele riùiercdegli tuoi Stati, & la* 
nauigadone di quei mari : & per li mouimenti dc’Mori nel Regno di 
Fez, i qusdi conueniiu cercar prima d’opjfvimere: dicheperfuc/cctere- 
piencdiaffettione,5idi molta tfimaverfo la Rcpab'ica, ns diede anco- 
ra «*ii llelfo conto afSenato. Ma ilTiepolo per cogliere de' luoi vffici^ 
qualche frutto , gK dimollrò apprdfo , che poteiia il Ré per altre vie ancora 
giouareà quella cada della Chriilianità contr.i iniidau lènza alcun fuo 
incora^ido,cioè, co’l fate a’ luoi minillrideli’lndic tenere qualche incela 
ligci|»àc«».Pe^ni naturali nemici de'Turchi,inlòrmandogli particolar* 
nicme |Élfvnione , Se delle forze de Prencipi Chrilliani , della vitto- 
ri acquilìata, &de'loro difegni , Se apprc-llo IbimninillranJoqualche 
numero d’archibugieri Porrtighefi , cncf«rla viadel marroflbpcnecran- 
i^e’ contìnldeirimiTerio l'iirchcico , facciièro qualche moco^ che tcnellc 
leforzcde’T’urtrhi in più parti occupate, ò almeno i loro animi dubbio- 
fi, ÀlblpTeri: ilcbepromilc ifRe prontamente di douer fare, aggiuiigen- 
doui ancora di voler impedire a’ Turchi ilcomercio d’Ormus ,& delia 
Bazzana , & vietare loro il condurre per la mar Perlico il metallo , che 
della China vciiiua loro fomminillrato io. grande quantità . Prellò il 
Rè parimente l'aiuto, Se fauor fuo al Legato Alclfendrino per manda- 
re al Rè di Perlìa , al Prete lani , Se ad alcuni Rè deU’Arabia diucrfii 
breui fcrittiloro dal Pontefice , cllbaaiidogli à prendere le armi contea- 
Turchi , de’ quali però mai s’hebbcnlfxitta, néfividde fèguirne alcuAf 
cftètto. Maqueilccolèinccnc, it lontane etano polle in poca confidb- 
ratione, comcqucllechepocogiouarpoteuanoalprerentebWi^no, &al- 
leconceputcfpcranze. Rinouò i-arimente il Pontetice con maggiore ef- 
ficacia lihllantia col Re di Polonia, apprclfo il quale ritrouaiSi à que- 
llo tempo il Ordinale Commcndoiic uidutto à maggiore (pranza di mo- 
uerloà prendere Tanni, perche ol^e la vittoria, altri accidenti ancoiW 
et;^noc2^ quali patena , che doucifcro più làriJmeate diurne i’anfcp 

mo’di^Ké, & dc’Baroiii.del • rer'>chcefièiiJva' Ture^u' 
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Tpetto, chehaucflcroi Polachi fiiuoritoil Valaccoin pregiiidicioJelITm- 
perio Ottomano , per vendicarfi dell’ ingiuria , erano improuil'amcnte en- 
trati nel paei'elbggcttoà quella Corona , &fa.ttc diiietfc incurfioni nella 
Pruffia , nella Puglia, a «tellaRoflìa, minacciauano ancora d’ inferire * 

danni maggiori. Ma inaportunanoentc fù il Rè, quando haiteuafi àtrat- ; 

tare con lìti quello negotio , da grane in fermi cà lopnigiunto: onde con- „„ 
nenendoTi lenza la preienza del Re negotiarc con altri Sig^i del Regno 
poco à quella gueara inclinati per non hauere contra l'ocdinarìo loro 
inllitutoà contribuire àipelè di guerra fatta fuori del Regno : iSchaucn- 
do efll nello flcdo tempo hauuto auuifo , che da Collantinopoli veni- 
na vn Chiaus , mandato à quella Corte per tfattar iaccommodamento 
delle differenze, non poterò gli vHicij , & lauttorità Pontificia partori- 
re quei buoni effetti , che fperati s’erano . In cotal modo procedeoano Core nerelTi. 
le cole alle Corti de’ Prencipi O-trilliani, & pareua , che già cominciaffero nc p<t abbatic- 
à debilitarfi queiieprime più alte Iperanze : oonofccndofi per abbattere la • 

potenza de’ Turchi non badare le forze di osare , mi conuenirfì infìeme 
potenti cdèrciti da terra; ne’ quali i Prencipi Cnrilfiani per altro inferiori 
riauerebbono i quello tempo ^lotuto oppomwamenre tinierli dell’aiian- 
taggio , dall’ edere le forte ile Turchi per gli apparati mifitirai diutfe, 
fc perule rii petto , & per la rijMitatione perduta nell? giornata , fatte 
deir ordinario più deboli , & più fàcili ad-eder fujicrate . Ma i ciò 
fari fcpr.i ogni altra colà era bil'ogno , cMb Cefare lì dichiaridc per la 
iena , tcnendofi da tutti collante opinione, che tauttoriti dell’ Impe- - 
rio , fufTèro ;-«r feguire la l^loai%, laAldlcouia, «Se raltreProuincic • 

Settentrionali, atte* prender Tarmi centra Turchi , la qual cofa da loro amico rimiie- 
benidimo conofcnita , cercaiiano à quello tempo con t^ni artificio di con- tatoie . 
fcniarfi Tamieitia di Malfimiliano Imperatore, illimlindo affai il peri- 
colo, che loro foprallaua , quando le gli fuflcro mode contra Tarmi di 
Alemagna. Pero MehAnet Bafcii haueua fcritto i Cefare, & datogli 
conto del fuccelfo della giornata , minuendo adài il danno riceuuto, 
edalundo la po^za dell inwrio Ottomano , & elicendo lui à noit 
rompere le tregue , per vani aiicgni d’altrui, ma confcruare inuiolabile T 
amicitia, che tencuacon Seltno, la quale non violata, bora da lui cono- 
Iciiita la l'uà fede , fi farebbe fatu ^rpetua . Di quelli moti , che far poteffe 
la Germania, nè erano i Turchi in tanto Ibipetto, & timore, che «t- 
lèndofì dapoi inteib l'Imperatore mandare fi tributo à Conllantinopoli, 
fu accreliriuta la prouilione à quel foldato, cj^ne era flato il primtyiip- 
portstore , comedi buonidìma. Se dcfideratiiltma nouefa*. Ma'CÌò,che 
maggiomncntc premetta al Pontefice , & a’ Vinetiani , & che tcneua 
gli animi di tutti fra il timore, & la fpcranra «cito foTpefi , era qualche 
dubbio , che già comirteiaua à naiccrc, che non fuffero gli Spgnuoli s^gnuoli. .* 
coli pronti à fegiiireil corfb della vittoria , crune il prefànte bilognorì- 
chiedeua : onde f'ulfe a' nemici data facoità-dt rif urgere più che mai poten- 
ti, & feroci: perochc andauano molte voci attorno, cne al!aCorte*Catr Per le cofe op. 
tolicada perfone principali fulfellatobiafimatoil configUodi Don Gio- 
uaftnid’arrilchiareleforzcdel Rèàtanto jwicolodcliabtttagiia, chpnon 
erano gTinterefli del Re pari à quelli de’ Vfnetiani , de parò che do- 
uenanoelferlf; cofedi Ini inineggiatecondiuerfa ragione , & con lèpa- 
rati configli : & appreflb intendeuafi venire alTarman in luogodefCom- 
mendatore ituggiore, andato Gouernato'eà Milano, ilDuc»di Seda, 
huemo di grande maturità^ Óe dt grandiinma rjputatione. Se che haue« 
t>a clfercitatidiuerfi càrichi principali, d»-e(»e ^fedaua inferendo ede- 
se vofera deTRè, chea' configli di luiiholto bene informato d'ogni ri- 
Ipctto, /alfe ta.nto più per ditVenre DoiiGiouanni, in modo che per defi- 
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triodi gl(»w non fi UfciafTc Dora che inalcuna parte ecce- 

denc gh ordtni impofbali . Ma fopra tutto pareua cheflèr poteife di eran- 
einn^dimemoa wofcgiiire con ardore la guerra ael Leuante i cattiui 
lucceih delle cofe dt Fiandra , che ogni giorno s andauano 1 poKÌore flato 
nducendo con qualche fofperto , chei protcllanti di ATemag^d’Inghil- 
fauonfTcro quelle folleuationi , «Se aiutaflcro i ribcUt 
dclKè. Laaual cofa aggiunti à certa quafi naturale tarditi degli Spa- 
^nuoii, «Se altre loro troppo caute circonfpettioni, teweuafi, che fulTi , 
o per impedire dd tutto i progrefll della lega , ò perapportarequalchedila- 
tioncimpominiffiina aquefto tempoairiinprefedel Leuante: diche fene 
vedetiano molti chiari indici): peroche cominciando ad approfllmarG il 
tempo opportuno alle fàttioni «limare, «Se debito alle congiuntioni deli' 
armate, nondimeno con poca, ò niuna diligenza a attendeua i riordinare 
larmata. Et tutto chei Vinetiani coU mezzodi Lunardo Conurini loro 
Amb^f eiatore mandato prima i DonGioiunni per occafione della vitto- 
ria , ilqiialct’cra dapoi fermato predo di lui, del continuo feceffero per 
ciocaldiflimivlfiji^, nondimeno, nè fi riporcaua alcuna certa rifolut^ 
ne, nè fi vedeuanoojierationi al bifogno conformi. Soli i Vinctiani, noia 
interponcndd alcun tempo, ,nèrifparmiandoj|'pefa, ò à litica alcuna, li 
sforzauanodibenVfarela vittoria, attendeiiano con molti cura à riordi- 
nare le loro galee, procurauano d’accrefeere il numero di quelle, folda- 
iiano nuoue genti, per riempire raraiau, & per volgerti conpotentif- 
fimo apparato all’impirclc del Leuante, & i^cr potere ad vn tempo me- 
defimo attendere i. quelle* occalioui , che s'apprefentadero di lare ira 
Golfo alcuna cofa notabile . Veggendofi in molte parti i jx>poli fud- 
diti dcirimperio Turchefeo folleuati , & pronti à ribcliarli , giudica- 
rono conueiiirti , fluendo in ciò il coftumc in fimili occorrenze olibruato 
dalla Republica, di taredetUoiie d’vnaltro Generale: &fìià quarto ca- 
ricoeletto Giacopo Fofearini, allhora Proueditbre Generale iti Qalrna- 
tia: il quale pochi anni prima pafiato con marauigliolà felicità da Je facen- 
te prillate aigou#no delle cofe publichc , die dimoftr^do ne’ maneggi 
grande ingegno, & prudenza fingplarc, hJiicua eccitato tale concetta 
della Aia virtù , che jxireiu , che in lui ficuramente ripofar potelTero le fpc- 
ranze delia Republica . Ma per troncare ogni occalionca’ noni difpareri, 
dSUcuarc affatto ogni impedimento, che llufbare )iotcdc Timpre^c della 
lega, v^gendofi che Don Giouanni , & gli. Swgnuoli generalmente era- 
nUHmafh poco ben’aifctti yerfo i| Generale Veuicro, per le cagioni di 
fbivanarratct volfc il Senato , che venendo il Veniero in Golfocon al- 
quante galee, il Fofearini nuouaraente detto hai lefiè à luflarc con le for- 
ze delia l^iu Leuante. Egli dunque iutclàrcietciouc fila, & già riceuu- 
tolo rtendardoper mano di Luigi Grimani , chea lui fuccelfocra ne'la 
Dalmatia, nel carico di Proucditore , Mrtitofi con none galee da Zara 
ne primi giwnid’Aprilc fi traòtèrì à Corfiì , ouc prcfiilgouerno dell’ 
armata, ch’era alihora di quaranta galee, il giorno «iaUePairne, c^fù i 
gli ventiottodi Marzo , & fubito con grandiilima diligenza comincio à rir 
uedere le genti delie gaxe, fàrcragheiureùntidaBrandizzi, cheiuierar* 
nohormaifottodiuerfiCapi ingran numero ridotti, proucderc divitto- 
pglie, armi, monitioni, & dii poep con ottimi ordini tutte le cofe . 1^ 
il Generale V cnierocon alquante galee fi condulfe in Golfo fare qual- 

che buon’i^ctto , che gli porgeflè l’occafione, ritenendola ^medefim» 
■uttoriti fupcriore à tutti gli altri Capi di mare . quando fi ritrouart’cro in- 
fieme. Quelle cofe paUjiinwir.i Prcncipi Chrirtuni . 

Mai Turchi per iaroiu deìTacmata craps ^isQifii ra ntj jjiju g«wil ^ 

meots r 
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mente afflitti , quanto che Iiu^noente i(l'ue(àai à prouare la proipera^SM^ 
tuna della guerra , non fapeuano perruaderlì, ch'ella' mutar fì potd&> 3t 
difprezzando aHàcto laanilkia de’ Chrìftiani , riputa nano che il venire con 
effi I batuglia fulTe per toro cera occafionedt preda , Se di ^oria . Ma 
per quella llcfla cagione da inafpettat<#fcolpo percolfi dauano&cUmente TemoooaflK. 
fuc^o i ^alunque timore : onde dubitando ogni male diremo, & che neU 
h fteHa Cini di Coi huttinupoli nalcei^cellè alcun tumulto ;.^elino, eh' 
era allhora in Andrinopolt, fi condurte dentro , Se fi léce vedereal pe^o- 
lo, quanto piàp«eua,diflìmulando il dolore, & il timore. Ma non era- nrilwourfcte^ 
no perqudto ijSalciimeno folledti in prouederea’ bilegnt dell’annata , 
anzi^ii comindamlo daltempa, & dallaurditi de’ noftri, nelfi^uìreH 
corfo della vittoria à prendere molta confidenza, actendeuano i tutte le 
eofecon tanto nuggtore dil^nza, quanto che lo lludio loropveiu ac- 
compagnato da fperanza di poter rifare il danno dell’armata, & ricuperare 
la riputatione perduu : fiiceuano accoociare le galee vecchie , Se quelle 
ancora, che come inutili, erano llate prima tralalciate ikI mare maggio- 
re, &neH’alcre parti, facenanoiàbricarne molte dinuouo, ddcriueuano 
nfeotti, mandauano conundamenti a'IbldatidellcProuinciediridurfi à 
I Collàntinopuli : takbe vlàndo in cialcuna cola grande indoilria, & ce- EIreao ii Uar* 
leriti, non lenza marauiglia , & danno de’ Cbriitiani vici molto per tem- 
podailo ftretto di Gallipoli Carozali con fcllìijita vaflèlli armaci , con i *"*“'*‘’®* 
quali cominciò àcori ùggia re il mare, & dare il goallo allllble di Tine, 

À;diCerieo, attendendo fratanto Vluzzali i porre infieme quel maggior 
nuRKro di legni anmti , che potclTe ; perche vniti infieme dif^nauano,co- 
meera filma, fiirfi più inanai i depredare lUbla di C^dia , ouero à ore- 
fencarfi alla villa della noilra armata , ponendo impedimento a' dilani 
de’nollri Capitani , Se afiicurande le marine dali’lmperio Ottomano. 

Dalle quali loro prouifioni , & dalla arditi , & irrefolutimie de’ Collegati 
hanendo i Turchi riprelb molto ardire, benché da principio haueiTero in- 
trodotti co’l Bailo diuerfi ragionamenti di pace, & fe »e fu/ferodimo* 

Arati grandanente defiderofi, nondimeno rinrdan^^ più certe rifolutiO' 
niS perafpetare la vemin di Monfignor d’Aix ^mbafciatoredel Rè 
Chriilianiffimo, il quale hauendofi intefo, che partito à quello tempo 
da Vinetìa ritornaua per imporanti ficende à quella Poru , li perfuadcua- 
noche^alfe alcuna panicolar comrailfione intorno i queAo negotio , St Tiattaeo d*ac. 
^ checo’ftnezzodilui, & con l'auttoriti del Tuo Rè fi poteAcpiù ftcilmen- cordo, macon 
te cemehiudere , & -più férmamente llabilife l’accordo : onde comin- »"*• 

tiando dapoi col tempo à varhrfi la conditimi delle cofe , quando fi 
venne igQTicolareratatiooe, proponeuano cofe naoitù inique, & dure. 

Se voleuano fiirc vna ^cc , anzi come vittoriofi , che come vinti ; al che 

rdlò allhora il ne^o quali in tutto fopito , profcguehdofi con erande v 

ardore la guerra . Nella quale , benché volontieri concinualléro i Vinctta- 

ni , per non abbandonare le fue fperanze , tutauia ne reflaiiano grande- viii«ì»bì aC. 

TOnte tramgliati , & afflitti , v^endoarderfi , Se depredarli le loro Ifole , (liiti per rw*. 

i rumici vinti infulando, come vittoriofi , minacciare ogn'noramag- loro. ” 
gior danni , Se vergogna : Se dall’altro canto gli amici , Se confederati non 
commwcndoli per quelli mali , è per maggiori perii^i, procedere con 
yandillimaienttzza in tutte te cole, non altrimaiti, che fe già ftiflero flati S 
i nemici debellati afiatto , & che più nons’hauellé à combattere , ma fi 
potefie godere in òlio ilÉiwimdelie vktorie. Di queAa arditi s’adduce- 
uano varie caponi , & fe oe tàceuaiMi molti dticorfi , predando col? '' 
lata tmniera di procedete' de gli Spagnuoii grande occalìoiie i tutti di « 

maramgla. Ewnfi molte voci fparfe , die i FnuKcfi , non più léoe» 

tamen- 


I 


Ma nnamcte. 


154 HIST. DELLA G V’ERRA DLCIPRO 

cred«w,chc fatto hiuenTero, aiuando J 
tiamcnehi, mafco^rtairifnte,&con piiUiroconfiglio fuflèroper aOi- 
chJr ^ qucltU'ere m^lrilzato lappaKio, 

dipiu di cinquanta legni annati , co i quali 
e a già difegruto, chcdoueUe vtfcirc Filippo Strozzi : à qucito mirare 1- 
8®"“’ llr^’to di armi , che s’intcndeua eflcrc nel 
rnn.‘ ' .P"® ^ ‘1“®^* •««' «"» importanti , & tanto perico- 

r?,r’ di Ilare vigilanti, & non impiegare le lo- 

ro forze d. mare, nelle quali era all-hora ridotto il loro maLiore sfo^ 

> '""nprrielonane, fi che non poteflcroelTer pronte , fe lo 
riehiedefle ilbifognoalbdifrfadcllecolcproprie: altri diuerlamentc di- 
Icorrendo, affirmauano quelli moti di Francia per lèlleflì di poco rao- 
iwnto , da gli llelfì Spagnuoli eifère fatti maggiori , per colorire c^qucll* 
apprenza i loro pm veri, &piuiècreti configli: i quali fi vedciia che 
con grandilTiir» artificio franano i tenere in modo bilanciate lef^rze, 
&.apotci^ del SignorTurco, & della Repiiblica Vinctiana , che nè 
J yno, nel altro yentfle ad eccedere lo flato, nel quale firitrouano : però 
giudiwrvdo perlaficurtàde’Vinetiani, efierfi fatto afiàico’l romperplar- 
roata 1 lirchcfca , & impedirle i maggiori progrefiì, andauano nel pren- 
oer altre jmprefe Gioito riferbaci , accioc!ic l'uccedendo prol^rc, non ri- 
manefle 4 Vinetiani aperta la via dicre^ccre inunodcratamente di po- 
tenza, oc di riputatipne: onde fi veniiie à dare all'armau Spagnuolz 
va altro graiiccontrapdp, & raaggioreforle, che non illimauano con- 
ucnirfi per la ficurti. de gli Stati , che iIRèCatoIico poffedeua in Italia , 
rse imncauano di quelli , chedicenérocùcrcda’Erandi di Spagna imùdia- 
di Don Giouanni ,& però hatterequ^i pollodaiiand il Rè la 
tropm grandezM di lui, comecòfa, che apportar potelfe àgliSuti fiioi 
qualche trauaglic»,ò pericolo : ma quale fi lufiè la più vera caeionedi tale 
ojvratione, e cola occultillìina , tencitdo gli Spagnuoli ipenficri, & di- 
toni tuoi in modocelati , che fenzadimolTrare, che per timore dc’Fran- 
cefi , o per qual fi fi aialy o rii petto hauelscro l'auimo alieno dai fare vnire 
1 amiate , oc imprCTraere 1 imprefe del Leiiantc , allìrmauano conti- 
puamente il contrario , tenendo in continue fferanzedidoueredigiorno 
Et accoitcs-za. in giorno palsarc i Corfù la qual cqfa era da loro fatta con accortìlfi o 
cpimglio: iierocheconolceuanobenilllmo, che quando alcun tale dubbio 
didicre abbandonati da Collegati fi fulse neiranimo de’ Vinetiani gene-, 
rato, farebbonoeflì fiati cofiretti i valerli deH’oppdltuniti del tempo^ • 
'.®f*'rcco Turchi i qualche accordo: cola che perastri rilpetti tor-* 
Xì3ua a gli Spagnuoli d inconvoodo ^ per non haiterc ibii à Ibftencrc le for* 

K a vn potentato sì grande . centra il quale iàceiiano profeflionc di eC- 
lercitan: perpetua nemiftà. lacotal modo, & per tali cagioni procede-, 
uano allbora gli Spagnuoli , non (coprendo l’intrinfcco de tuoi penficri,. 
ma quando! vna, quando l’altra caulà di dibtione ritrouando , porta- 
vi M p ‘ tempo inanzi fenza far nulla . 

Qiimìa ' *** I tempo Pio Qiiinto lomnM Pontefice con difpiacere vniiierf^ 

le p4)so ad altra vi^a , toltoci ^ fc fi riiguarda A gli humani configli ) molro 
impormnai^te in tal bilogno della Chri<lianita:pcrocheqiiefiocomchuo- 
ino di lantiiTìini collomi , Se. pieno d’ardente zelo del ben comnuine : Se pe- 
ro di molta aunoritA ,& riuerenza prelioa’ Prcncipi , «rada tutti illima- 
ro ottimo inftrumento per conicruarc la lega , ilÌMper a#crelcere Ae forze, 

& riputatiooe, dando ancora ipeninze maggiori d’aprire la via Aqual- 
che notabile squillo de’0»rifiiai*i,& alla depreHìonc «barbari infedeli .. 
inteia cheiu la morte del Pojitchcc , ii Senato V ioetiauo iciU^l'ubito al . 

. . Colle- 


linnGioiianni ta la gloria 
jiiuidiatn da’ tropica gr; 
Spagnuoli. aiialrh/rr 


Seemezza 
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Collegio de'Oitdìnaii , ciTortanciolo, & pregandolo k non laiciare intepidì*» 
ft cofè della tega , con tanto asdore trattate dal Pontefice morto , cono^ 

(cendofi , che ogni minimadirtiora potcua apportare notabililTìmo noeti- ,1-' 
mento, interrompere il felice progreffo comra nemici : rlttoiiolTì in twr- 
ti ottima difpdntione in prolcgnire le prouilìoni del la gnerra:onde per pro- 
cedere più rifblutamente', fu fubiro ronfu mato i! carico A quegl i Car- 
«finali . chepriiirrerano fiati da pio V- deputati alia trattacionedellecoiè ■" ' 

pertineti alla Irea, i quali con grande follcciaidine fi ^fero ad ifpedire tur- - ' 

fe le coib necefftrie . Ma per breiiiffimo tempo vacò il Panrèficato: pcroche 
congregato l’or ‘inedè'Cardinali, il primogiornoeleflèromrnre no Ponte- Elettione rft 
fice Vgo BuoncompagnoCardinalcdi San Silio,ilauale volte poi elTerdet- Gregor XIH. 
tb Gregorio Xni. di nationeBdognefe, Dottore di L^gi, ch’era In nga- 
^«nète vilfuto nella Cortedi Roma, in concetto-delie perfonc d i hUo«no giii- 
vBo,ma di natura aiiflera,3c difficile, di buona intentione,ma di mediocre in- 
gegno, <S( di poca Kperienza de’matieggr di Stato. Fi\ quella elettione feuo- Fauoriia <t» 
f ita molto da gli Spagnuoli,& dal Cardhulc Granueila particolarmente : o- ‘' L 

nero , perche Vgo nel tempoich’era flato Legato in Sp^na^s’hauefTe Con 1’ 
mtegriti fu a acqui (lata la gratia del Rè ; oucro,come diceuano altri, perche 
fbfle flato allhora conofeinto per huomodi cofi moderati penfieri,clie s’irti* 
maflè , ch’egli affimtoal Ponteficaco , furte per rinfciretalcPrcnripe, quale 
Per molti riìpetti romana comincilo al KèOttolico,& particolariuétc per 
la ficurt3,& conferuatioue de gli fuoi Starid icalia. Li morte del Rintehce, Q^in* i S m- 
ancoraché Gregorio fubito incortxiatocdSr naflè la lega , nel modo che dal annoti prebj/* 
Prcdecefforie fuo era fkto rtiptilat^ apporti mrariociaillurbi , & impedi- no^ccaiioaeilr 
mcntia!l’vnionedell’armatc:conciofiacheOon^^a^*l<i^»checercana oc- dii&twa. 
cartone d’andare protrahcdoil tempo,commciò-l metfèìlfe%nlche Maxtor 
dubbiodei'a fua partita , confidei^o per tale accidente'ncwpotèrepirt da 
le (lertb rflblucrc di mouerfi con Tarmata , fé non haucua prima di .^>agn» 
nuouo ordine, H qaalrdando però ferma fperanradìdotiermolto prdìoTia- - i,, 4 ,itcì« 

nere conforme al communc defidcrio , era cagione,ciic.tnco lefottede Vi- tcnuoncJon- 
nctiani rimaneSéro tmitirr,& otiof'e:& contimianio poi con gli fteffi modi,,' tnna a’ Vme- 
come gli fame, chc'l trtripofemiflè alla rifpolh nana limpre intétione del- '““fc 
la fu.a preda partita , affirmandola cofi partico!armente,chc fcrilfc al Gene- 
rale Folrarini, che altro non afpcttaua per iwllàreàCorfù, che il Duca di 
SefTanl qiia’e quando aneotartiarte troppoà giungere, fi rifoluerebbe certo 
di venire loIo:ta!che dannaua ancora il Configikrdel Colonna, che per ^ 

afpcttarealcuneMdiealee di Fiorenza tardaliètamo à venire à conginn- 
é«rfl-Haueoa.ìlSai3ròa]Gener3Se'FcdcarinKamme(lb,cheafpettaolo]e ni. 
galcediSpama-,iiDnfimìMSe{leètìh«*reiaka«icofàpcr noninqpiegàrc ii> '*■' 
altra partiraaphtìpreftquellefoi^ÉWiej^dàrteJwfaroadefler ritarda- 
te Timprelecòròmuhi, i maggiori pri^raB.^ ifj 

Ma in quello tempo, dcliderando pur i V ineriani,chel‘knfni loro fi fecefi im-in-ta ai <:.i. 
fero in qualche wrte fentire à’ nemici , deliberarono di tentare Timprcià di *1®* Nuouoien 
Cartel Nuouo, fiteendofi di erta autiorc- Sciarla Martinengo, il quale elsen- 
do (lato Tanno pafsaco à Cattato, & hauendo hauutS fecoltd di prender- " . . « 
nemokeinformariònijlapropoueiiacon-i? co(adicerta,&feliceriufcitav n , 

Era queftohiiomo nato in nreicia di no'oiHlfiina femiglia,b8nchcdi noo . 

fegitimo matrimonio, die mandato in e.liliofwoccafioncdi priuateirs- 
* millsà , efsendo in quello tempo verlàto lungamente nelle guerre diVran- 
eia, s’haueua acquifeato 'mnoratiffinto nome per valor militare: Onde 
neli’occafione dì queftbgaerra, non pur haucua Ottenuto faluoconJotto, 
ma craibKO ancora (come fi è detto) honorafo del grado di Gouernato- 
reGeneraleddTArtwiia,fii€«fiÀ>fi diiq|tiVn*tepimés concetto doHa vira 

tù di 
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•tù di lui: abbwcciato dunque ilfiio confielio, & preftata fede alte fìie 
iparole, iurono quelle cole proucd tire , eh egliper quella fiutionebauMa 
Di qnama im. eflèrnecdlhrie. Era l’impreU di Cartel Nuouo gran- 

poitanzafùlTc. demente ftiroata, &defìderatada’Vinetiani, non per la qualità detrae- 
quirto, per le rtertbconrtderato, ertendoquella terra piccola dkircuito. 
molto forte, nè rnoltonicna di htbitatori ; ma per ropportunità, che 

**1 altre cofepoteua il poflcflodiqiiel luogo rrertare.'pcroche Cartel Nuo- 
uo c po(to ^uan alla tocca etcì Golfo ctiCatr:>ro , vicino alla quale H 
il terreno fpingendo infuori, &rtringe.ndo in modo il canale, che fàcil- 
mente, chi quello liK^oportède, può impedire ilpalTb à chi cerca di pe- 
netrare più adentro di qneftoGolfo: il qua 'e torcendoli verfb Leuante fi 
yn’altro gran fenoficuro dalle procelle del mare, one potrebbe in qua- 
lunque occafìone (aluarfi ogni numerofa annata, & in quella vluma 
parte èporta la Città di Cataro, che fo.opec tal via può riceucre ipre^fjl^ 
lìdi), le vittoiiaglie, &ogni alt» cofa necc.lària , cflenHo dalla parte di 
SoWatimSda- “fra circondata d’ogni intorno dal pacfedeTurchi . Hora dmvquc Sciar- 
ti a quella im- ra , imbarcati à Chioegia cinque mUa fanti , & tra quelli buon numero di 

picto. Francefi, hcllitìima gente, & oRimataentedifciplinata nella militia, con 
grande afpettationedi quello fuccellby s’inuiòverfo il Golfo di Cattar©,. 
TOrtando al Generale Veniero ordine del Conlìglio di Dicci , dal quale era 
nato quello negotio maneggiato, di douer’ aiutare rimprefa : onde haum- 
dolonel viaggio preflbà Lidcna incontmto , congiunti infieme,paflaronO' 
alla bocca.del Golfo di Cattano , & {■«netrando aìqiunto inanzi fèrma- 
Sbaresno „ P°* in vn luogo più ftretto , chedaH’ai«urtia del fito facile ad elfor 

tnfcftati ’da ^ckaw , viene communemc.ntc chiamato le Catene^, (^iui giudicato fii» 
Tuichi. poternpiù che in altro luogo commodamentc sbarcarele genti , per efier 
tutta quella rkia di Cartel Nuouo di {piaggia. ne’tcmpi forcuneuoli molto 
pericoiola ; onde n’auuenne, che vn’ arnie, fopra cùerano le genti det 
' Colonello Alellàndro Cartracàni , non pocen^p beoptenorfi fii ranchore,fi 
dalla furia dei ventoportato à terra, di chg accortili i Turchi , fatiti lo- 
pra VM cptlina vicina , vccideygiip con frequenti tiri d'archibugi que- 
gR cheranod^fUa.larrtle, fen^m’elTi alcuna dijèla far potefsero: onde 
artren dataleaeicC(lki,^.coiKiénnérofnaontare interra, oenebe inpaefe 
Mmico : & yeggendoG ^palleggiare da «k^nedeUé ooftre galcc,prc(o per 
ciò maggior ardire IbrtenBero vn peazo I nemici, benché di n amerò uif- 
fèro loro molto inferiori , fin tantoché fi puotc loro riiandane alquante 
lòrebe, fopra lequali per la maggior parte fi làluarono.Doppo quello ac- 
cidente frinmo laure genti lenza contrallosbarcats : il che latto, ordinò". 
MandatiarfW' il IVbrtinengo à Siila rao fratello, che con vna banda di ducente aiTÌil.-- 
cupetc 1 pa . bugieri Francefiprendcfse ilibito il camino della montagna, che è polli , 
à mandritta di Cartel Nuouo, & proctìraftedi occupare certi piu impor- 
tanti partì . onde temeua , che venir potefise il Ibcconb a’ nemici : & vn' ' 
^tra banda di vgualc mirnero di foldati Francefi fece marchiare inan- 
li verfo la terra lotto la Icona del Capitano Santa Maria , & il rima— 
Soltbtrs’ip. hie geprl, in-cotal mododifpofit, che hanendoà Carla 
■DriUno aUa Frifonc Bergamafca Ah> S ergente maggior^j^o il carico della faatuglia* 
itonezza, . 



leggiate dallegaler, che andauano corteggiando la marina, òcofienianda 
Martinengo riconolciutopriroa bene il fito , 6c* 
'dilpoflia Htoi lut^hidinerfi corpi di battaglia, fece (libito ‘ 

saeto di gi ii ll ptn^tri Vagire da Cattare, darprincipiu a» 

eiè^ 
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artialiajic. Ma quefle opere erano granij^mente da 
n figlienti tiri o’artigliarie diliurbatc. Se interrM- 


' tee, & piantare 1 «i 

quelli di dciKro con j. 

te , onde conuenendo procedere in nu^gior lunghezza di tempo, chfc m- 
tnato non s’era , Ij^rlb ne' luoghi vicini il romore della venuta de noilri , 
& dell’elpuguatione ^ Cade! N uoiro , fopragiunMuano da diuerfe pmi 
rxwlte genti à foccorfo della Fortezza, calando i Turchi da monti vici- 
ni, per viedirufate, & mcoguitea^nollri : madaquelja parte ptinci- 
palrr^jnte, alla curtodia della quaJecri'andato Siila martinengo. sanda- 
uano i nemici tanto ingroHando, eh e quantunque dal fratello gli fufler» 
■flati altri fanti iumminlArati , ii conolceua chiaramente, non pmei^li 
mandare feccorfbtale, che furti ballante ad hni’odlVe loro quel partb , il 
quale rimanendo aperto, cralor data commoditi grande di potdhe con 
•grortb prefidio venire à liberare la Fortezza dalla efpugnatione, & dal 
•pericolo; lequalicoJpda’Capitani confiJerate, &: veggendofi lacondi- 
-tiune delle coli fàrfì ogni giorno per loro peggiore , & però difHdandqll 
■ di poter predo ottennere la . terra aflài meglio forniu di difenlbri , 
ehes’cra-da principio creduto, fìi deliberato di richiamare i foldati 
alla guardia de’ palFi , li quali non finza q^lche dirtìcoicà puqtero fallii ri- 
tirarli, &advno (lcrtb tempo s’atCeie gAmbarcare fartigliaric, iScTal-. 
tre genti, artiroundofi hormai da tatti , qualunque cola all’hora fi ten- 
tarti iloucr riiifcire fenza f rutto ,ì ma non gli fenza Arifolo ; onde Icuati- 
Cdairim{^ela, ilGenerale Venietofi condurti a Zara, _& Sctarra con 
Fiioi ibldaci Francefi andò alla curtodia di Cattare. Talcfùil fìnedi que- 
lla imprefa, non diuerfb da quello, ch’era flato auanti prcueduto da mol- 
ti, a’quali vaniftimo pareiia il difegno di potete sforzare Calli! Nuouo 
con si poche forze in cefi breuc tempo , non effondo verifimile cola, che 
vna Fortezza flimata molto da’ T archi , & acq^uiflata da loro pochi anni 
adietro con tanto appartato di guerra , douertia tempo cofi pericolofo ef- 
dir falciata con poco prefidi<>àdifcrcctioncdc’neniici;^èmcnochcoé- 
fondo ella polla in paefe pieno di tanta gente da guerra , fulforo per tardare 
troppo i foccorfi , che m* luoghi vicini, &con molte fqrzepoteua ricc- 
«ere . Però qucflofuccertb giudicato con forme al configlio leuò non poco 
di riputatidBeaUVIartinengo, da molti prima ancora iflimaco più collo 
per laude di certo nobile ardimento , che per vera prudenza militare : on- 
de fù meritameittc data occafione à Mehcmet Bafcià , ragionando coi 
Bailo Vinetiaoo di quello facto , di rinfacciarli la dobolezza del configlio, 
& delle forze nollrc . 

Cofi parta nano le cofe de'Chrirtiani con effetti poco conuenienti à 
quella rirutatione , clic haueua loro vna si grande vittoria acquirtata 
Itandofi i armate cor) tutte le genti da guerra à Corfù ^ & à Mertina otiolè 
fcttatrici de gli infiliti, ch’erano da nemici fatti su'lmarc, nò hauen- 
oo in altra pane forze da tentare importanti ienprefe , &auueniùa an- 
cora con danno , & incomnnodo maggiore , che le forze non pur rimanef- 
lèro per ainiora inutili , ma s’andafteromolto diminuendo , conliimandofT 
le vittouaglie , & perdendoli ogni giorno molta gente ,che era confuiga- 
tadalì'otio r & da mOiti dif^ì . Perla qual cbl'a non arpareodo per al- 
cun ccrto.foguo, che hauefse DonGiouanuiù dipartirli uà Mertina. Il Ge- 
nerale Fol'carini l'opra modo iniaflidito d Vna tanta lunghezza , rfuolgeiia 
delcontinuovariecolépei^Ja mente:, proponenadidoiier folo tentare al- 
cuna impaci a, difcorreiia con gli hiiominì periti delle Fortczzé,&. de’ fud- 
diti de’ paeli nemici , difponeua le fuc forze , niuna cofà più che la quiete 
olfendeua l’animo di lui pieno d’alti penlìeri , & grandemente dcriaenafo 
di gloria, de di ibllentarie il concetto, che fi haueua della fua virtù. Ma 
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finalraeptcatempera«rfo i configli più arditi 090 matura prudenza , fàccut 
l9riT3 à ic ftdTo : condcciia non conuenirfi il poffi ad a Icuna iraprefa con 
poefW lòrae.: fi pefpingendofi l’armata nemici inanzi, fi conuenifie poi 
tralalciaria , fòcmandu molto di ripuiatione alla lega, con grandillìmo in- 
cotnmoio roaflime ptrnùa’Qtrilliani ludditi TurcheTcbi, che dal felice » 
fuetcrtb delia eie>niau prendendo ardire s' erano folleiuti . Ma fopra tut- 
to carcaiia di Higgircgualunqueoc^fionc,cbedarpotcnè igliSpagnuoli 
alcuna nwla fodislàttionc , onero gìBlla fisulà di mancare à gli oblighi com- 
muni: il quale configgo unto riputauafi migliore, giunto cheoMi altro 
acquilo era fi imato debole, ogniiniprefa quafi infruttuoGi , rilpctto à 
ck> che fperarc fi (xitAia dal combattere con-tutte le forze dc’Coll^ati, Se 
con «ha fperanza di vittoria J’amiau nemica.: Se tale fempre era fia- 
ta r intentione del Senato r molta con fummo ftudio . & con graBdiOfime 
fporanze à cotcìja vnione. Da uli difiìcoiti troiiandofi il Foftarini com- 
battuto, nè vedendo alla grane perdita del tempo altro migliore rimedio, 
giudicò cfTer'à propofito , che^ Pfoiieditore Soranzo , ch’era già ritornato 
di Candia , douefl? à Mdfina trasferirfi , fpefando che la prudenza , de 
defirezza di lui , Se i.nfieme qugfia dimoilratione di lionorefulTero per ha- 
tiere gran forza neìl’a.nimo dilDon Gioiianni , & potclfero commouer- 
lo ad accelerare la fua partita. Leuatofi dunque ilooranzo daCorfù con 
venticinque galee ^ ^onnenendogii fare quafi tutto il'viaggio con tempi 
fcrtuneuoli , in modo che non fi ptiote fuggire ogni incommodp : che al- 
quantcdellefuegaleefuronoda vnagraue tempra fofpinte fopra Regio, 

& quella d’Antonio Giufiiniano porrata in terra dalla furia dc’venti, non 
fi pnott faluafc . Ma giitneo finalmente al Porto di Meflina , fu con 
honoreuoli , Se grate acco^Pienze rireuuto da Marc’Antonio Colonna ^ 
che ini er.i allogato : ilqiialcfcce feco ifeuia dinonhauerepcrcaul'ade 
tempi fortuneuoli potuto andare più inanzi ad incontrarlo ,& dapoi mon- 
tato fopra la gal|(a del Prouedicore , n’andarono infieme à ritroiareDon 
Giouanni ^ iloiiale neH’cntrare del palazzo , facendolo incontrare dal Conte 
di Piego luo Maggiordomo maggiore, & da altre perfoneprincipa'i,ifc 
vfando feco molti termini d’.Souore , & di cortefia lo raccolfe bcnign.a- 
mente, & dimofirò d’Jtauere haiuito molto in grado la 4 |k venuta . 
Ail’hora il Soranzo cominciando con grane eloquenza ad el^rre l’occa- 
fiunc, per la quale s’era egli là condotto,rurrò tutto lo fiato.dellecQ(e pre- 
feriti , alHrmando .gr.in^(fimo eflcre in tutti defkierio della venuta 
di Don Giouanni àCorfù, oucgiàritroiuiantì tutte le loro forze appa- 
recchiate;- venticinque galee fottili. Se lei galeazze tutte bcnifilmo ad 
ordine delie colè epporcune, numero grande di fò'.datl, -abbondantia di 
vittouaglie^^ & monidoni: dcllcqiali n’ erano veotiduenaui cari- 
che: niente altro hora afpctcarfi per vfeirc à danno dc’ncmici, faluo elte 
ja .congiuntione dell’a rinate , la quale credendo chefufiè iapruntoper la 
molta diligenza, chefiipcuanodouer’in colètantoimportantecffere fiata 
vfata, s’era egR là condotto, per dai^'i conto dello fiato dcirarmata 
Vinetiana,<Sc peraccompagnarelui àCorfii : uon'bauere voluto iCapi-_ 
taniVinetianicon quelle forze, che clfigià hauci^o pronte pori! àten-’’ 
tare alcuna imprefa lènza la preièuza di Dsn^Giouaniii , Se fenza gU 
fuoi felicilfiroi aulpicìj , benché da diiicrtè occafioni ne fullero fiati inuii- 
tati àiàrio, &da alcune altre più tofèo violentati per le nuoue,_che fi 
erano hauute della debolezza- de’ nemici , Se de’ danni fatti all'Ifolc drf 
Dominio loro; cflèrc defiderio del Senato, dcdlciafcimuinpartico^ue . 
cheàiuifulfe ogni colà difèrita , à lifi rilèrbata di tutte J’imprele la prima 
gloria : per quella cagione principalmente efierli effi fin .allboni eptt* 

temi- *■ 


■Oio 
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tenuti con tutta lacmatadcntrodelli Tuoi porti , tenendo ferma opinio- 
ne , che non poteffe , fatuo che per breuilfimo fpatio di tempo tardare il 
giungere Aio i Corfii : & bora fc efl'cr pafHito d Meflìna più torto (toc , 

honorare la fua perfona , che per accelerare la Aia partita : dicre per fe 
ftelsa cofa troppo manilefta-, quanto importafse la |->e»dira degni mini- • »'■ 

mo momento di tempo, poteua fàcilmente ffarire l'occafio- 

ne di grandirtìmi , & profperirtimi fucccrtì , ò almeno diinìiuiirrt certo 
alsai della ripiitatione acqutrtata, ai'a quale non G poteua , fe non con 
. preffe, & generoferrfolutionicorrifpondere,efsemtograndiirinurdj>et- 
tationc, che haueua il mondo concetta delle fòrze deiia lega , ma partico- 
larmente della virtù , 8c fbrtuna di lui . L'anno palsato vn lòlo gior- 
no clscre rtato baftante d fuperare i nemici , & aprire la prima llrada 
ad altre vittorie: bora di molto più tempo efserbifogno per debellargli , < 

fpogliarlf delle fòrze di Jnare , cacciargli dalle marine , impatronirrt 
delle loro Fortezze , làp^ certo, che querte cofèdouetianoefserellate 
à lui grande rtimotóadvfarencli'apparecchio deil'aririata ogni maggiore 
diligenza', &celeritA : talché (c pur la' partita eonueni'un etere alq^iunto 

• terda al bifogno, non fi poteua dubitare , checipnon nafcelse dalr ordi- 
narie difficoltàjcheaccompagnarl'oglionolecofcgrandi. Ma quefto poco *■ 
di tempo trafeorfo per neceluii , poterli facilmente rirtorare con vn’ ar- 
dente volontà verfo il beneficio «iella lega , verf'o la propria fua gloria , 

& la fodisfattioncde’Col'egati . F'urono quali le m.’dcfimc cole ^ettc dal 
-.Colonna j per nome del Pontefice, dimoftrandoeisere in lui prontiili no a- r- ,« Df,- 
nlii'ra ditauorireiatega, & fommodefiderio d’ intendere quella vnione'ijiJoinm . 
_deirarmate. Li quali vlHcij mortrò Don Giouanni d’accettare in buona 
parte , oomctonformi alla intentior^fua : ifeusò per varij impedimenti la 
larditi pafsata , Se promife di vfare ogni poJAbilc diligenza , perche l'utero 
quanto prima ad ordine cento galee , & ventiquattro mila fàjiti di va- 
rie natiuUl, ì quali tuttauia s'andauano vneiido infieme perjcfuitio del- 
larmatn . Tuttauia no;i benecorrifpondeiiano alle parole gli effetti , con- 
ciofiache An’allhoranon fi ritrouauano à Mdiina più clic fertimtaquattro 

• galee , & del Duca di Sertà , che conduceua quelle di Spagna, non s’naueua 
nuoiiaccrta,&i-foldafivecchi,chefàrcbbonortatiinprontopcrimbar- 
carfi , creditori di iiKiltepaghericufaiianodidoucrmontarefopra legalce , 
le non erano prima fodislàtti {^r lo prertato fcruitio ; alche non fi vedeua 

farfi ancora prouifione: nondimeno era iiProueditor Vioctiauocon varie Procederede'’* 
Speranze , Se pron^fe di giorno in giorno trattenuto, lequali, perche luag- St’a 3 nu«»ii . 
gior colore haiieflèro di verità , furono latti imbarcare tre mila fanti Ita- , 
liani ,fopra trenta ^lee date in gouerao al Generaledi Napoli, fwrgendo 
fama di volere cbegli con quelle comtnciallè ad muiarlì verfoCorlu ad 
*fpettarc il riitunentedeirarmata . Cjon cali pratiche fi portò il tempo coll 
auanzi , che già era ntolto vicina la fine de! mete HfGiugno, (èuza che non' 
pur fi fufiè fatta operacione alcutuc&ntra nemiri : ma nè anco ipparille 
alcuna ferma ff^ranza , ò certa rWòlutionc di ciò che far A doueflTe , non et- 
fèndoliati in ciò di maggior frutto gli vtfici| del Pontefice , che fifuHéro ^ 

(lui quelli de’ Vinctiani , peroche Don Giouantii lòllccitato Ipertò per hre- 
Ui , & per perfona eiprelk mandata à lui, che fù il V efeouo Odilcalcoicer- 
caua di dar foilisfittioue al Pontefice con buone rarole, & con foranee, 
ertèndofi la colà fino à tal legno condotta, che fu «ial VcTcouo Odiicalco 
benedetta l’armata , fatte proceffioni , «Scorationi , & dertinat<> il gior^ 
no cerco alla partita . Ma finalmente Don Giouanni nonfàpendo in qual 
modo piùgiurtificar fi potefle di coli lunga dimora , ò come refillere à tan- 
te inflaoze » chegliveniuano fatici tutte l’borc , elfciKio giunti il Mar- 
che- 
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TDon GkMianni Sinta Croce con le galee di Napoli , & Don Ciioaanni di Cardon» 

aUrfiiu la cau- con qudilc di-Sicilia, & già pronu , & apparecchiata la llia galea Capita- 
la del fuoouo, na, delle «filali coTe liSneiia prima tratta occafione di' qualche ilhda , fii 
aalm discoprire la verità del fatto , cioè di non poter per nuonoordine 

’ * hauuto dtSi>a?na Icuarfi con Tarmata per paflare in Leuante, per gli fo- 

Ipetti haulUi dc’moti de Franccfi, che erano flati cagione di fargli re* 
ftringere le convnifTioni , & ritenere quelle forze in luogo^ che potelle vol- 
arle, Olle richietlclfe il bifogno,& la nccdi'aria difdà degli Stati del Rè. 
Fatto palefe l’ordine, & la cagione della fofpenfionc dclTarmata : & pecà 
V'H.io fallo Soranzo, che ogni vfficio era indarno, per porftiadere 

iijisoiico rei • Jon Gioiunni à panire con tutta Tartnata , & parenilt^K tiittauia di 
«Miencrnequal feorgere ncU’animo diluivna buona difpofltione albenehciodtlla leg», 

• per traggemequelfnitto, che fipoteua, llimo douerfi procurare d’otte- 

nere almeno qiiilcheparte delTarmata, con la t^le congiunta ctin k Vi- 
netùna fi poteflé coDieniare la ripiitatione della lega , & accrefeere le 
forze, che erano à Corèo pronte ad ogni imprefa : ma per non inoltra- 
re d’hauere aflèntito , che lenza rompere la lega fi potclfero rattenere 
Che Voiiirnc *1"^**® forze, che erano alTimprefe communi de’Collegati obligàte ,ope- 
rociuaichc'dif- che dal Colonna fulfe fatta talepropofta'. fopra la quale eifcndo lat- 
te molte confiilte , fi venne finalmente in rifijlutione di concedere veni' 
tùlire galee, & cinque miWànti, pane dequali doiicndofi trnggenc dcHc 
battaglie di Gilatiria , s’interjT»lè<x*r quella cauti ancora naaggrÒredrIatio-. 
ne alviaggio; di cp.ieflc galee fù dato il gijucrno à GHd’AndradaCaiiaI*r . 
bere di Malta con titolo di Generale del Re, tenendo il caricodiconvmdà- 
*IU re a'ibldati VicenzoTuttauilIaCofite diSarno. Con quefie dunque, 
rrìo.’ iunc*'da galee della Chiefà , che erano*) numero di trederi,vndeci del Due* 

■' di Fiorenza, &duediMichicléBonel!ofratel!odclCarJif»alcAlefrandri- 

illPrpueditor Soranzo ritorrtòàCorfil, ctfendo fi n’al Paro di MelTi* 


ti^ulia. 


Medina. 


no 


na venuta ifjiememtta Tarmata , donde Don Giouanrti fé ne^fiò à Pa- 
Icntlo,: &:poi che furono fepatati , MSrc 'Antonio CoIcJhna leub lo ften- 
Si'a-mioh (iti. ^ardo del’a lega, tenendo il luogo di Generale di efla-, Publicata qm?-, 
".1 1^1 Squeri’" ‘IcgliSpagnuoIi, ne nacquefubito ferma opinione in eia-" 

anno, e loto lc«r »9 j chc qnèfl’anno non s’haudTc più à lire imprefà ii> 4 .euante con tuc- 
motiiit. te le fonte della lega t & già >TAinbalciatorc .SpagnuolodnàRoma fi era 
. lafciaco iiitendere, chele cofe di Fiandra nortipoteuano prendere rrffièt- 

tamento in tempo, ebeferuiflepiù d’andare in Leuante. &chc però fi 
vo'gerebbono le fòrze del Rè in Africa-, per non Aire del tutto indarng^ 
&pcr l^uarnearltota perqiialèhc tempo la Sicilia: la quale opinione 
s’ andana per molti incontri augumentindo, & mallimamcnte per dincr- 
fc prouifiorti, che s’intendcua fard alle marine di Spagna , per rinfrefea* 
re Tarmata'; & pcrchcSapeij^fi certo, che vofont ieri erano prcitate Torcc- 
chie aileparolc, & eflbrtationl diMulcyAlfiun Redi Tunift, il quale fi 
ritrouaua ail’hora preflb d Don-Gioriarmi , & affirnnaua elfere quei po» 
poli ott imamente difpolli verfo la Corona di Spagna, & fàcili à foileutr- 
iì per verlire alT vbbidieftza fua, mentre vcdeliero forze , che s’ allìcu-* 

. rtfforo la loro ribeilronc . Diede tìuefta l'ofpenlione delTafmau à va- 
feuMUioó”* difeorfi' occafione . Diccnano alcuni hauer* il Rè ne! conueqire in 
^ ' ■ quella lega hau)Ui rnanzi i propri) (noi mtereffi non pocendoaltrimenc* 

ArniCiniio al- ortcmre dal Pontefice 1» confirmationc delle gratie, conccficgli f^rTadie» 
iciii KcdiSiia- tro da Pio Quarto, di eftraggere de-nari dc’beni Ecclefiafiici , perlaquale 
*na, . ggfj obligato di tenere -ccntogaleed guardia di quei mari: Oltre ciè 
haucmelo fàù fiioi'mentc Mrfuafo con altre graui confidèratioiàl , <!t ri* 
digiti, conciofiaebe fo iVincoani fufiitfuGcedutodii^Uencfeibiiicfor» 

te 
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«eTurchcfche, &cK farequalcheacquiflo, (àrebbono (àliti 1 tal graJo' 
di riptitatione ncllecofè di mare, che alla potenza di lui (t farebbe dato 
vngraue contrapelb. Et d’altro carilo, (efunèroIecofelorofaccelTead- 
Qetie, & con qualche depreflione di quello Stato, veniua ad infurgcre 
tanto più la TOtcnza de”Turchi, Se i (arfì oltre modo fbrmidalTilc . Et 
appreflb, (è Vinctiani fuiTero rimali priui della Tperanza di tale aiuto , 
poterli credere, che facilmente ftilìero per feendere à qualche accordo: 
onde quelle fòrze, che centra di loro erano apparecchiate, filàrebbono 
volte in Ponente contra gli Stati del Re. Con ali dunque, ò con altri iii- 
tcrelfi, elfendot! egli modo à ilimarequefta caulàr contmunc , & come a- 
le hauendofi egli v5uto obligarc di foliencrla , non hauere dapoi con giufta 
ragione potuto volgere A Tuo priuato commodo quelle forze, che erano gii 
al léruitiocommune della lega obligate: la guerra diFiamlra non edere 
nuoiio accidente, per lo quale haiicfìre il Rè douuto venire in ale rilòlutio- 
ne: peroche quando fù lal^ (Hpulau, era gii quella guerra acesfa , nè 
iin’alihora mancaiuno i fofpctti dc’moti de’Franccfì, anzi «Tendo fi^ui- 
to l’accordo fra il RèCnriftianilTmio, & il Re di Nauara, &1’ Ammi- 
raci io , lì poteua Ibfpettare con ragione , che i Francell per natura delìde- 
roli di cole nuoiie, Avcrlati àquel tempo lunga neme fu Tarmi non • ‘ 

fttlfero per llarfi quieti ; naa per volgere à quella parte, nella Oliale haueua- 
no grande opportunici di guerr^giare : ellère cofa chiariiiìma, la con- 
nentione della lega dare particolare ragione à ciafeuno de'Collegati fopra le 
forze degli altri, quando dimandauan TolTeruanza delle cole contenu- 
te : auanti la lega «fere dato in liberti del Rè di dare quelli aiuti , 
quando hauelTe voluto ; ma poiché difponunea fiu volontà s’era obli-' 
gato i Iòne, ócà tempo limiate, non pow più regolare quelle colè, fe- 
condo il fuo commodo, nè alterarle lènza il confenlb de’Collegati. Altri Alciiiicuùn- 
in contrario alfirmauano, hauere il Rè Catolico largamente (àtisfetto al- 
l’vIKciodi PrencipcChrì(liano,&amicodellaRepublica Vinetiana : pe- 
roebe il primo anno di quella guerra , s’era egli pronamente modo lènza 
alcun’ obligo à concedere tutte quelle forze di nurc, ch’egli allhora lì ritro- 
iuta ,al coramunelèruicio della Chrillianiti , & con particolare commo- 
do de’Vinetiani, «fere dato in potere di lui di no implicarli ìnquedaguer- _ - 

ra, non edèndoneadretto da alcuna necdfità,ò almeno fenza alcuna cera - 

limitatione, nè di tempo, nè di forze, gouernarfi fecondo i propri) fuoi 
interedt: cutauia hauere voluto con lal^aobligarlì per generare mag- 
gior confidenza di fe nell’ animo de gli altri Confederati : oc perche fopra 
più- làidi fondamenti lipotellè &r dilègno delTimprefe, che s’hauedera 
à renare conrra nemici: daciòeflèrne nato lìngolarilliino beneficio , ha- 
uendo l’arme de'Coil^ti vnite inlìeme con quello vincolo, & per vncr 
fledb fine ottenuta vna coli grande, & cofi chiara vittoria centra Tur- 
chi ; non douerlì dimar poco , che non edendo in quella caulà pari gl’ in- 
teredi del Rè con quelli de’Vinetiani , habbia però voluto fottoporre Tar- 
nuca fuaa’ i edelimi pericoli . Non douere bora parer llrano, fe hauen- 
do il Re canta parte hauuu in queda vittoria , bauede cercato di coglier- 
ne anco qualche particoiar frutto co’i mandare Tarmaa fuahora, cheha- 
ueua fpo^liato il ne. nico delle fòrze di mare, &che lìcuramente poteua ‘ ‘ 

&rlo, all ìmprelèdi Harberiafpecìficate nella capiculatione della lega, & 

Unto da’luoi popoli defderatcper leiiare il ric«to a’CoiTàli , da' quali 
in niun’ altro modo porci» adk orare le marine della Spagna ; molto me- 
glio ellèrgli dato lecito per la difefa delle colè proprie , valerfi delle fue 
HCllè forze à tempo , che in gran parte erano le cofe de’ V inetiani fuoi Col- 
legati dalle odèlè de'ncmici iicure : qual ngioBC , qual cooiìglio pcrluadc- 
Hifi. yat. del Tanna. Torse IL L re , 
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re, che sabbandonafTeroi propri) Stati per aHàlire eli altrui? & per por- 
tare il pericolo alla caradelnemico, fi larcia(Tero nella propria ergere gl’ 
iAcOì , & noaggiori pericoli ? la guerra di Fiandra non eHere cc^a nuoua , 
mabennuoui eflere gli accidenti, che conilringeuano il Rè à peniate al- 
la confèruatione diquelpaele, nel quale erano moltiplicati i diibrdini , 
& accrefeiute le forze de’nemici . 

(^eilc, & altre limili cole, Inondo la varietà de’giudicij, & molto più 
de ^ affetti s’andauano dicendo: ma perche la cagione di cola tanto im- 
portante , onde furono interrotte le fperanze di grandiflimo bene alla Chri- 
liianità,(ìà fatta meglio palelè, non è dal nollro propolìto lontano, che 
alquanto più particolarmente fi rapprefenti lo llatodellecoicprcfetiti , & 
l’occafionedefofpetti nati traducpotentilllmiRè, di Francia, & di Spa- 
gna in importiinilTimo tempo . Era ne’primi giorni di quello anno fluita 
m Fiandra la perdita della terra di Mons , & poco apprellb quella di Val&r- 
tiana, occupata dal Conte diNanfau con Cinti forellicri, & per Io più 
Francefi; & poco prima haueua il Duca d’Alua fugato , & rotto gran 
numero di genti à piedi, &àcauaIlo della fielTa natione, che andauano 
àprefidiarc la terra di Mons : quelle colè come accrebbero molto iperico- 
li di perder quello fiato : coli generarono anco nellanimo de gli Spagnuoli 
arandilfimo fofpetto, che tanti Ibldati Francefi fi fuficro condotti nel paefe 
della Fiandra.non pur con permilfione, ma per ordine de! RèChriftianif- 
fimo, làcendoli rimprellione tanto più ferma , quanto che il Duca d’ Alua 
dandodi quelli fuccefiiauuifo alla Corte di Spagna, à Roma, & àMrlano, 
haueua amplificata affai la cofa , & eccitati molti dubbi) di moti maggiori : 
Onde il Gouematoredi Milano, l’AmbalciatorcSpagnuolo di Roma, & il 
Cardinale Granuella , facendo fopra tali aulii grande elclamacioni,&di- 
mofirationi piene di fofpetto, & di timore, erano fiati da principio cagio- 
ne , che Don Giouanni fi fermallè à Mcflina, feoprendofi coli chiaramente 
l’animo mal fodislàtto deT rancefi , ch’efifi all’incontro , clTendogli dalle pa- 
role, & da gli andamenti de gli Spagnuoli entrata pari gdofia , & dubi- 
Qndoche l'armata Catolica fufiej>er volgerfi in Prouenza a’ioro danni , li 

g )fero à fortificare la Città di MarfigJia , & gli accrebbero i prefidi) . 

tali ancora fparlà lama, che hauefie il Duca d’Alua publicaraente det- 
to, fe tenere già rotta la guerra fra la Corona di Francia , & «quella di 
Spa^a ; dallequali parole commofib il Rè ChriftianilTimo, fece co I mezzo 
de’l luoi Amtefeiatori molti vlTìci) , non pur alla Corredi Roma co’I Pon- 
tefice, Se co’Signori Vinetiani , ma in Spagna ancora con riftefso Rè Ca- 
toIicD, parte dolendofi , che d.a’ principali miniftridei Rèfulse affermata 
cola tanto importante, dalla qiule com’egli haueua ranimoalieno,cofi peu- 
laua trouare in altri pari volontà : & parte cercando dieiufiificare alcu- 
nefae operationi, onde patena che potcfseefscr alcun Ibl^tto generato , 
il quale naucTse poi alle parole del Duca data occafione : però affermaua 
coltantemente quelli Francefi , che condotti dal Contedi Nanfau haucua- 
no occupata Valenriana,efsere tutti della fattione de gli Vgonotti,ben fud- 
diti fuoi , ma ( come era noto) contumaci , & ribelli alia Corona di Fran- 
cia. Delli moti di Fiandra fehaiiere fentito lèropre grandifiìmo dirpia- 
cere , come quello che dentro del Ino Regno prouaua i traiiagli della ribel- 
lione de’popoli:&à chi fi conuenina laure , non accrd'cere con tali efsem- 
pi l’ardire de' fudditi centra il Tuo Prcncipe ; «Se come quegli ancora, che 
defideraua al paro d’ogni altro l’cfsaltatione della Chrillianità , benché 
non gli permettelsero ifuoiprticolari traiugli , chcpotefseinfiemecon 

f li altri a tempo cofi opportuno adoperarli . Ma poiclic non gli era conce- 
uto iIconcorrcnùconlehielbrze,naucua faniraoB ieailTunodall’impe- 

dirc 
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lìire le buone opentticmi altrui, ^uerc annali acuenti valceUi, nonà 
dannosi alcuno, mài Ccurtàde Tuoi mari inreflatigrauementcda Cor- 
fali , nè quetìi anco eflèie fiati tanfi , che potriTero dare fofpctto , ch’egli n 
con eflTjvotófcjòpotelTc volgerli ad alcuna imprdà. Le quali fue mrole, 
perche da lòroiglianti efièni s’acquifiaflèro maggior fede, fecepublicare gj ordini dati 
vn’editto folto grauifiime pene vieundo à tutti i fuoi fudditi il pafià- pcrdacfcdeai- 
re armati in Fiandra, & pofe ancora ne’ palli diligenti guardie per vie- Icluepaiote. 
calglielo , quando pure alcuni contumaci folTèro , come diceua , fiati arditi 
di contraucnirc all ordine Tuo. Nè di ciò concento, neH’ificflb tempo 
cominciò à rifuegliare dkicrfc pratiche, perle quali mofiraiudi volere 
anch’egli adheriie alla lega, facendo l'opra di ciò da! Cardinale di Lorena 
tenere diuerfi ragionamenti con l’Ambafciatore della Republica,relìdente 
. in Francia , ne’ quali fi fatìcaua di perfiaderc , che la volontà del Rè Chri- ifg, , ‘ 

ftianifiìmo fuflè volta alla pace , & al beneficio della Chrifiianità, & otti- 
manocnte difpofta verfo laC^orona di Spagna; ondepofpofto finalmente 
qualunque altro rìfpetto, fi larebbe accotiaco alla Le^; & venendo al 
articolare dell'accordo , poneua innanzi vari) partiti , oc mafiitnamente di 
Krmare con matrimoni} lamicitia, & la buona intelligenza tra lui, & il 




fendo in più parti gli Stati anco fproueduti dal Rè Cattolico . Saperli certo (oÌ|icut. 
l’Aai nirKlio, & u Rè di Nauara efsortare paldèmente il RèChrifiianifil- 
mo à quela rottura , alti quali per altri Tuoi particolari interefii farebbe egli 

Corte: non 
&re alcuna 

. ^ ... iCat- 

tolici , & gli Vgonotci inficme : & non ellere aliai chiaro , qucua fra falere 
(limati da' Francefi ageuolifiìma imprclà , per la commodità d’allàlire la 
Fiandra, &di mettere innecelTìtà di vittoua^liel’efsercito Spagnuolo, 

& l'ier le difficoltà , che ail’inconcro haueua il Re Cattolico di (bccorrerc le 
(ite genti: poterfi quella guerra fare nonfenza qualche apparenza di ra- 
gione per le prcteufioni , che Ibpra quei paefi hà la Corona di Francia : alla 
quale lenza dubbio làrcbbono congiunte farmi, & la volontà della Re- 
gina d Inghilterra: nèadaltroeffettoell'erfidaMonfignordi Momoranll 
trattata , anzi (come era fama ) conchiufa la lega con Inzlefi , che per potere 
liberi da altro fbfpetto , attenere à traua^ lare le cofe del Rè Cacolicu , & 
per afiàlireinfiemci paefi della Fiandra. Edere aliai notala mentedi quel- 
la Regina per molte fue poco amicheuoli operationi, & mafiimamente , 

B rcheall’noraincofi gran numero concorreuano gllnglefi nclflfole tfi 
landa , & di Zelanda , nelle quali haueuano ancora alcune Terre occupa- 
te,che non lì ^euahormai più tenere celata la mala difix>fitione dell’ani- 
mo di quella Regina, &diqiiel Regno, d’onde erano Itati lèmpre, ben- 
ché fecretamente,& con molto artificio l'omminifirati molti aiuti a’ ribel- 
li del Rè, &notritc,& foliencate con varie fpcranze,& con qualche fom- 
nia di denari quelle folleuatiuni : oltre ciò famicicia , che ceneuano i Fran- 
ccfico’Turchi, dareancora pfùgiufia cagioneànuefiifofpetti: eliendo ’ 

molto verifìmile, che coli fbfsero bora i Francefi follccitaci à volgere le for- 
ze loro contea il Rè Cattolico, come efiì haueuano perfaddietro più vol- 
te ottenuto , che a’ danni dei inedefimo Rè vfciliè l’armata T urehefea ; anzi 
elferfi publicata fama , che per più Inukargli à quello , haueuano i T urdù AmteRce fi cò. 
ceduto alla Corona di Francia, la Città di Tunifiprelèruandofi con far- 
«i loro dalla fotta de gli Spgnuoli . Da quelle cofe era il Pontefice cSronc . * 
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grandemente commoflb , sì per rintere(Tcgrauìnfìnao della Chrìllianiti,cO' 
me ancora per rifpOTo della propria fna riputatione. laquale pareua , che 
■non leggiermente rimanefle olfelà, violandoli conia rofpenlione dell’ ar- 
mata feconuentioni della lega, & inliemelaiitroriti di lui, che come Ca- 
po di elTal’haaeuaiXKo inanai ftabilita , & confirroata^ & tanto più (i 
racccndeua in ciò l’animo di lui , quanto che gli erano tplle molte cofe 
inanzi, che dimollrauano poco rii petto verlbTa maefti Pontcficia , della 
quale reli (òpra reni altra cofa era z«!anti(Timo: non eflerc à Don Giouan- 
niliato lecito, ellcndo Generale dcllalega, d’vbbcdireà quegli ordini del 
Rè , con I i-quali ad elsa lega fi contrauenilie , non pur lenza il confenib del 
Pontefice, ma lènza participationc alcuna , anzi contea l’efprell'o vole- 
. re di lui , dorò tante inùanze fatteglLda' fuoi Nuneij , perche leuar fi do- 

uefse daMeffina , & andare à congiungerli con f armata Vinetiana . 
Douerlì purhauere confideratione, che efsendo quella annata 6tta con 
Onde replica ^•'^tti dal Clero , ò -la altre perfone con particolare concclTìonc , Se 

[>iu breir à a'-'tfoTrt.ì della Sede Apoftolica , come desinati airimprcfc contea Turchi, 
boK Ciioiunni non potena con ragione il Rè volgerla aitroue . Per la qual cofa ilPon- 
i"'m* *®^*&'’3'^‘^cmente anfiofo, &fullecito dell' vnione dell armate, mandò 
to me «ai, fppjjf jif j [jrciii 4 Don Giouanni , perche fubito hauefse à partire : & efsor- 
tò i Vinetiani à douere con ogni maggiore celerità ifpedire Tuoi Amlxifcia- 
tori alle Corti diSpagna, &diFraiicia, lbpireilbfpetti,&leuareledif- 
Et efibna ■ Ré lidenze nate fra quei Rè , & particolarmente per mouerc il Rè Cattolico à 
alla concoidia. doucrefenza più lunga dilatione concedere la Tua armata , & non li parti- 
re dalle conuentioni della 1^: per liquali eflètti mandò egli lìmiinneate 
Antonio Maria Salutati Velcouo di Santo Papolo al RéChriftianiUlmo , 
& fece partirecon diligenza Nicolò Ormanetto, Vefcouo di Padoa , gii 
L’iffct^ faan- eletto fuo Nuntio alla Corte Catolica . S’intcrpofe ancora in quelli vlfi- 
tore <nj Ofare , adoperando della Tua auttorità con l’vno, & con l’altro Rè , per 

conferuare tra loro la concordia , & la pace , molso i ciò, oucro per làr co- 
fa conuexiicntealgradofuodTmperatorcde’ChrilHani , ouero perche co- 
nofeendo, che quando quelli nuoui moti d’armi fufsero andati inanzi, con- 
ueniua lèguirne la pace coT archi ; per la quale ^li, che all’ bora fi viucua 
Et i Vinetiani . lìcuro , & quieto per gli altrui pcricoìi,& trauagli , rimaneua con non leg- 
gier dubbio,chccontradi(èpotefsero volgerli farmi Turchdche. Ma 
più che gli altri, i Vinetiani li dimollraroiio pronti, & ardenti in quelli 
vlHcij , si perche era fintcrclse loro maggiore, come ancora , per non dare 
alcun l'olpetto al Pontefice, -che nonfimouendo elfi per coli importanti 
accidenti , non haudsero volti i fuoi penftcripiiial!apacc,cheallaguerra > 
onde venilse molto à ratlreddarfi vcrlb la lega fanimo di lui : ilquale co- 
nofeendo da tali operationi molto diuerlè dal prelentc bitbgno cfsere a’ 

, Vinetiani data grande occafione di pcnlàrc all’accordo co’Turchi, glite- 
neua con molte fperanze confolati, & gli ci'soriaua advfare della pru- 
denza , & moderanza propria di quel Senato , con la quale fi farebbono 
• fuperacc tutte le difficukà , per non priuarfi afiàtto ( quando pur non s’ha- 

uelkro potuto quctl’anno à tempo conuenicntc vnire fannate) di quel 
beneficio ancora, che nell’anno venturo s’hauerebbe potuto riceucrc dal- 
Cheinuiano le più prclle prouilìoni delia guerra, & dalla mente del Re di Spagna , 
^i^amtndue' da altri franagli , & lineerà da tali fofp«ti . Furono dunque 

*■ ' ■ eletti Ambafeiatori Giouanni Michiele al Re ChrifiianilTimo, & Anto- 

nio Tiepoloal RèCatolico: fvno, & faltrodc’quaiiconfommadiligcn^ 
ratole del Mi- ^ condufseroalleCorti di quelli PreiKiw . Elpofe ilMichielc, grandilli- 
fbidf al Chti- mo efserllaio in ogni tempo nel Senato Vi netiano ildeliderio del ben có- 
ttianiUiino . mane , & della concordia tra Preacipi Chriiliani , oaa bora quello el'scrli 

fiuto 
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filtro tanto maggiore, quanto che la guerra prdà centra Tuixhi,ac il pe- 
ricdoimmincnteà gli Stati della Republìca , &inriemc iquetli di tutta 
laChriftianid gliperliudeua àdouere con maggiore (Indio procurare U 
quiete, & la buona intelligenza fra Prencipi Chriftiani , per potere vni- 
tamente volgerfi contea il camroune nemico . Per queita cagione e(Tèrgli 
(lategrauiiriinelefolleiiationi della Fiandra , & t traigli del Rè Catto- 
lico ; per quella elTerfi bora non poco accrefeiuto il lor dil'pìacere , per la fil- 
ma pubiicata , che tra quella Corona, tc la Corona .di Spagna iuiiero jikì 
alcuni fo( petti , & geiolìedi Stato; per le quali (ì poteua dubiurc,cheqiun- 
do quelli i^iCeri icuuafsero più alta radice , potefse nafeeme vn’apera 
rottura con notabiliiHino danno della Cbridianità , la quale con la vittoria 
diuinamente concefiagli ( fc non vi s’intcrpond’je alcuno impedime.ito)po • 
teua ripudi in dato diìnolta grandezza, de ficurti ; Ma quanto era la co- 
là più grane, & importante, tanto meno haner hauuto di lède prefso al Se- 
nato Vinctiano , à cui era ben nota la molta prudenza di quel Rè , & l’ot- 
tima Tua volontà verfo il ben conunime : tuttauia , perche le periùaGoni di 
quelli, che fono poco amici della quiete, & che per loro interedicercaua- 
no didurbarla, fogiiono alcuna volu diucrtireraniniode’Prencipida'b»- 
ro buoni oroponimemi, non hauerevoluto il Senato mancare, f^'iendo 
ù\ciò rinllituto deloro maggiori, d’ufiire quella coutidenza,che fi comicni- 
ua all! tanti (cambieuoli vlHci) paiiàti m ogni tempo tra qLiei la Repub'ica, 

2c laOarona di Francia, d’interponerc in quedo negotio quella grana, che 
particolanucnce fi pcti'uadeuanodi hauere con laMaelUfua , per elsor- 
taria à chiuder* r orecchie à uli ragiosumenti , quando pcepollì gli fur- 
ierò: o ié peraituqntura vihauefsehn’hora in qualche parte volto l' ani- 
mo, .à vo'er coiMiunare qualche cofa al beneficio della Chrillianità , & 
al particolare ^ottiinodo della loro Repid>lica , de^xinendo quelli penfie- 
ri, & fiiiccrando totalmente l’animo del Rè Cattoiico,accioche egli libe- 
ro d’ogni folata potei'se attendere airinrmrefe del Leuantc, de mantenere 
gli obligln de'lalega. Riceuc il Rè quello vfficiogrataaientej dicendo ,Comeacc«ta. 
non iugannarll'punto quel Senato nel prometterli molto dell ad'ettione, tedaiR*, cn- 
ch’ egli portaua a'Ia lor Republica, & molto meno nel credere, ch’egli defi- (t'olia ^Uuli. 
deralle il bene della Chridianità : li moti della Fiandra dsergli lèmpre 
flati molcdi , hauere per ogni via polfibilc cercato d’imjicdire , che da’luOi 
fuddìti non nilìero in alcun nxxio fomentate quelle folleuationi: ma por- 
tare la conditione di quei tempi , & lo dato, nel quale all'hora fi ritroiiaua 
il fuo Regno, ch’egli non potcltc frenare l’infolenzad’alcunidefiderofi di 
noiiicà : i quali conne haueuano cercato dentro del fuo Regno di confonde- 
re tutte le cofe , Coli non era marauigiia , che contra gli ordini Tuoi fi.if>ero 
pafìpaci in altri Stati à perturbare le cofe altruiiEt alcuni Signori della Cor- 
ee per Iciiarc dall’animo de gli huomini quedo folìxtto , andauano conlìdc- 
rando : non metter conto alla Corona di Francia fiora,che contra di le pro- 
uaua il danno,chc riceuono i Prencipi dalla strenau licenza de’ pt^li , co- 
{>erta l'otto il nome di giuda libertà , fauorire quelli penfieri , & nel Re- 
gno fuo concitare nuoui hunooriiil che poteisc no.i a'irimente efsergli dan- 
nofo, che foglia efseradvn corpo infermo vn violente elkrcitio . Cono- 
feerfi, che in ciò farebbe vn procurare danno al Re Canolico,fenza alcun 
beneficio della Fr-a.icia, anzi con dubbio di implicamela in nuoui trauaglL 
& pericoli : conciofiache qiicdt moti d'armi folpi.igeriano fàcilmente il 
Re Cattolico ad accordare con Fianienghi , &. forfè con animo di afsalire il 
Dclfiiuto , ò il Regno di Nuuara: onde in luogo di portare la guerra in et- 
fa altrui , potrebbono cfser collretti i farla nella propria, in tempo , che le 
forze del Regno per tante, diesi lunghe contcfcciiiili erano diuiTe, &tn- 
Hifi.FiuMTamn.Tiutili L 3 debo- 
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iebolite. Ma fopra gli aicridirooftraua la Regina, madi^dclRè , la qi»«- 
le riceneua aH’hora nel gouerna quafi fuprenaa auttofiià , grandiiCmo 
defiderio di conlcruare & pace , oc però volle anco di fua propria nv.»^ 
fcriueme al Pontefice , attellandogli quella fua volontà , & affermando . 
ch’era difpoAiUkna al lèguire i buoni configli di lui , & che fe pur s’era 
fatta qualche prouifione d’armi , non hauere però mai hauuto penfiero di 
mouerle à danno altrui , ma folo d’vlàrle alla difefa delle cofe proprie , du- 
bitando per Tingi urie , che alKrmgtBUio gli Spagnuoli , benché fenza ragio- 
ne , diriceuere dalk Corona di Francia , chenonfolTero pò-inuadere il 
6eIbfiade’(»a-^“?§'^?‘* ‘ O“cd«nacofa è confiderare, quanto fia grande la gelofia de* 
ti quinto gran Stati, cquantofaciltn^ceado^iitnprèfìfìonjedi varijafiètti , piè che 
*e (la . oli- altri huomini , fiano i Prencipi foggetti - Temeua il Rè Cattolico, che 
à lui fulTc moflà la guerra daTraacefi & defidcraua- U pace ; ciefidera- 
ua il Re Chrillianifllmo continuare ikIT' amicitii con gli Spagnuoli 
ma fofpettaua , che Termi loro com» gli altri apparecchiate poted^ ^ol^ 
gerfi contrai! Iho Regno ^ Bhino anabidue quelli Prencipi in altre colè 
occupaci, & perciò era loro pii^rata, & più commoda k concordk , & 
più temeua ciafeuno^ che hauellc l’altro animo diromperla: icnondiìne- 
no quelli llellìvani iofpetti, i quali pareua che a ndalTcro al la quiete , ò al- 
kficuità delle colè loro, prellarono quali noateria. di molti trauagli, &di 
giauillìmi danni .• 

t» ir> r ,,«11 ** Cattolico , prima che TAmbafeiatore Tlepolo penienflfe aiki 

co da' a '«"«««««re i Don Giouanni , che pol'poftò qua^ 

Don Gionanni lunquealtro nfetto , ò impedimento , doueflè l'ubito con.pfctfe le gal«ei*che' 
iheiiconaiun- fi ritrouallèro leeoandarea coiwiungetfi con quelle de'y«*netiani', & vni- 
ga co» Vineti- te che fuffero l’amiatc , paffare lubito in Leuante :*roètlèi«jolì à ciò , ò per-- 
‘ • che fiiffe filtro piùchkro ,& lineerò della mentedelRè di Francki^ver- 

fo di fe,ouero perche manco temeffe Tarmi fue , doppobrlctiperatiòne , 
eheprellofcgui , delk terra di Valentiana , & altri prolfveri- fuccelfi di' 
Fiandra oucro,erchefoflè fatto meglio capace delTincommodo,&pre-- 
■* giudicio, chepoteuanafcereinaltreoccafioniallecofefue , dandofi prtffb’' 

' a Tunchr grandifiìma rinutationei Fraticefi co’l mollrare di (limar tanto 
ogni loro mouimenttr,, che per cffofulTe fnbitocollretto abbandonare Tal- 
treimprefe, ò pur perche come giufto , &làliio Prencipe , riputaffenon 
comienirlMliin niunmodomancareàgl’oblighidella lega ; ma,ò vna,- ò 
più di quelle cagioni , che moueflèro l’animo tuo , fù alT’hora', come cofà 
certa pubi icata, dfcretalc rifolutione nata dalla fola volontà del Rè , in 
modo cheprima ifpedilfeà Don Giouanni quell’ordine , & poi Io coin- 
launicalTèa fuotConfiglieri , dubicandoquandociò prima fatto haueflè ,• 
che non gli fnlTero mellèioanzicolè , cheThaueffero potuto diuertire di 
Vffkio SttoU fu^roponimento , coinè era auuenuto per lo palfato . Ma ellisndo An- 
dai Titpolo, conio- Tlepolo giunto à quel'a Corte , nè hauendo più à parlare de’ fofpetti 
di Francia, òdelT^vnioncdelTarmata, fece folo vfficio co’l Rè , lìcomehe^ 
ueua hauuto in-commUfionedi peffuaderlo à doucr dare libertà a Don 
Giouanni, polche la miglior llagione perle fattioni di mare era già quali 
palTata*, diporer( fela conditione delle colè' lo ricercane) fucrnare fiiort 
nel Leuante; dalk quale rifolutione ctimoftrò poterfi traggere grandiffifm 
benefici') ;tvroche fi ilenina ad alleggerire le loro Ifoledel^lb hortnai gran 
ne, & Inlopportalniedi halierepcr tanto tempoà notrire tanta armata , 

. & ad aggranarneipaefi nemici, d’onde facilmente, & abbondantemente' 

wjtcuanoefferfomminillratele vettoua^lic ; oltreciò più prcllo , & più' 
Mcilmente lì làrcbbono proicguito T impnéfe-, ò già comln^te , ò af-e qua- 
lifi haueflè volto!’ animo i s’accrel'ceua ancori ardire a’ pojjpIL folleus- 
" - . ti , 5c "" 
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ti , &s’inuft;taanóg!i altri ànuoue folleuationì , fi cacciauanoi nemici 
dentro dello ftretto di Coaftantinopoli , & simflediua loro Infcireiw tem- 
po sbandati, comehaueiuno fàtao gli anni paflàti a’dannide’Chrifiiani ; 

^ inlòmma in ciafcunacofa s’acquiftaua ErandilTima riputatioiw alla le- 
ga . & iì leiiaua a’ nemici - Ma ciò che all’ horafi taceua al Rè , &rhe Animoilet Re 
però non meno che altra ragione haueua mollò i Vinetiani à fare tale «jiuUuflc. 
vfficio , era , che col prenderli quello configlio , fi veniua àftit^ieteì 
Spagnuoli dalli loro tanto (limati interefli delie imprefe d’ Africa , 6c 1 con- 
durgli è flato , chede^H talipenfieri, hauefTero ad attendere con ani- 
mo più pronto, & piu rifoluto alle cofecommuni del Leuante. Ma tut- 
te le'perf ualioni furono in vano , pwhe il Re adducendo à tale deli beratl- ^ 

one molti confra ri j, non volfc mai alièMirui , feguendo in ciò, ouerola 
proinria fiia inclinatione , come poco amico delio arrifehiare troppo alla 
fortuna, onero la perl'uanooe di quelli , che non bene fentiuano della le- 
ga . Ma come fi lìa , non era molto lodato quello configlio , rarendo che 

5 leiiallè l’occalrone i grandi fucceiri , quando anco gli hauellevolato fa- 
vorire la fortuna; de che non fi conuenillc di rcllringere in niun modo 
à Don Giouannilecommiffioni date à lui, come à Generale de’Prencipi 
Collegati; Icqualierano , che hauefl'eà procurare tuttociò , chcpotelfe 
tornare à bmeficio della 1^ , Uguale lenza dubbio fi conolceua douer 
«flèrgrandillimonellofuernare ne’ paefi nemici del Leuante. Quello ftef- 
fo s' liaucua prima tentato di perfuadereà Don Gioiianni , ìnterponeur 
douifi anco 1 auttoricà del Pontefice : ma egli non volendo da (è termi- 
narla . haueua rinaelTa la colà in Spagna : il che diede anco chiaro indi- 
tio, che gli ordini communi gli iiillcro (lati per particolar commiilìo- 
ne limitati , Se rillretti. 

Mentre quelle colè fi faceuano da’ Prencipi Chrilliani , & che proce- 
deualal^a con molta tepidezza , gii fi faccuafentircfu’l mare l’armata Armata Tur- 
Turchd’ca ipoito numerofa,& potente; peroche Vjuzzalì dichiarato Ca- ** 

pitano dei mare iiaueua oltre le prime , chelòttoìl Goiiernodi Carazzali ^ 
erano (come fi dillfeinanzi dipartite) con fomma diligenza roflead ordine 
altre cento galee, conlcqualieraanch’egli vfeitogià dello tiretto di Gal- 
lipoli,^ per non nuncare nè anco nell’ apparenza i niuna di quelle colè; 
vhe accrdicrgli potdfcro riputationc , nel partir fuo da Colla ntinopqli, 
era montato in galea con molta pompa , con (Inepito grande d’ artigliarla, 
flc (are i tutti gridare voci d alterezza , Se di fperanza di vittoria , 

6 vnita che (ù tutta l'armata infieme , s’era fpinta inanzi con animo 

di d^redare rifola di Candìa, & di fiire altri danni a’ luoghi de’ Vinetia- checaolàgiu 
ni, (econdolenuoaech’inteodefiède gli andamenti dell’ armata Chriftia- mepitiaiieTu 
na. Nel qual temj», hauendofiin Vinetia hauuta certa mioua della fo- 
fpenfionedell’armau Spagnuola , vedeuafi in tutti grandilfima mellicia 
acerdeendofi per quello ancora infieme co’l dolore la merauiglia , che gli ^ 

Spagnuoli , li quali da principio haueuano dimollrato defiderare la l^a ^ 
dapoi cqnchiuia , & fuperate tante difficolti , anzi pur dapoi , che fi uede- 
ua con ilperata profperiti ella ellère gii incaminata i grandilfìme fperanze ’ 

Tolefièro per fòfpetti de’ pericoli , eh' erano (limati incerti , Se lontani 
priuarfi del prefente I Accerto beneficio della lega , Se dare occafione di 
difcioglierla , quando era tempo di confirmarla > & di llabiliria con fòrze r^nnonoou 
Se confidenza maggiore : onde veggendofi di non poter ben penetrare al (uà 
a’ioro'occultiffimi finì, nè parendo che (opra uli aiuti poco opportuni Ccncnlc, 
far fi potcllè alcun (èrmo fondaWato , deliberò il Senato di commet- 
terf al Generale Folcariai. che nonafpettandopiù la congiuntionedell’ar- 
^0k , come prima fulfe il Froueditore Sotanao ritornato i Corlù , douellè 
- ^ L 4 conte 
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^ le proprie loro forze fpingcrfi inanzi, percoBfoIarione,& ficurtà 
liidditij&dellccofoloror&procedcndoconroodocautO, & circonfpet- 
to prendclTe poi queiie occaiìoni , che Dio per la gloria fua , & peri® 
bencdclla Republica gl i haiicflc pofto inanzi . Però hauendojgii il Fofca- 
rini hauiito quello ordine, &impaticnte hormai dello ftarli più lungi- 
m^te otiplo , fobico che giunti furono àCorfii il Colonna, & il Pro- 
ueditore Soranzo , cominciò à procurare . che lènza alcuna diladone di 
cmpo , fi leuaflTe di là larmata rer ridurli piu verfo Leuante , & aj^reflàr- 
fi a Nemici ; nella oual cofa ritrouandofi tutti prontilTimi fo ridotto il 
configlio , facendouih intrauenirc , oltre li tré Generali , PomproCo- 
fonna Luogotenente di Marc’ Antonio . & il Proueditore Soranzo . 
Eipofe Marc Antoniocon grandMffcttol’intentione dell' animo fuo, di- 
moftrandod’eflèr affcttionato aIlecofode!l#tega , & particolarmente del 
bene , & della grandezza della Republica , & dolendofi apprealTo del tem- 
poperduto, & delle forze tanto inferiori alle termiimtioni già fette , & 
alle prime fperanze : confortò tuttaiiia àfperarbo» alEnmndo eflergli 
benillìmonota la buona mente del Rè Cattolico, & la caldezza dd Pon- 
tefice nel Ibllecitarlo ; onde cellàndo gli follati di Francia , fi pacc'ia fi- 
curamente promettere , che farebbe Don Gioiunnico’l rollo dell’ armata 
vmuto à congiungcrfi con elfo loro . Ma fratanto, bench’egli fuflelèr- 
uicoredel Pontefice, AvaUàllo del Rè , era però pronto à volgerli ad 
impid'a , che hauefie^d cllère di (articolare leruigio de’ Vinetiani,de* 
quali conofceua in qticl la guerra cITer maggiori gl' intercflì, & i pericoli . 
Ripigliò quelle parole il Generale Fofcarini, AdilTe la buona volontà del 
Pontefice , & del RèCactolicoancoracirere alla fua R^biica manifella, 
ficomedi quella di lei verfo quelli Prencipi , & verlo alla lega poteua 
prdlarnc buon tellimonio la maniera , con la quale ella eia proceduta 
&proccdeua tuttauia in quello negotio , ma pardcolannente edere mol- 
to chiara , non pur preHoa’ Vinctiani , maprdfod mondo tutto la vir- 
tii del Colonna , & il defìderìo grande , ch’egli haueuadel benedrila Chri- 
ftianità ,& l’àlfettione ch’egli portaua alla loro Republica per le tante 
«perationi fette àferuigio di lei, Aadhònore , & commodo della : 
nondiimno non potere non grandemente dolerfi , che bauelfe la fortuna 
polle_ inanzi occaiìoni tali , che non (ì tiilTero potuti vedere continuati 
effètti, conforme à quella buona intcntione comrnune . Ma poiché vana 
cofa era il rammaricarli del tempo andato , che più non poteua ritornarli 
adietro , &: che non era (larimcntc in loro potellà di leuare gl’ impedimen- 
ti, che trattengano Don Giouanni in Sicilia, rellaua per vnico rime- 
dio di coli gniui danni il cercare di auanzare, lè folle pollìbi le , fò lleffì con 
la celerità dell’ imprefe, che s’haueuanoà fere : ma fra tutte quelle ricor- 
daua, Acon{ìgiiaua,niiuiaeflèrne,ncdipiù prclla, Apiùcegariulcka 
né di maggior profitto , che l’andare incontra all’ armaa nemica , la 
quale lenza dubbio per numero , & per molte qualità , etiam veniua ad 
effère all’ armata loro molto inferiore ; & ellèreauuenutoforfepcrDiui- 
noconliglio, il quale fpeffb, & per mezzi incogniti alla prudenza hunaana 
foolecoydur l'opcrationinollreaj lordeiiinato fine, che l’ armate de’ Col- 
legati rimaneffèro in cotal modo feparate , & diuilc, accioebe 1 nemici llan- 
do per tale rilpetto meno attenti, & niente di quello incontro temendo , 
veniiferoàpretlare àie quella facoltà di ritrouargli , &di coinbattergii , 
che quando hauellèro elfi feputo d’haiier à reggere contra tutte le forze 
della lega, làrebbcfecilmente (lata loro tolta . q^aandoancoauuenillc, 
che peri’lapprollinMrfi dell’ artnau Chrilliana , li ritiraiTcro I Turca» 
•dietro , non douerli Hiroar poco l’ hauer in cotal modo conformati^ 
i... rii'u- 
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rìpnt 2 tionc della lega, & aflìciiraterinoprefe, le quali,ó venendo, ònoa 
venendo il rimanente deli armata Cattolica, fi fallerò rifolti di fare Al • tr. , 
parere del Fofearini s’accoilò fubito il Colonna, confirmando con molte 
ragioni, niunacofa poterli con tnaggior^roGteo tentare di quella, eh’ era 
Itats propofla : ma però laudata, & efiortaoa, che douendofi andare 
centra i nemici, s’andafiè con tutte le forse voite, cioèaccoaipagnando- 
fi fèmpre irtfieme l’ armata grofia , & la fonile, alla qual colà grandini- 
tiia commoditi prcfiaiu la qualità del tempo , per li venti maeftrali , 
che quafì del continuo in quella fiagiune fpicar logliono . MaGilandra- 
da , nè dannaua del tinto , nè approbaua quello configlio . Ricordaua l’an- m Qjijntirada 
dare molto circonfpeni, nèfcnaaneceffità, ò almeno fenaa grandiflima non affatto, 
occafione porfi ad arrifehiar cofa , che tanto importane : ^lerò aggiungeua 
doucrfi procurare prima d’hauere alcun’ altra nuota de'nen^, delle for- 
re , ■& oel camino loro , & prendere dapoi quello partito , feTinformatio- 
nepià certa lo perfiuddle : ma Ibpra tutto lodò molto il configlio dido- 
uer condiBrfecole naui, cofi per accrefoerfi forze , coaie ancora per non 
niettcrfi in neceffità di vittouaglie, de anprelfo per non laiciarle à di- 
fcretione della fortuna , & de’ nemici. Ma finalmente conclufe di non 
volerfi fcparare dall’opinione de gli altri, dimollrando via ottima in- 
tentione nell’ abbracciare i partici , che fufièro di feniiciocommune: on- 
de con tutti li voci fu deliberato di douer quanto prima partireda Corfu 
con l'armata; la quale era all’hora di cento, & ventifei galee foctili, lei 
galeazze, & venti naui, deportaua cialcuna galea cento. & cinquanta 
loldati. Fù tutta l’armata in tre parti diuifà . ceneuano il luogodi mezzo <>t<line4en‘at. 
K tre Generali con quaranocinque galee : r altre ciano giuuamente in '*• 

due corni compartite : guidaua il deliro ilProuedUoreSoranzo , & il 
Canale ilfiniilro: all’altrc galee diCandia,chetfhora in bora afpettaua- 
n.'>, furiièruato il luc^o neirantiguarilia , dt nel foccorfb : rimurchiaua 
cialcuna Iqiudra delle galee lottili due galt^ze , de parte delle naui . 
con certo ordine di guidarle alla fronte dell’anTata, qualunque volta il 
bifogno Iorichiedci1e,haueiidofi nel configlio terminato, che lènza que- 
lle non fì douefiè venire à giornata co’nemici . In quello tempo efièndo 
già r armata in pronto per ieuarfi, giunfe al Generale Vinetiano vna Kiiona hanat* 
fregau, Ijwdita in diligenza da Palermo da Placido Ragazzoni (trattaua 
Quello all bora in Sicilia negotii di biaue per la Rcpublica ) per la quale GiotiannicauS 
daua egliauifo, cheà Mefiina era giunta vna galea di Spagna, che por- allegictza in 
tana ordine certo à Don Giouanni della congiuntone di tutta l’armata, *‘*‘'*> 
de il medefimo fu poco apprclib confirmaco con lettere dell’illellb Don 
Gknianni ferine à l^rc’AottMiioCdoana , per le quali gli daua notitia di 
quella nuota commilfione hauuta dal Rè, de della fia pronu volontà 
per mandare tale ordine ad effètto : però prometlcua di douere quanto pri- 
ma C 0 I rimanente dell'armata Ieuarfi per venire à ricrouargii: rea fra 
tanto ricordaua, chefuioùeffèpublicare la nuoua della venuta fua, per 
mantenere in fede i Greci lolleuati, de chefenza imprender cofa , nella 
quale s’arrifchiaffè la riputatione della lega, s’attendelfe lòto à rompere i 
Jifegni de’ nemici, de ad alficurare i luoghi de’Vinetiani. Quelli aulii 
come racconfoiarono tutti, cofi non rarue, che doueffèro porre impedi- 
mento alia panila dell’armata già deliberata . Talché alli ventiono di 
Luglio fi leuarono i tre Generali dalle Gomenizze , eflèndofiquiui al- (Uiie 
quanto trattenuti , per afpettare il Proueditofe Canale, il quale con fedeci «izze, 
galee era palTato ad Octranco à leuare tre mila fanti , ch’erano là appa- 
recchiati per 'armata lotto la condotta delColonello Oratio Acquauioa 
%laolo dd Duca d’Atri : i quali giunti , furono dillribuiti fopra le galee 
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«Sefopra le naui Vinetiane. Prima che é» 
ren^^o vcrfo Candia la galea di Giouanni* Mo- 

cenico, huomo diligente, & praDt^dellecofedi mare , per dare àuoua 

c & ‘■'P»«‘tare qualche auifo della ne- 
mica, della quale hn bora niuna cola lapeuafi con moire rettezza , nè del 

della lega’i^S- 
ìeaggiuiifero tredici galee 
d Quirim condureuadi Cand^ àdiià ftyn-oX!^ 

vento pr^pero la namgatione, benché il rimurchio ritai^rsc il viag- 
^rl- '"o *■"' rcruennealZante. Ma non efsendo ancora li c^- 

parli , come lì Ireraua , fondati auifi degli andamenti de’nemici , & con- 

'? '•'te'’'* per duegiomTT fórèn X 

bito altre ^egalee , (pedice, cioè quelle di Angelo Suriano, cSt diFilip- 
po Lione y^netiane, &vnaSpagnuoladelCauaIIicre RomagalTo, hu^ 
modi qualcheiftiiMUone, «Se periiiadi guerra, perche a ndal^o innan- 
zi a Ipiare mqual lutMo, &in qual force fi ritroualTero i nemici. Eraà 
qucllotempo Vluzzali ridotto fottoallaFortezza di Maluafia, & haueua 
n j ducente vele , efsendofi crefeiuto il numero, per molte fu- 

ne de c,orla li, ehend viaggio s’erano congiunte con lui: peròdopòha- 
uerevnpczzotrafcorfoner l Arcij-ielago, sera ridottoà quello luogocoa 
animo di depredare 1 Foladi Candia , & dapoi pafsareà Brazzo di Maina ' 
ITcrtenerc i frtoo quei jxipoli lollciiati i ftuore de Chrilliani . Ma ha- 
uendo intdo I armare Chnlliana venire inanzl , laquale elTendo prima, 
auifata , cheta diiufa , llimaua non douerfi dipartire da Corfù, ben- 
che hauelse già fecondo il luo primo difreno cominciato ad inuiarq 
a cune galee veri o il capo Malio , fattele mbito richiamare, sera vn,- 
altra vola ntuato con tutta larmata fotte alla Fortezza di Malualìa 
oue s andana trattenendo per afpettarepiù partico'ari inlbrmationi del- 
la noi tra armat a . Ma ix)fcia che gli fù riferito, ch'ella tutreuia fi face- 
ua miunzi, acera giA prcfìollfola di Cerigo, & che di numero di galee 
lottili era in lOTorc*, benché molto potente per livaiselli grolli., delibi 
di mettrefi in naare , & vraire ad incontrarla . Però ridotti iniìeme i 
Kais , & altre perfone principali eh erano fbpra 1 armare , in cotal 
guila reme fu detto, comincio à parlar loro . GrandiUtiire occafìo- 
ne ne ofternee la fortuna d acquiftarci prelso al Signor noltro molta gra- 
\ P fènoifàpremo riconofeeria , & 

ben viaria . Habbiamo con certa relatione intdo Tarmare Chrirtiana 
elfer diuifa, & con piccioliffimo numero di galee venire innanzi il fune- 
rale Vineriano , tiratoi forza dalla vergogona, & dalla neccirità di foc- 
correre il Regno di Candia: ma con animo , per quanto fi può conmrende- 
re, alieno dal combattere, conducendo feco tanti i^ni groflì, per alhcurarG ' 
dinqndjcrealsalitida noi, delle forze de’ quali fi vede per la tanto loro 
tardit-à, & porgli irrefoluti configli, che grandemente temono. Ifiimo 
IO dunque, che noifenza alcuna dimora , vfeendo fu’l mare , dobbiamo 
prendere tale camino, che pofsa guidarci ad incontrare i nemici : onde 
ne fia «tare facoltà d’arerefenore loro la giornata. Quefto configlio, co-«' 
rocepieoodigenerofiti,- &digloria, coli può apportare molti benefi-.; - 
cij , nè manca però di quella ficurti, al la quale deuefi da vn prudente Co- 
piano nello fiato, nel quale al prefèntefi ritrouanolecoi'e nollrc, hauc- 
re conuen^nte riiguardo . Tornorlfenza alcun dubbioàgrandilfimari- 
puretionedeillmpcrio Ottomano, da'l'uoi Capitani, & di tutta la natio-, 
nenoftra, ^doppo vna rota refi grande, leguita su’) mare per colp».l; 
òellauuerUtortuaa, habbiamo però ritemup tanto di virtù, & d’aedi^ C 
" re,óc 1 ^' 
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&confcruare tante forre, che nella winna feguenteEftate fìa vedu» 
ta vfcire vna noffra cefi potente, & valorolà annata, che non babbi» 
dubitato di porfl alla front» de’ nemici, &prefeotare loro la Attaglia , 
dimoflrandò desiderio divenire coniato à giornata, & di fare naoua 
prona dèi valore dt cibino, & della: ibrtnna della guerra . Da «que- 
llo attofgenerolb nonèa!ciino,cbenQ^rpo(sa, doueme nafeere grandi!^ 
fìnu laude, & grandidìmd gloria ; ma|>9r certo non è punto minore y 
nè menoeuidentel'vtilità, anzi la neceiuti : cheàtale rilolutione'ciper- 
fuade , ò per dir meglio ci fofpinge , de ci sfonftt conciofìache fe noi fi ma- 
rno qui ritirati otiolamente , non è dubbio , che i nofiri nemici infoienti 
per la vittoria, & fitti per lo nofiro timore più arditi , ò verranno à ritro» 
uare noi , per fir proua , fecon loro auanfaggio trouaficro qualche oppeu^ 
tuniri dì combatterci , & peraccrelèerci ripucatione, gloriamlofi d eflèr 
Venuti adafsalirci fin ne'proprii nollri porci : ouero lì volgeranno ad 
alcuna imprefi contea gli Stati del gran Signore, la qiule mancando a’di- 
fènlbri dcHe Fortezze 1 animo, perla nolira viltà , riufeirebbe loro man- 
co difficile: ma fenoi arditamente andiamoàritrouargli, cofa forfè dalo- 
ro non temiin à quefto tetupo , chi non vede, che intepidito quello loro 
ardore per l’inafpettato incontro, volgeranno indietro la loro nauigatio- 
nc, & caduti d’animo conuerrano più tollo-penfire ad aflTcurare Icflef- 
lì , Se le coleproprie, che A fere pericolo A quelle d’altrui? In coiai modo 
rimarranno fecilmcnte tutte le ritie di quelli mari alficurate dalle olfcle 
de’nOTÌci : idifi^ntde’qualì&reniotiKti riulcirc vani : peroche veggen- 
rfoci vichi fuorràfeguitargli, nonfàrann»«fditi d’iropìicarfi in alcuna 
imprefa per dubbio di non efiere fiibito afsattei d» noi . Quella ripu- 
Catione , Se quello beneficio, i«er quanto A me dettsl’ilperKnza,cne io ber 
di tanti anni delle cofe del mare, noi confi^uirepoifiamo cOngrantSdìira 
ficurtA,& con certa confèruatione di quella armata, COnciofiache i nemi- 
ci , non per confidenza , che effi habbino nel numero delle lor galee , ò nel 
valore de’foldìKi , nelle qiuli cofe ci fono alMÌ inferiori, hanno prelb 
ardire di venir’inanzi , Sc d’apprefsarfi A noi : ma folo allìcurati dalla 
fortezza di quelle loro rnachine delle g»Icegrolàe, & dimoile naui, che 
conducono! eco, dietro alle quali fi reputano dì poter Ilare , come difefi 
da fortillìmi belloardi , da ogni afsalto ficiiri . Talché è cola troppo chia- 
ra, che fari Icmpre in noltra mano la battaglia , & che non volendo 
noi , non potranno aflringerci alla battaglia , potremo ben’allringcr loro : 
Wroche non potendo elfi ben reggere quelle machine grandi de’ loro vai- 
felli Av iwliav & cormnodo 'lofio , im conuenendo Ilare ad arbitrio dei- 
vento, sèi mferettione' delta fortuna , nò volendo da dlìfefurarfi, per- 
che fi priuarianodella loro plùgaglianu, &ficui$difeià: chi noncono- 
fee, con quantdaaant^ionoipotna nofirl'^Ii inadèi, & apprefentare 
loro la battaglia, &pof^ prendere quei partiti, che- dipendalo non dal 
calo f è dalla neceffita , ma da ciò , che ne configlierà la ragione della guer- 
ra? nè cideuefpauentarepunto, ò rimoucre da taleproponimento l’in- 
felice fuccefso dell’anno pafiato: conciofìache Tappiamo certo, hauer data 
ocwfione A quella mina, non il valore de’nollri nemici, maglilldfi no- 
ftridifordini : Se (fenSi c lecito dite la verità) la temerità deCapiuni , 
rqtialico’l volere troppo affrettarli di venire alla giornata , ci fecero in-- 
confideratàmente efponcre Agrauiffimi colpi dellartigliarie delle galeaz- 
ze: omfediiiifi, &confiifi, ci conuenne d’entrare in batcìglia: dal quale 
cfiemphyhora am Tdellrafti , tanto mcgl io fapremo,comc regger fi conuen- 
ga l’armata nollra , & riconofeere gli aiiantaggt , Sc difauantaggi , per non 
commeteerfi vanamente al cieco , Sc pericolofo arbitriodi loituDa . Scac- 

cumo> 
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ciamo dunque ^'noiiri animi la metsoria di quelkaduerfità, & 
more, che da quella naicer potdse : che (è pur vogliamo dNm mie 
cerucccTso ricpfdarfì, perche non fìricordiaqtoinìierae di tante, <Sr coll 
(egnalate vittorie, che hanno i Mtmfulmani ripprtate io terra, &ìnnaa'« 
t« contraiChriiHani:ulchenonòhonnaiIu(^ ia£uropa , chenonfìa 
fatto celebre per alcuna loro calamità, &per ia gtoha de gl’ Imperatori 
Ottomani . Ónde grandilTìma confidenza per certo conuenìmo ripren- 
dere, che la fortuna compagna delia virtù della nationncrflra, &. femprq 
amica di qitefiofeliciiruTioImperìo, gli habbiadau quella vnapercoflà, 
ncHi'perabWterlo , ma i^crche reggendo bene anco nell’auuorfità, &di- 
moftrando Teccellcnza degli Tuoi ordini , & la virtù de'fiioi ibidati ^ 
venga à rifiirpere à grandezza, & i gloria maggiore . (Wfic ragio- 
ni fono grandi, fenepexenti à douerui perfiiadere di lodale, & di ab- 
bracciare arditamente la mia propofia : ma ne'netti d’fauomini militari , 
Si pane da cHcr può che non habbia ancora qualcne forza l’af&tto , de vn 
Maiiiafia.e và generofo fdegnodivendicarc l’ingiurìe riceuute da quegli inlbleiuifllmi, 
rciiocapoMa cc viliflìmi nemici, & di ricuperare quella riputatione , della quale U 
vannogloriandod’haucrci affiittofpogliati, fc'nerncndoci, ingiuriandoci , 
difprezzandoci, non altrimenti , che s’haueflèro con vna fola vittoria 
debellato il potentiilimolmjvrio Ottomano. Ceno chi perquefte cofq 
non fitifènte, non merita nome difoldato, anzi pur non è nè hnomo^ 
tièviuo . Ma vi veggo io già tutti (fe non m’inganiKt) grandemente 
accefi. di défiderio ditrahere Tannata fuori di quelTo Porto , de ripieni 
IJott* anco fpcranza, chedebbano alTardir nollro léguire i prolperi fuc- 

inma raimati^*®- Perofenza più lunga dimora andiamo à riordinare le noftre m- 
CtuiauiB. Ice, & non diamo tempo a’ nemici dipreuenire i noftri configli . 

quelle paiole }Vluzzalì, accompagnando gli elicti, fece di fiàbito- appa- 
recchiare mtle le colè opportune, '&prefe il camino verló Capo Malto » 
Fratanto ritomaroiK) uia noflra arrcnta, che .gii pertienuta era alTlfo- 
la diCerigo,ledue«lee ddSuriano, Se dìRomagas, le quaiijwtaro- 
no certi aulii, che Vluzzali con circa ducenro vele ritrouaualv fotto à 
Maluafia . Hauuto quello auilb , & giudicandoli , che elfendo i ne- 
mici cofi vicini , non fi ixttell'e fenza diminuire glfia delia riputatione 
della le^ , prcteniKtterc la facoltà , ch'era data di ritrouarglt , & d’ in- 
uitatgli à combattere , fu dalli tre Generali vnitamenre deliberato di 
volgere il camino verfo CaM Ma) io , & flando in villa dell’ armata 
Turchefea , s’vicifle ftiori a prei'entarlc la battaglia . Seguendo dun- 
que quello configlio, fi ridufiè Tarmata al capo delTITola diC^igo , al luo- 
go detto le £>Moniere , per eflcre più vicina i Capo Mallo , & per 
meglio poter nflwdire gli andamenti de’ nemici, Se valerfi d’ogni op- 
TOrtunicà,' che le fiillè oliérta : peroche non poteuafi far difegno d’an- 
dare ad allàlirgli nel luomficuro , oue ellì erano forti, si t%r le otlélé» 
che hanerebbono le noure galee potuto riccuere dalTartigliarie del Car 
Hello di IV^Iuafia , come ancora per la difficolti del poterui condurre « 
TÙKSefc**** ^ ordinare i legni grofli , eh’ erano filmati la maggiore & più ficur» 
fortezza delTarmata, Se ne’quali fi riponeua la roa^iore, &più femiM 
pranza della vittoria , quando s’bauenTc à comfigere co’ nemici - 
Mndo dui^uein quello luogo , la naattina del fettimo giorno d’i^ofto , 
dalle guardie pt^e alla monugna , fu Icoperta l’armata Turchetea, la 
quale già fuperata la punta di CapoMalio, pro.nontorio della Morea.., 
' detto anticamente Malea , & fi^ukando la colla della Vatica , naui- 
gaua verfo il canale diCerigo : onde da tale camino, nou elsendo più 
che dieci miglia dalla ooiln armata lontana, fi fccegiudicio , che ve- 

piflè- 
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nìflèro inanzi con animo di combanere : della qual cofa ‘Gene- £(. 

rali, fecero fubitocoT fuonodelle trombe, & co’l fare inalzare (opra le i, 
loro ralee gliflendardi , dareà tutta Tannata il fegno della battaglia , 
attendendo confomma diligenza à difponere tutte k coié , ordinare le 
Iquadre , & ipingere It naui , & le galee groflc in«nyi , p«- opporle 
al primo incontro de’ nemici : & tuttoché nauenè cominciato ài pira- 
re vn poco di vento contrario di tramontana , con Tindiidria , de con 
h fatica de gli huomini à forza di remurchi Iti tutta Tarmata gro£& 

Condotta à luoghi difegnati , & ottimameiite difpofh , co ’l quale or- 
dine , eflèndogià tutta Tarmata vfeita fuori de' fcogli delle Oragoniere, 

(ì dillefe verfo la coffa del Capo Mallo, ponendoli in fìto opportuno 
ad apprefentare la giornata a’ nemici , i quali pareua che da princi- 
pio non fiiflèro per riculàrla . Ma come ominctarono più ad appref- Ma i Turclv la 
làrlì Tarmate , ò pwhe a’ nemici parcflc maggiore il numero «Tno- 
fki legni,! quali dil>ell^on bclTordine occupauano fpatio grande di 
mare , & faceuano yn terribile afpetto di battaglia , ouero perche T 
ardire de’noilri lùllc cagiwie a’ nemici di maggior timore (fe* pur non 
« più vero , che Vluezalì non haucllè , nècommilliene , oè animo ri- 
foluto di combattere , ma per acquiftarne riputatioae fenza pericolo fi- 
mulafle di delìderarlo )vari.tto il lor primo camino, lì drizzarono ver- _ 
fo l’Ilbladi Cerui , che è vno Icoglio poco da quel Promontorio lonta-^^’f' ”"* ^ 
no , dal qiialc erano prima dipartiti , {Se nauicando rift retti inficme , de ' * 

ritirandoli Tempre piu verfo terra , s’andauano più allontanando da’ no- 
ftri : il qual panito fu creduto hauerc prefo Vluzzalì, perche come ec- 
cellente marinaro, voleflèal'iiettare il vento da Ponente, chefuolc or- 
dinariamente fpirar’ in ule Ifagione in quelle parti , per venire poi con 
auantaggio ad inuellire l'opra vento la noflni armau , il qual calo pre- 
ueduto da’ Capitani del.’arnuta Chrilliana , haueuano &tto difegno , 
che le loco naui , le quali erano oppofte al paro delle galee grolle alla 
roano fìniifra, come prima le galee ncmichefulTero inanzi paùace per pop- 
pa , doucircro Ipiegando le vele venire ad inuelfire i nemici fowa IndiàCetigo.*'' 
to . Ma ellèndo polio vn vento daSirocco,conii*nnc Vluzzalf prendere 
miouo conllglio; onde pittando alla puma dell’ Ifola di Cerigo verfo Po- 
nente , attrauerlò quel canale , che è tra l’ifoledi Cerui, dcdiCcrigo E af|wtain 
talché con la tclf a dell’armata toccando in quefta , de fermata in quella 
la coda , vemua i ferrare tutto quello fpatio di maro, che è di forfè !u 
dicci miglia di iaighczza, & girate le prode verfo Tannata Chrilfiana 
1 a4x?tuua ordinato in battaglia in tre grolfi fquadroni , ciafeuno di 
vgiiale numero di legm » la quale dimora de* nemici ritornò a* no(lri t-'hc gììhaue* 
di molto commodo ; peroche fii lor data làooltì di poter tanto meglio “2 
ordinarli : onde ellemiofi dapoi fatto il vento loro lauoreuole con 1 **®*“*“*'** • 
armata tutta vnita il fecero inanzi per allàhre i nemici . Et già erano tan- 
to vicini , che da ogni parte fi fearicauano con frequcmilfimi tiri Tar- 
tigliaric , ulche pareua , che non potelfe eil'er’ alcun dubbio , che quel 
giorno non fhauefTe à lare la gioruata., de à decidere con vn fegna- 
latiilimo fatto , quale haueflc ad cifere la fortuna , & il fine di tutta 
la guerra . Ma conjinciando a’noftri mancare il vento , non poteuano , 1 , 
fjnngcrli inanzi l'enzafepararei’armata.grollà dalla lottile , & diparcir- 
fi ual primo loro già rifoluto conliglio : de daH’aitro canto Vluzzali 
fermo nel Ilio proponimento di non apprdikrfi alle naui , de allega* 
cazro , tencua quali immobile il mt^qliroo luogo , che haueua pre- Quanta fclTe la 
lo. Erano allnora nclTarmatt Turchelca , oltre à diicento vele , de ^cbclca T 
tra queflc cento , de fclTama gafet hene armate , come ìu’f.feoo 
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lì conobbe molto agili , ór pronte ad ogni&ttione; il redo «a di valTcI-- 
li minori, mescolati inficme nella batnglia, ócinciafeuno decorni con 
le galee; nella Chrill lana il numero delle galee fottili non ecccdcua 
«nto,& vcmilctte, ma vi erano Tei galeazze, & ventidue nani, 8c ot- 
timamente di genti, & d’artigliarie fornite . talché preuaiendo cialcunz 
deli’armate in quale!» parte, & in parte efl'endo inferiore alla nemi- 
ca , veniiia à dare IVna giudo contrapefo all’altra : il qual auantag- 
gio, & difàuantaggio benifTimo da ogni canto conofeiuto, era cagio- 
ne, che dando Tarmate coli vicine non fi veni He a! conditto: veaen- 
d<^ , che la maggiore , & più certa fperanza della yittoria era ridotta qua- 
li à certa indudria, óc in procurare di tirare i nemici 1 battaglia con Ta- 
uantaggio del Tvlare quelle forze, nelle quali più valeua ciafeuna. Però 
Viuzzalì cercò con vari) artiiìcij di Ichifere l'incontro delTarmata grofU , 
& di priuare-'delTaiiito di edà le galee fottili, & prendendo Tauantag-, 
gio dal fito verfo terra , difegnaua per quanto fi puote comprendere , 
di fòttragerfi dalli tiri delle naui, & delle galeazze, óc adàlirc per pop- 
pa, òpcr fianco il corno nodro finidro. Mail Protieditore Canale , 
che condiiceua quel corno , preoccupando il nemico, gli chiufe il padb ^ 
& lo priuò di tale opportuniti ; onde Viuzzalì tentando per altre vie di oc- 
tennere l'intento fuo comandò, che vcnticinaue delle fue galee piùifpc- 
ditemouendofi da quella parte, chepiùera atl’Ifola di Cerai vicina, an- 
daflero ad afiàli reìl corno nodro deliro , commandato dal Proueditorc Ge- 
nerale, con fperanza dì poterlo d nòrd inare, óc tirandoaitre galeealladi- 
fefa di quello , condurre i nollri i battaglia , lontani dalle galeazze , & dal-, 
le naui, le quali edendo gii in tutto mancato loro il vento, s'erano rl- 
made immobili . Ma il Proueditorc Soranzo difpodoàlòllencre valoro- 
làmcntc quelli, che vcniuanoadallàlirlo , prima che piùlègli apprcITaf- 
fcro con frequenti tirid’Artigiiarie gli ributtò adietro, & fattigli riti- 
rare verlò Taltreloro Ichiere, cominciaua ad incalzare adai. Sci porta- 
re loro pericolo, feguendo tuttauia Tarmata, ma per Tim^imento di 
tanti rimurchi fi conueniua procedere molto tardamente . In modo che 
ed'endofi molte bore confiimmate , nè potendo i nodri con le forze vni- 
te padàre più (òllecitamente innanzi , ne volendo i nemici accodarfi i 
lofo, fenza prima diuidergli, cominciando gii i tramontare il Sole , 
Viuzzalì adìciirato , óc dalle tenebre della notte , che fopraucniua , 
ócdal fumo grande delTaliigliarie, cominciò à fare i poco à poco ri- 
murchiarcadietro le fue galee, fenza però girare le prode : ma finalmen- 
te poi prefo Tauantaggio della punta delTllbla di Cerigo , de girate 
le prode , fpingendoli in mare fi leuò del tutto dalla villa de’ nemi- 
ci, &da ogni pericolo: non potendolo! nodri per la tardità de’ rimur- 
chi, & per la Itanchezza delle genti piu oltre i'eguirc: nè per alThora 
filep^bcn difccrncrcii viaggio, ch’ali prefo hauede, si per le tene- 
bre nella notte, come per certo artificio vfato da lui nella Tua fuga , 
d’hauer mandato in parte diuerfa da quella, alla qiule egli s’era vol- 
to con tutta l’armata , vna fola galea con vn fanale accefo , per far 
credere , ch'ali fi fude podo nelTilledb camino . Ma la feguente 
mattina furono poi i nemici veduti verfo il Brazzo di Maina. Ino- 
ltri hauendofi la maggior prte di auella notte trattennuti in mare, 
fi ridudèro à Cerigt^, al capo dcU’irola'ch’é verfo Tramontana per 
la necedìti del fare acqua , & per dare qualche ripofo alle ciunne 
danchc , oue edendofi fermati quello , & parte ancora del feguen- 
tegiorno, poiché dalle guardie di terra fù riferito, che Tarmata nemica 
era dau poco lonuno feoperu, furono con grande celerità fatte im- 
barca- 


DEL PAR VTA. PARTE II LIB Iir 175 

barcare le genti , & leuatanfnbite tutta Tarmata , prtfe quella volta , per 

^oue n diceua venire T armata Turcheicà ; la quale non cHendo ihta 

quel dì in alcun luogo ritrouata , H trattenne la noflra tutta la notte in 

mare , dando àfècco ottimamente ordinata , ma venendo il giorno del- 

U dieci d’Agodo , nel quale i>rc(1b a’Chrilliani fi celebra la memoria j, . 

del Beato , & gloriofo Martire San Lorenzo , nell’ apparire dell’alba di n'uono fo|u.i 

fbpra Capo Matapan furono i nemici fcopcrti , i quali tenendo leloro ca^Mata)>an 

galee con le po^ in terra , fiauano forti intorxio à quella corta dall’ 

vna , & dall’ altra banda del capo. All’hora Vliuzali veggendofi in>- 

prouifamente da’ nemici fopragianto , dato conTartigliariafubitoille- Difcgno de’ 

f no di ridurli infiemeà quelli de’fuoi , cheerano più lonuni con gran- Turchi- 
ilTìma preftezza fi noie in ordi nanza , oc flanJo fopra tutto auuertìto di 
non porfiin (ito tale , chepoteflceircre coftretto à combattere, hauen- 
doad affrontarficon valfclli grortì , prefe un largo circuitodi maj.e , fa- 
cendo per più di mezzo miglio allaigare dall’ vna parte, Se dall’ altra li 
due conti della Tua battaglia, con la qualefermandofi egli nel mezzo , Ra- 
na alla fronte delta nolira armata , chegli veniua incontro alqiiantol 
piurirtretta , afpettando , che interi («ncrali allettati da fperanzadi 
più fàcile vittoria trapaffiifièro oltre le naui, & le galeazze , per com- 
battere la {quadra di lui dalTaltre iùe galee feparata , Se diuilà . Ma 
fnitanco i due corni de’ nemici con un largo , Se fpatiolb giro mo- 
lìrauano di voler circuire i nortrì , & d'aiiàlirgli alle fpal^ fuori del 
pericolo^’ artigliarla dell’ armata grofia , in modo che,ò del tutto 
oppreffi , ò almeno trattenuti , Se trauagiiati non potefièro prerta- 
re alcun loccorfo a’ Generali . fc co’l loro (quadrone di mezzo fi fuf- r 
fe venuto al conflitto : il quale difegno feoperto da’ uortri Capitani 
furono fubito mandati gli ordini à quelli , eh’ erano nell’ vno , Se 
nell’altro corno , che rtandoal viaggio de’ nemici attenti , Se tenen- 
do Tempre verlb quelli giratele prode, non permetteflèro loro il tra- 
panare oltre la nortra armata . In modo che (landò lèmpre in ogni 
pane T vna armata alla fronte dell’ altra , s erano già tanto apprellà- 
te , che *’ aggìungeuano con' li tiri dell’ artigliane . Fatigauafi in tan- . „ . 
to bifi^no n Generale Foicarini , accefo di grandirtìino defidcrio di 
laude , & di far colà , che corrifpondelfe all’ opinione concetta della c )uioie a’Soì- 
fua virtù : onde portato fopra vna fregata , hor quà , hor U,pro-da<i. 
curaiia d’ efier da per tutto : ordinaua , commandaua , prouedeua à 
tutte le cofe necomrie > pregaua i Goucrnatori delle galee , Se i Ca- 
pitani ad eflère ricorJeuoli di s<i medefimi. Se del felice fiiccelfbdell’ 
annopartàto : eflcrc quelli , quegli ftertì nemici, chegià puochi mefi 
erano flati da loro con tanta gloria fuperaci in battaglia , anzii più ti- 
midi di loro , Se più da poco , perochc tutti i più forti , & i più ge* 
nerofi erano morti nel conflitto, & gli altri auanzati dalla flrageri- 
maneuano ancora pieni di fpauento : la rìputatio.nc della recente vit- 
toria lènza dubbio douer combattere per loro contra gente auuilita , 

& Mrduta d’ aninx> per T auuerlb fuccertb della batta^ia , a’qualifa- 
lebbe il Tuo Capitano primo auttore della fuga , come fi conueniua 
ail’ertercitio fiao di Corfale , & come baueua fatto nella giornau delTanno 
partàto : non eflère alcuno , che non hauertè fommamente bramato di 
nauere &coItà di combattere i nemici , tenendo ^ férmo in ciò con- 
fiflere la principale difficolti di poter riportare vn altra non mea chia- 
ra vittoria : tale occafione , quando più lo defiderauano , & meno io 
tfpettauano eflèrfi per Diuino conlìglio bora oflferta : fe quella volo ^ ^ 
ancora li tafeiaflèro andaiièoe i nemici con fi poche fòrze fatui, in va- 

no poi 
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«o poi fi farebbe nelaoucnirc cercata pari opponuniti di opprimergli i 
peroche co’l tempo diuenendo cflì piti TOtcnti , <5c più arditi, hanerebbo- 
no leuata foccafione^ ò la^&cilità cfaltrc vittorie , anzi priuati anco< 
rai vincitori del vero frutto di quella, che già fi era confeguita . Peràr 
dal fuccefibdi quel giomodipendere il finedi quella guerra, de per qual- 
che età tutta la fortuna della Republica. Sera loro cara la propria glo- 
ria, la grandezza della Patria, & l'eflàltatione della Chriiiianità , an- 
daffero arditamente ad affaline i nemici , hauendo quefte colè atlan- 
ti gli occhi atte ad infiammare i petti de glrhuomini vili , non ch« 
di perfone nobili , Agenerofe. Maqiundo in alcuno potefl'c pur diuer- 
fo i'cnficro ritrouarfi, ricordaflefi iThaiiere i nemici tanto vicini , che 
non era più, nèluueo, nètem}X> da ritirarli dalla battaglia , nella qua- 
le loia era pollala faUite, & la gloria. Con quelle, & con altre fimi- 
glianti parole slbrzatiafi il Generale Fofearini di accendere tutti alla bat- 
taglia, n^ fratanto s’andaua Ipingcndo la nollra armata innanzi vnita- 
mente con grande vigoria d’animo, fperando di poter contliggere con 
lofqiiadronc, chic era Vluzzali, éc di fupcrario, prima che poteHè da 
gli altri fuoi comi , che già molto s’erano allargati , ricmere ioccorlb t 
ma fi conueniua procedere con fomma tardità , & non l'enea qiulchc db- 
fordine: tì per occafionede'rimurcbi, con li quali fi conueniuanocon- 
durre le nani , clfendo in tutto celTato H vento / conie ancora r perche 
nonfipotcuano ben’vrrire infierac i ncrilricorrM , hauendo à Ilare oppt^ 
Hi à qii^li de’ nemici, i'qiu!i( come fi è dimollrato) haueuano prd'o 
vn largo-giro. Tunauias’andauanOlèmpra più rarimte apprcfl'ando, & 
princi)'>almente nella parte verlb il mare, eh* corrifpondeua al corno no- 
ilro deliro , & a! finillro d«' nemici b del quale elléndofi alcune ga- 
lee fatte più innanzi deiraltre, òper torli più pretto dal pericolo dellar- 
tigiiarìc delle galee groiOfa, alle quali erano conaemite di pallàre vicine , 
o più tolto per venire ad atlàlirc il corno nollro dedraj il Prqu^itore 
Soranzo, ch’era apunto in quella parte, douc veniuano i nemici y pri- 
mo della Ina fquadra , fi molte con molta celerità con alq.ua,ite del- 
le galee più ifpcdite della prima fchiera , per abbattere le gaiee ne- 
miche , jpriim che con l’aJtre fu* compagne vtìir fi potellcro. Que- 
lle dimoltrando ailhora di non fuggire l’incontro , fcguirono il luo 
camino, & fi apprellàrono alle ncàtr* fin’vn tiro dell artigliarle, ma po- 
co apprcllb veggendo , che il Soranzo con muta vigoria sandaiu fpin- 
gcndo molto innanzi per hmcltirle fi Amarono alq’-anto , alpectando' 
dall’altre della fua fchiera Ioccorlb, che già erano fatte loro molto- v'ici- 
ne; onde conuenoe l’ifleltb lare il Proueditore Soranzo : talché fi di^ 
de ten^ a’ nemici , 1 quali fi vidde, che in effetto abborriiiano ilconfiit- 
to, di ritìrarfi, riceuendo daH’artigliaria delle noltre galee molto dan- 
no, &ceilendo ma ni lei la mente icacciacc dal luogo, che haueuano prc^ 
fo. Ma il corno nollro finillro, cffcndofr da quella' parte più allargara 
il nemico, haueiia ancor ellò prefo maggior giro: oi-idenc lù coli vici- 
no al confligere co’ nemici, nèpuote eifcrc poi coli prelloà rimetterli 
nel fuo luogo j & congiimgerfi col ctìrpo della nollra battaglia, comeri- 
chtedeua il bilogno per procedere vntamente più inanzi contra nemici . 
Eficndoàtalcllatolecoferidott*, & cominciando vn pocodi vento da 
Maellroà farli fcntirc, ch’era alla noltra armata contrario, chiaramen- 
le fi conofccua , che fenza fpingcrli con le galee lottili auanti , lalciando 
l’armata grod'a, nonera poflibiìe divenire quel giorno à battaglia : della 
quale il Generale Vinetiano ^andemente dcfiderolb , parlando ad alta 
voce verlb gli altri Generali , che gli erano cm le loro galee molto vici- 
ni. Et 
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^ j Et che cofa fàcciamo noi , diflc , che non filpingemo arditamen- 
te inanzi > perche non ialciamoqnefto impedimento delle naui ,con il qna- 
Jeconucnircmo dipendere Tempre dalla fortuna , & dal volere de’ nemici? 
vorremo vn altra volta lafciarfi vfcire dalle mani la vittoria ? l’occafipne rt' 
inuita à mutare configlio , cerchiamo d’vfarla , finche cièconceflb: bi- 
fogna ardire , &iperar bene* Illimauail Fofcarini « che l’andare inan- 
*i fufTe tanto più nilc , Se più finirò partito ^ quanto che fi potcua 
à fuo proprio commodo , Se beneficio volgere l'arte , che contro di lo- 
ro haueuano cercato di vi'are i nemici , il loro (quadrone di mezzo af- 
■ftlendo {irima che poteflèro gli altri ben riiimrfi infieme , & ordinarfi 
in battaglia : & dal pericolo di poter efl'er aflàliti aìleQ^lle , fe conti- 
nuafièro i nemici nel loro primo proponimento , gli afiìcurauanolenaui, 

Alle quali fi vedeua , che non farebbono cfiTi fiati arditi d'accoftarfi . Ma à 
tale propofia di lui j nè adèntenJo , nè diflentendo del tutto gli altri Gene- 
rali, fiaiianocosì lolpcfi , ricordando foloà tale partito edere contraria la 
dclibcratione maturamente fatta , & il tempo non comportare, che fi ve- 
nifièà niiouo coniglio ; tutrauia caminaiu l'armata inanzi , benché con 
yuoM rimedi, talché traj^adate le nani , le galee fonili , & le galeazze j 
s’andauanocon grande ardire auicinandoa'nemici,ma rinforzando ogn 
bora più il vento, non pur le naui , ma legaleegrofiè ancora , ches’crano 
prima agilmente ienza bifogno de’ rimurchidalèfieflè mode , conuc- 
niuanorimanereadietro; onde procedendofi inanzi molto lentamente, fù 
ad VIuzzaii data facoltà di ritirare pian piano ,& fenza punto difordinar- j Turcfiifì ti- 
fi, hauendo tuniglifuoi fquadroni vniti : & per meglio difitmuiare latitano lalicuT 
fua fuga , fece vn pezzo rimurchiare adietro la fua galea per poppa, fin • 
tanto, chealioiitanatofialquantodalla prefenza de’ nemici , ifiirnòdi po- 
tere fenza pericolo gitàrc le prode , & prendendo la via del mare,con- 
durfi , come lece in luogo iicuro. Poterò quelli fuccedl , come fù giu- 
dicato, predare vn vero, &vtile ammaefiramento nella militia di ma- 
re ; facendo conofccre , che Tarmata grofi'a , come appoita per la for- 
tezza fua molta ficurd , così può efier cagione di molto incommodo , 

& di grane danno , conuenendo chi hà da viaria, dipendere Tempre dal- 8'®*^ 
la fortuna del mare, & dalla volonU del nemico, il quale quando fi co- ti 
nofeava'ere per l’armata leggiera , lènza poter mai c-fière aftrettoà ve- 
nire à giornata , potrà firingere à farlo quelii che conlìdenlnno in forze 
di tale natura . Per tale rifpetto Vluzzalì huoroo inue^hiato negli efi. 
fercitijdel mare , nell’vfcirc da Maluafia valendofi Iblo della gente, che 
haueuano fopra lefuetnaonc, per rinforzare legalcefottili , nonhaueua 
yolutocondur fccoquei valTelli pernonporfi innecdiità,òd’abbandonar- 
liaò di perderli , ò di conuenire r^olare i Tuoi configli , fecondo il vo- 
lere , & commodo altrui . Hora l'armata delb lega , eiièrido gi.i i Tur- 
chi paflàti capo Matapan, oues’era no prima fenuati vn poco per olTer- Armata Cliri. 
«are i progrefii de’ nemici , non potendo perii vento contrario, chean- 
cera continuaua , & per la fianchezza delle genti più fegiritareli , fi ^ ^”'8® • 
ritirò ail’Ifola dì Cerigo , oue dandola prima notte in mare mat- 
tina feguente fi ritirò lotto aila Fortezza , rimanendo poco di fuori for- 
te le naui . 

-Mentre quiuifi dimoraua t’inofè da Vluzzalì cfièrc fiata prefa vna 
delle noitre fregate , dabt quale hpuendohauuto notitia della venuta di _ 

DonGiouanui, fidiceua', ch’egli s’apparecchiaua per fpingerfi aitanti nel luiuh’ wglA 
camino, per doiie baueua l’armau di Spagna à pallare , con animo, tro- andate 
uandofi molto fuperìore di forze , di co.ubatteria . Dalla qual nuoua il 
Colonna, Se. Gild’AndradagiaucmcnteicommoHìpropofero,chelalèia-'*'°***‘“*‘‘ 
Hifiym.delVarutaTarteU. M to da 



rrS H[ST. DFXLA GVERRA DI CIPRO , 

loda altro rirj^stto , JI doueflè leuariì fiibico con qiìiS^ 

maj;j!,ior minierò i'! galee forTili , che i’ haiietTero potuto inforzare , per an- 
Mrtteinton- conefle a.-i incontrare Don Gio.ianni, &.leiiarlo dal pericolo t 

fiiiione i Caiii maqiidio coniijilioera aj'crtainente da’ Capitani Vincciani reprobato : 
della r epa . conlidcrando , ^ l'cradicurarTi da vp danno incerto, fi veniiia ad efporre 
queirarmata àtnairS'eliiiìii'noincomnoodo, & ad arrilcliiare tutte le forze 
liti'. • conciolìa che non potendo per i venti contrari) Icuarfi l’ 
armata grefià da Ccrigo , nè hauendoini porto, doueOarfi ficura, veni- 
uaà rimanere cena preda del nenico : dal quale parimente non fareb- 
bono fiate le piee lottili più ficure, ridotte à minor numero, & priuate 
dell’aiuto dellenaui, & delle galeazze, nellequalipur efiìmedefimi ha- 
ueuano riixilia talmente tutta la ficurtd, & la làluezza di quella armata , 
ched'enza di die ogni altra opportunit4 haueuano Aimau importuna , ben- 
ché accompagnata da molta fj^ranza di potere opprimerei nemici . Dilcor- 
4TU3UO apprelfo, eficrc molto più verifimile, che dando efli con tutte ie fòr- 
ze vnite, oficruando tutti gli andamenti di Vluzzali , & feguendo il filo ■ 
viaggio, fi potcllè tenerlo in tale eelofia , ile fofpetto, che haucfl'e anzi da 
temere d’ellcr tolto in mezzo dall’ armate della lega , che i far difegna 
d’affalire alcuna prte dielfa : ricordauano condurfi nelle nani Tarù- 
gliarie, Icmonitioni, & le vittouaglic : delle quali cofe tanto neceffaris 
il volere priuarfì*, altro noncra, cheprocurare à fedeli) quei difordini, 
^ quei mali, che maggiori non potreljbono efferloro fatti da’ nemici : 
oltre ciò al viaggio, cn efli tentafièro bora di fare, per ritornare veriò 
fo Corfù , cflbre la qualità de’tempi grandemente contraria , fi come all’in- 
comrocra molto fiuioreuole à Don Gìouanni per paflarc in Lcuate, il qua- 
le coiiducendo foco cinquanta galee ifpedite, naucrebbe con grande facili- 
tà,^ iicurtà potuto venire à ritrouar loro , che vniti clic fullero inficine , 
fi farebbe, dando in Leuante, facilmente offerta loro alcuna occafionc di 
poter con tutte le forze tentare opportuna mete imprefà conuenienteal no- 
me, de à gli apparecchi della lega, finche la dagioiie , che era già molto 
inanzi coda, permetteua ancoradi poter ciò fare. Lequali ragioni non 
eO'endo facilmente admefle dal Colonna , nè da Gii d’Andrada , fi vcriàua 
in grandillimi dubbi) , & diflicoltà : patena à miedi , che per fchena di ma- 
re fi poteflc con cento galee condurli verfo il^nte ficuri , & ad vno deflb 
tempo aflìcararc il viaggio di Don Giouanni, A fratanto inuiarc l’arma- 
ta grofla ali’IfoJgdiCandia , oue conbreue, Se facile nauigatione fi fa- 
rebbe condotta f & Iellata da ogni pericolo : addiiccuano, niiin’altrocon- 
figiio jKiterfi veramente llimare vtile , faliio che quello, che facilitane la 
coiigiimdone dell’armata della lega : pcroche redando con le forze diui- 
fc, rtehauendo numero fuflicientc di galee fottili, òdi genti da guerra da 
poter feguire in ogni luogo i nemici, òdi apprendere altra imprefa , nè pa- 
rimente potendo con l’armata grofla sforzare il nemico al combattere ; 
conoiceuafi hormai chiaramente, che la fua più lunga dimora in quelle par- 
ti veniua à diuctaredel tutto infruttuofa: la qual col’a beniflimo nota aci V- 
luzzaiì, hauergli perfuafoàdouere porfi , come era riferito, eh’ egli fatto 
haueua,à Brazzo di Maina, per impedire l’vnipne dell’ armate , il quale 
Mi fono libe- configlio riufcendogli.predaua alle cole di lui grandilfima ficurtà ,& rc/i- 
'*i'o **>* r ìc'i'o- <fcua vano qualunque loro dilegno. Mentre la rifolutione di cofa coli im- 
«rc (ù'bl Ciió portante rcftaua ancora incerta, & dubbiolà, gìunié molto opportunamen- 
uaiiBi . te vna fregata , ilpedita da Don Giotianni , per la quale s’ imefè , che egli 
alianti il principio d’Agodo non era per porti in viaggio : la qu.il nuoua , 
brache predafleoccafioned’accommodarc più facilmente i primi difparc- 
ri, & difficoltà nate tra’ Capiunii tuttauia non liberò gli animi loro da 
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<}pni trauaglio : [vrochc inficme s’intcfe non volere Don Gtoiianni con 
Ic fole fue galee paHkre molto Inanzi , ma facctw con lettere , & con ordì- tioertac incò" 
neefpreiro intendcrcà Generali, die douelTcroritornareadietro per incon- trito da Gcnc- 
trarlo : la qual cola per li venti contrari) , mafTiiTiamf ntc hailendo à con- 
durre Icco tanto numero di vafleili groHi , non [\)teua farfi fenaa gra.i.ltflì- 
ma perdita di tempo, lènza molti pericoli , & fenza dare vna malillima fo- mata. ' 
disfàttione a’ popoli dell’Ifole fuddite al Dominio Vinetiano ,abbandoiun- 
dosli à tempo , che ’l nemico era fu’l mare cofì potente , Se cofi loro vi- 
citìo . Ma con t'.ittociò’fu di commvin' confenlo deliberato di effeqaire 1’ Pure ddibeta- 
ordine di I^nGiouanni , & jx:rche il iàrciòcon l’armata grolTa era (li- *0’Vb*d«lo. 
mata colà quafi impolbbilc ; fi venneinrefolutionedidouerprimatral- 
ferirfi .all’ Itola di Ondi» , iierlafciare iui in luogo ficurò le naui , &le 
galeazze , & con le galee lottili driazarfi per mezzo il mare verfoil Za ir- 
te : ma non fii poi 'quello configlio mandato ad effetto per i notti atti- 
fi baiuui dell’armata nemica , la ouale ellendo Hata fcopcrta l'opra la 
"Valica , che tendeua verfo caiH) Mali» , Se però iilimatidofi di po- 
ter ficuraiiicnte (cguìre il loro più dritto camino per incontrar Don 
Giotianni , efl'eirdo già oltre pallàto il nemico , fi Iettò tutta l’armata 
Chritliana ,& andòà rorfi à Brazzodi Maina , d’ondcs’era VIuzzalì poco 
prima leuato . Da quello luogo , elicndofi mclfo il vento di Sirocco fàuore- 
uole al filo viaggio, in tre giorni fi condulfe tutta al Zante, otte non ritto- 
«andò altrimenti , come fi fperaua , la perfona di i>on Gioaanni : ma ben con qualche 
iruoiii ordini cTilui , per li quali facc.ia iltanza , chcpaH'ar douetTero alla )>ciicolo. 
Ccfa'onia; funecclfanodi lalciarciui le naui , benché con manifello pe- 
ricolo , non eflèndo >1 nemico tanto lontano , che hauuto di ciò notitia non 
potclTe ritornare adietro per occuparle : la qiiaìcofaelfendodapoi riferi- 
to , che cofi era in effetto , come haucuano molli inanzi fofix:tuto , fili da al- 
cuni di quelli, che nell’annata Spagnuola riceneuanoairhora molta auttx>- 
riti, propollir, chcelTendoil Incorrer le naui cofa troppo dilHcile , fi 
douellc mandare ad abbruciarle : ma il Generale Fofearini abborrenJo 
quello configlio , dcliborò di mandare il Proueditor Qiiirini con veir- qu,ic 
ticinque galee à Iettarle dal pericolo , & condurle , come fece , faìne nolitx-nre dal 
ail’armata . Dalla Cefalonia (i conuenne finalmente palTare à Corni ,-o’ae Fof'-aoin . 
alti none del mefe di- Agoll ocra giunta con cinauantacinque galee , tren- 
ratrenaiii, ^ quindcci mila lànci , la pedona di Don GionaniM. il quale 
'benché da principio non dilfimulafTe il difpiacerc , che hauena (cncito di 
■non eflère (lato afpetcato. Se d’eHèr»llato necellìuto , per non haucr for- 
*eda potcrfolopalEireinLcuante, con poca fila dignità, comediceua, à 
dìmorareà Corrii lungamente otiolb ; nondimeno foggiiinfe poi , di non Cotta vrfi<- 
■voler parlar niente delle cofcpafl'ate’, & con molto II itd io cercò di fa re re- eh paiLu .oiv 
•dcre , che egli baueflè grandilftino delidcrio d’imprendere tutte quelle colè • 

.che conofeeffe douc» eflère di maggiore riputatione , & beneficio della le- 
ga , llcndendolt in tale vlHcio con più parole , Se con maggior aflètto , fcr- 
* che intcndeua publicanoeme neiramnata ragtonarfi, eh egli venuto falle 
■folamcnte perfàtisfaread vna certa apparenza , ma non con animo , nè' 

, con commiffione di fare alcuna' cofa , Se però che artifiriolàmente hauef- 
■ fc procurato d’andar protrahendo il tempo , cercando ifeufa , & fitggendo 
ti’occafioncd’accollarli a’ nemici , ò d’implicarli in a'icuna certa imprefa 5 
i quali fofpetti s’a:ida','aiio tutrauiapiù accrefccndo , vcggcndofi doppo 
tanti indugi non venirli ancora i ferma rifolutione , per afpetcarne il 
iDuca di Sella con le galee Ji Spagna ; ma finalmente cfl'endo gi'udi- Legaqi^aitrf 
cato da tutti hauerfi forze fulficienu , perche vnite unte infieme , lì ri- te. 

. crouazono e^re neil’armaca della lega cento , Se nouanuqiiattro galee 
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fonili, &ottoMleazzc, elicndon di qiicftc alle fcide’ Vinetiani aggiun- 
te due altre del Duca di Fiorenza, & quarantacinque nani, trenta Spa- 
gnuole, &quindeci Vinetiane. Di tutti quelli legni armati, elTcnciori 
Oidin* tenuto rnalTà alle Gomenizze , prima che fi ponell'ero in camino dif- 

nclviasgio. pollo queU’ordine, col quale fi hauefie da procedere, le fullc venuta oc- 
caflone di entrare in battaglia . Nel mezzo erano li tre Generali collo- 
cati confcllàntaduegalee. Guidaiia il deliro corno il Marchefedi Sanu 
Croce: dclfinillrohaucua la ctu^ il Proueditore Soranzo, & ciafeuno 
de corni era formato da vivo fquadrone di cinquantadue galee : Tanti- 
guardia di fei galeazze, fù commefsa i Fra Pietro Ginfliniano Gcnera- 
Ledi Malta, & la retroguardia teneuano Gioiunni di Cardona, & Ni- 
colò Donato con altre ventidue galee. Le galeazze, del le quali era ancora 
iIDuodoOpiiano,difpolleauantirannata fonile, fecondoi primi ordi- 
ni fiauanoqiuttro alla fronte della batt^i'ia, & due per riafeuna de’ cor- 
ni: le nani erano fottu il gouerno di Don Roderigo Mendozza, Se di 
Adriano Bragadino , efiendofi deliberato di nauiga^ con efl'e fino al 
Zantc , & iui poi lafciarle, perche fulTero più pronte i qualunque bili^no, 
ma però con animo di doueredi elfe folamente valerli perla commudità 
delle vittouagjie , & delle monitioni, .che portauano, non per vTo di 

f uerra , quando fi venifleà giornata i Dil’polle in cotal modo tutte lecolc , 
glivadwidclmefedi Settembre le.iolTi Tarmata delPaxù, fenza haue- 
Vanporomta reai fuoviaggiofìnoallhora fatta altra certa rllòluttone, laiuochcsdipa!- 
fare innanzi, per doucre poi prendere quelli partiti, die configli-illèro gli 
auuifi degli andamenti de’Turchi: i quali per la rdaiionc deile galee 
mandate innanzi à fpiarc il camino , & i dilegui loro, prello slitldc ritro- 
uarfiàModone, & iNauarino, Se elTcre la loro armata dittila, Òc di 
OiMlr intendo- * & principalineiued’huomini per la fuga^ 
noc(ictaMo-& per la morte di molti . L’occafione, che in quei Impili gli tratteneua, 
rione, cNaua-elfere per afllciu-argji fin tanto, die loro giiingcflcro alcuni prefidij di 
.luioriiuiii. foldatiàciò dcllinati. Parue quella oppoftuniinma occalione di potere 
opprimere i nemici , & tanto maggiore allegrezza fi (àceua da tutti ^ 
quanto che la cofa era quafi fuori d’ogui afpctcatione , tenendoli per fer- 
mo , che i T urchi , intefa Tvnione delTarmata de’Colteati , fenza dubbio 
più della loro potente, liaiieflero prelb il camino vcrfoCoiUuciaopoii, per 
ritornare , IcconJo il fuo colliimc, l’armata ad inucrn-are deiwro lo llretto , 
(toppo hauereacquillato molto di riputatio.ne con i’hauerfi prelcntato due 
voltealla fro:ite delTarmata Chrifliana, & dimoflrato almcnocon gran- 
de apparenza d’ellèredifpolla al combattere, & quando non paretia hor- 
mai più tempo, die temer doueflèro, che iCapiuni della Legafufsero 
per intraprendere fattionc molto importante: dellequali ragioni lì valle- 
rò poi alcuni de’Confcglicri di Don Giouanni , per Iettare all’auuifo la fe- 
de, licnchefòflè per molti chiari incontri confirmato. Onde neauucnne* 
che attribuendoli molto al parere diqudli, con grauilllmopregiiiditlodi 
tale imprefà , che fi tencaua , s'andò importunamente ritardando la parti- 
ta , Se ditferendo Tellècutione delle cole già fra li Generali deliberate : ben- 
ché fi confefiàlTe da tutti, che la principale fperanza di felice fucceflb , 
douendo andare i ritrouare i nemici , fufse riporta nella celerità del- 
l’iraprefa^ierno.T dare loro tempo, nè di fuggire, nòdi vnirfi inficme,& , 
perche Tartàltoimprouilo apportiTsc loro maggior terrore^ òc gl» mct- 
Epciòdelibe- ^dfeindilordinc. Peróera il difegnode’ Capitani di leuarli quanto pri- 
unoiui aita^ & nauicando fuori delTIfoIa del Zantc, per non fi lafctare in aJcun 
talli. ' ....... . . .... 


luogo ict^ri re, improuitamente condurli a Sapienza , clic e vno icogiio 
porto nel mezzo tra Nauarino , òcModooe, òc cbiudcfcil paisoà qudiì 
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ac’ nemici, ch’crano à N»narino, in modo che vnirfi non P«e<Tcro à 
eli altri Tuoi, ncailìcurarfi l'otto alle mura diModonc . Ma nrdo tan- 
to leiTècutionc di quello conllglio, & coli lentamente fi procede ne ca- 
mino , che la noftra armata la mattina de fedeci , la quale era dilpofto , 
che atlanti l’ apparire del Sole trouar fi doneirc a Sapienza, gmnle fo- 
rra iiPr^ano: onde cn'endodalCaftellodiNaiiariiiopertOTpofcopcr- 
ta , tu data fbcoltà à quella parte dell annata Xurchelca , eh era nel por- 
to, ditrasfcrirfificnramenteà Modoac, paflàndoinyilU della noltra ar- 
inau lontana poco più di tré miglia : talclic vedentte la noltra vlcirc , 
& fofpettindo che VJuzzali trouata opportunità dvnire le lue for^ 
' filile per apprefentare loro la battaglia , /ipofcrj con tutte le fchiere in 
ordinanza, & doppo cflère fiati alquanto feniiati , per mettCTU in armi, 
fi fpiiiléro inanzi le galee della nofira vanguardia, le quali efiendoii fatte 
vicine a’ neinici , cominciarono con 1 art'igliane a b^agiiai^ii , _wr 
tentate s’ haucilcro penfiero diven'ire alconnltto: ma iXiirc.u alienilTi- 
mi da! combattere, conolcendo il dilàiiantaggio fi mirarono lotto alla 
Fortezza di Modone.Cofiaiuienne che lo tardare di pochiOime bore ( c^ 
tanto nelle guerre importa la prcficzza ) facelTe perdere vna fmnala^- 
lima occaftoncd’oppriiiicrc^ quafifciìza alcun pericolo la rinata Turche- 
ica, la <]ual cofa grand ilC ina variatione apportò nell’ caento di tutta la 
guerra. Ritirate che furono le galee de’ nemici àModonc , ne nacque- 
ro fubito ne’Capkani grandiffimi dubbi) , Se dilficoltà intorno à ciò , che 
far ficomieniflè, eflendoftimata colà piena di pericolo, Sequafi impol- 
fibìlc i! potere entrare dentro del canale di Modonc à combattere 1 arma- 
ta: conciofiache la bocca per le fiefià molto firetta. Se fatta ancora da 



lì r^ètto d'vn fianco , oue erano molti pezzi d artigliarla 4 & alla 
fronte dclb bocca è pollo vnofcogliojdcuoSanBernardo, fopra il quale 
erano fimilmeniemolti pezzi d’artigliaria : ma oltre ciò quando fiqvra- 
ti fi liiffero quelli iiericoli , Se difiìcoltà , Se come paffando più adentro fi 
fufiero i nouri approflìmati alla terra di Modohe, riccueuafi danno mag- 
giore, &: dalla terra , & dal CaftellodiSan Nicolò, dalqiulc cllcndo el- 
io fondato nel mare , poteuano P artigliane tirando fopra la fuperficie 
dell’acqua perforare le noflrczalec. Per la qual conolcendofi di non po- 
ter sforzare i nemici à venire *1 battaglia , deliberarono i Generali della 
lega di ricirarfi -alla punta di Sapienza, percntnire in porto lungo : ne| 
qualecamino, ellendo già inanzi trapallati dueconii, che erano iprimi 
ù naouerfi Vluzzalì vlcito dclcanale diModoue con cinquanta galee, 
venne per aflalire la nofira battaglia , ch'era rimafia retroguarda : ma 
come prima egli fà (coperto, Don Gioiianni dato il legno dfi la battaglia , 
fece à tutti vohare le prode vcrlò il nemico, in modo che il deliro corno 
diuenne finillro. Se ilfinifiro fi fece deftro. Ma Vluzzali, che vfeito 
non era con animo di combattere , come vidde i nollri fermati , Se or- 
dinati alla battaglia, cominciò fubito i ritirarfi là, donde s’ era poco pri- 
ma dipartito lilmc tanto più puoteficurameiitc fare, quanto che già fo- 
{•ragi'.iiigeua a notte , Se infiemc vn grane nembo , il quale cotlrinfe i no- 
llri ad alìargarfi , &à ritirarfi in altomare, hauendo da ogni parte riue 
di paefe nemico: ma la feguentc mattina , cficndo fatto il mare tranquil- 
lo, andò l’armata della lega nel Golfo di Corone, per fare acqua advn 
chiariilimo, Se abondantiffimo fiume, che corre quattro miglia da Coro- 
lilTiino pieno di bolcbi di Cedri, da' quali prcn- 
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de il (iiiàfiedi nomedi lungo, che nel Greco idioma (ìgniiica bofco: nupef 
airicurare (jiiclli che andauano à (are acqtui , douendod tanto allargare 
dahegalee in pcTe nemico , fu bifognodi sbarcare molta Éintaria , della 
quale hebbe il carico Francefco dallAndriano, maeftro di campo. Etfù 
molto opportunamcte preucduto , Se proued utoal pcricolapcrochc Vluz- 
eali, accortoli del camino prefoda’nortri, ò jpcrdiilurbargli , & prillargli 
della commoditi dell’acqua, ouero per aflicurarela terra di Corone ^ 
mandò à quella parte intorno i mille Se cinquecento Gianizzeri, & du- 
ccnto caualli, con li qua ipiùd’vna volta occorle a’ nodri (bldati feara- 
•mucciare, haucndoll inquedefàttioni tra eli altri acquidata molta lau- 
de Cario Marchefed’Eumena, ilqiMlecome Venturiero rirrouauafì all’ho- 
ra con molti gentirhuominiFrancefiibpra l’armata , & fimilmcnte Gio. 
Battìda Contarini Gouernatore di galea, ch’era fmontatocongli altri : 

. peroche incontratoli ^li in vna banda delle nodregenti, che prende- 

uano la fuga, le fece fermare , &fpintoli arditamente inanzi fodénne , 
Se ributtò i nemici . Rimbarcati i fanti , fi leuò da quelle riue tutta 
l’armata, edendo nel padàre oltre la Fortezza di Corone beriagliata dal- 
l’artigliaria, majerò con poco danno: vfeita che ludi qiiel Golfo, naui- 
fra Capo Gallo , & lllblaCaprara, pafsò invida dc’nemici , or- 
lìcm'co^ma in binata in trefquadroni l’vno doppo l’altro, per accommodarfi alla ^iia- 
duno.’ liti del fito, molto anguflo, Se fi riduffe vn altra volta al Capo diSa- 
pienza dalla parte di Sirocco , fermandofi fu l’anchorc quali à dirimpet- 
to alla terra diModone: talché veniuano le due armate nenniche ad ed'e- 
rcfolopcr tantofi'^tiodiuife, quanto è quella piccola punta che fifpingc 
fuori dello doglio di Sapienza. Ma conofceuafi chiaramente , chel di- 
morare lungameiite in quello luogo, afpettando che’l nemico vfcidc , Se 
prefialTe facoltà divenir fòco à giornata, non era altro, che confuraare 
inutilmente il tempo, con pocalperanza di alcun frutto, con molta indi- 
gniti ,& non fenza qualche pericolo , conuenendo darli in mare aperto, 
riopofle del edendo bene ffiedb folecitati , &delufi da’nemici, li quali ficuri di to- 
nct'iaw! faluarfi, vfciuanofpcdbconpochcgalee à moledargli . Però il Ge- 

nerale V indiano propolè, che fi douedero metter in terra dicci mila fanti 
jxir imi'atronirfi del colle pollo fu la punta del canale , donde pareua , 
che volendo tenta re gualche cola contranemici, fifudeper douere rice- 
iierc la maggior oflfcla , potendofi fperarc , che edendo quedo da poca gen- 
te difefo , nè in dato di poter riccuexe da Vluzzali Ibccorlb , perche hauen- 
do egli i nemici alla fronte difpodi a! combatterlo , non farebbe dato ar- 
dito difpogliarcle galee de’ (bldati. Se incorrere in più grauc pericolo: 
Ributtareda ma fuquelta propoda da gli Spagnuoli ributtata , after:'nando edl non 
Spafinuoli . douerfi con Io sbarcare tanta gente , &cofi vicina a’ nemici , indebolire 
le forze dell’annata , Se el’porre quella à molto pericolo ; onde il Fofearini 
vcegendo in tutti i iiartiti tante dilEcoIcà , Se confiderando , che predo 
farebbono daticodretti à dipartire fenza far nulla , venne in rilblutione, 
che in colà di tanta dinoa , Se oiie la fperanza de buoni effetti era mag- 
giore del pericolo , che fi douellc arrifehiare , tentando d’entrare con 
empito dentro del canale diModone, & d’adàlire i nemici. Però fatta 
nel configlio queda propoda, s’offerfc infieme di douere egli edere il pri- 
mo adefporfi al pericolo, &àfareà gli altri la via : laqual cofa , ben- 
ché da principio fude approbata , écchedimòdradcro di garrire infieme 
per vendicarli ciafeuno il primo luogo al pericolo, & alla gloria j non fi 
Armata Chii. venne Però mai à quella prona : onde lenza tentare all’ bora alcuna cofa, 
imr"o d^JSlaija 1 annata à porfi nel porto di Nauarino capacidìmo. Se per l’ac- 
luio. que, Se per l’ altre commoditi molto opportuno, Se infieme fìcuro 

rice- 
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J^ceuere ogni armata, non potendo dall' aitieliaria del Caflello, che èpo* 
ilo in (Ito molto eminente, & lontano edèrotfefà : nel qual luogo diino- 
nodo veniuafi à tenere l’ armata nemica fcqueftrata, oc aflèdiata fotto - . 
Modone , in modo che per Ir molti incommoii, che patina- (ì andana talaneniKa'.* 
rìdueendo i pefllmo (iato, per potere ritoraarfì à Co(lantin<^!i , & cor- 
reità infìcme grande pericolo, (tando a’ venti di Garbino ef^fta, d'ei- 
ferei'orpinta a terra, &fraca(Iàta in quelle marine : dalle qitali ncceflì- 
tà , & pericoli, quando fufTe (tata coflretta à leuarfi , conueniua predare 
à noftri oppominità di combatterla . Frattanto non mancauano i 'Tur- 
chi di mandare molti archibuggieri , i quali valendoli della- peritia de' 
luoghi, & icendendo da'monti vicini à Nauarino, diil^rbaiuno i no- 
ftri , & cercauanodi priuargli della coromoditi dcH'acque . Per la qual 
colà fù bilbgno di sbarcare cinque mila fanti fotto Paolo Giordano Orli- 
no , co i quali dilìracciati i nanici , rimafe allìctirato il paele ; talché dinrj- 
randouili con molta ficurtà ,& commodità , pa rena no le cole à tale dato 
ridotte, che quafi più dubitar non li potelTe, che la vittoria non haueiTè 
predo à cadere nelle mani de’ Collegati ; onde n'andarono per tutta la 
Chrillianità taliauili, cheperelli rallcgraiunli g i huoroini, non più co- 
me di Ipcrata fclick-i , ma come gii cerumente confeguitx . Nondi- 
meno erano gii molti giorni otiofamcntc panati-, fcnaacheapparifle al- 
tro beneficio , che quefiocheapportarpoteua il tempo: onde comincian- 
do à nafccre qualche tedio di sì lunga dimora , fu propoKa l'imprdà di Na- 
uarino ; ma dapoi mnfide'andon . che come quella era riufcibile , cofi non 
poteua molto profitto partorire alla fumma delle cofe j lafciati quedi pen- 
lieri , fi volfc l'animo ali ’efpugnatione di Modone, dall’ acquilio del quale ?' propone iv- 
dipendeua ancora il conlegiurnc ciò ca era il principale intento : perche moìoic ; mi 
l'armata nemicadi là (cacciata- ^eua non fenza molto fuo dìlàuanuggio non a ctcqui- 
eftere da’nolìri combattuta. Però fu deliberato d’alfalire la terra, & il ■ 

Cadeilo di Modone, dando ad vn temm medefimo l’aKàlco da terra , 

Se da mare : & per valerli de’ fanti delle oaui , fu mandato Giouanni 
Mocenigo al Zante , l'cr condurle con ogni maggiore cclerit.l . Ma fra- 
canto per ricordo, & inuentione di Giuleppe Bonello Fiorentino , In- 
gegnerò, fu cena raachina fabricata , congiuogendo infieme quattro galee, 

(opra la filale furonopolli dieci canoni, & inalzati alcunfquafi parapct- Guiepiié" JJo' 
ti , con (lilcgno d’accoftarla al Caftdiodi Modone per batterfo, & ad vno nello-, 
fteiro tempo allìcurare l’adito adaltregalee , lequaii da quella machina 
copene daTartigliarie nemiche, potelfcro entrare nel canale idare l' ìC~ 
falto . Ma elfendo già quella machina fornita , fi cominciarono à fcu- 
prirc ( come Ipcfì'o di quelle nuoue imientioni anuenir fuole) molti contr.a- 
rij , per liquaii riulciui- l’irò di quella poco opportuno al bilbgno: concio- Noicorrifpó»- 
(iache , nèben poteuali dalcllefià reggere (opra l’acqua , nèerabenficura, 
m modo che molto aggrauata Malpelo , celiando alle- galee podiilTìma 
Iponda , nello sbarare dell’ artigliarle potefiè Ibftentarft lènza andare al 
(ondo: & per eflcre inquellaMrtc il mare profondo, diU^uaii anco- 
ra di poterla ben fermare Ibpra l’anchore . Ma era l'opra faitregrandilfiim 
dilHcolti del condurla ai loc^o dellinato, hauendo bilbgno drz’cmur- 
chi d’altre galee , le quali per lo tardo raoto coniieniiiano rimanere cipolle 
à tanto maggiore, & piti certo pericolo d’eflèr perforate , & gettate al 
■ fondodallc artigliane, podealla bocca de! canale : talché mancata la ff^ 
ranza diixjtere da tale inuentione riccuere quel benencio, che s’era da 
principio giudicato , cllcndofi in quell.) tcmjv fparfa fama,che’l Belgcrbci- 
dclla Grecia s’haueiia moflb condiic-niilacauaiìi, per venire ad impedire 
quella iinprelà , (ù tralafciata ogni cura di feguitarla . Ma ciò che ibpr» 
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modo affliffe l’animo de’ Vinetiani, & troncò le rperan/cd'ogni bene, fu- 
ronoicvoci, chccominciauano i diflèminarfi per l’armata, chegliSpa- 
gnuoli non fi trouairero hauer pane , faluo che per hreiiilTìiTio tempo : onde 
aficriuano non potere applicare ad imprefa lunga , conuenendc^li per ta- 
le mancamento penfa re al partire : ilqnal rifp«ro, defiderandofi pur di 
lafciare qualche fegno di vittoria, chepotelle dare animo à popoli della 
Morea, & mantenergli in fede à migliori fperanze ; fu cagione , che fi 
volgelfe airefpugnatione di Nauarino più volte per l’adietro propella , 
ma Tèmpre rifiutata, non iftimandofi, che l’acquiftodi si piccioi Cartel- 
lo fuflè premio conueniente à tanto ap^recchio . E porto ilCailello di 
Nauarino, che fù dagli antichi detto Pilo, fopravna punta, laqualedal- 
lapane di Siroccofprngendofi in fuori viene à dare al porto forma quali 
d’arco: è fòrte più toftopcr natura, crtèndo in luogo eminente , & di dif- 
ficile afceià, che per arte, & per muraglia: tuttauia per la commoditA del 
pono , Se per l’opportuniti del fito , che è quali nel mezzo delia Morea , 
viene da ’T tirchi con molta diligenza cuftooito: due fono le ft rade che al 
Cartello conducono :rvna che è à mano finiftra, fi ftende poco lungi dal- 
la marina; & l’altra dalla parte di dietro, laqiule volta verfo la terra fer- 
ma , girando intorno vno rtagno vicino, è molto rirt retta, & quafi na- 
Icofa . Hebbe di quella imprelà particolar carico il Prencipc di Par- 
ma, ilquale sbarcate chehebbele genti aderta dell inate, che furono mille 
fanti Spagniioli, Se mille Italiani , Se dieci canoni da batteria , fece prende - 
re quella prima ftrada più patente per impedire a’ nemici il loccoriò ; 
ma deil’alrra , ò tarilo le n’accorfe , ò non ne fece molta (lima r onde elièn- 
douipoi andati Giotianni di Moucada,& Moretto Calatirclc, per occu- 
pare il parto , lòprafatti improuifamente da molte genti nemiche , parte che 
veniuano à portare il foccorfc^dc parte che vfeite erano ad incontrare, & 
^'alleggiare i ftioi , nonfenza molta fatica , & qualche danno poterò 
laluarfi : onde i l'tirchi , che iir numero di più di due mila veniuano 
àprefidiare il Cartello, rcrtandolorolartrada libera. Se aperta, hebbero 
facoltà, non pur per all’hora di [xinii dentro fulHcienteprclìdio, ma in- 
fieme d’occupare alcuni parti eminenti alla via. Se vicini alla terra: on- 
de era loro prertata commoditàdìdare à quelli di dentro nuouo i'occor- 
fo , & di molertare di fuori inortri, coivk: fecero tenendo coni’ archi- 
bugiate del continuo traiiagliati ifoldaci, mentre erti occupati erano nel 
piantare l’artiglhirie , difègnando à punto da quella parte di dare prin- 
cipio all’aflàlto: ertèndo ancora nel medefimo tempo danneggiati , & di- 
rturbati dallartigliaric delCartclfo . Talché nel fpatio di tre giorni à pe- 
na fi puotc collocarne due pezzi alti luoghi difegnaci, dcftceuali il dan;io. 
Se il pericolo ogni giorno maggiore , perche alloggiauano i foldati alia 
feoperta , Se fenza ripari , non cflendoui commodità di terreno per 
largii : Se i nemici di fuori ognidì andaUanocrelccndo di forze, con i 

? [iiali ancora cun molto difauantaggio conueniuafi di (lare incontinae 
caramuccie t' Dalle quali cofe erano i Generali de’Collegati porti in 
grandiifilYio trauaglio d’animo, conofeendo che daH’vnap>ane il Icuarfi 
coli torto da quella già principiata imprefa, era controppo diminutione 
della riputationc loro ; & dall altra, che il continuare l’cipugnationenon 
rrertaua certa fperanza di felice euento : ma fopra tutti gii altri gran- 
demente premeuj il rifpcttodel mancamento del pane , il quale da Don 
Giouanni , Se da’fuoi Confeglieri s’ andana ogni giorno piu ampliando. 
Se dimortrando vna fomma neceflltà delia loro partita . Ma certo à 
molti rareua llrana colà, & da non crtère facilmente creduta , che cf- 
frndo Varnutt Spagnuola pur dianzi panica con tante naui. di Sicilia , 

che 
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«he pur fi ftinaa il granaio dltalia , in cosi breue tempo poteflcro encrui iw:- 
to mancamento di pane . Alcuni altri Ifimauano , aie quando tale nell ef- 
fètto ioise il biìbgno, qual’cra con parole rapprefenuto, fi ptxefse darli 
prcllo ,& facile rimedio, roandandofi à leuare alcune nani cariche di bif- 
«6tti, che da gli ficliì Spaenuoli veniua aflìrmato, eficre fiate lafciateà 
Taranto: ma il Generale vinetiano per leuare ogni occafione alla parti- 
ta dell’armata Spagnuola, dalla quale vedeuafi chiaramente rinianerccor- 
rottetiitte leireranzc, & all’hora, & ncU’auuenire d’ogni buon fuccef- 
f'o, fi oftèrfe a Don Giouanni di participare con lui delle fue vitto- 
waglie, pregandolo ad accettarle, Adimollrandogli, che d'hora in bora 
poteuafi fodisfare al bi/ògno di tutu l’armata afpetundofi alcune nani di 
bitcotei . 

Ma quale fi fuficla cagione, non fù da gli Spagnuoli, nò la propofta 
accettata, nè preftate l’orccchie ad alcuna ragione, che ritardare potefiè 
la loro partita : alla quale con riioluu volontà , Se con foinmo fiudio 
attendendo, fileuaronoda Nauarino, lalciando ad VIuzzall libera, & 
ficura la via di poter condurre tutu l’armata faina à Cofiantinopoli , 
con rii'ortarnenome di peritiisimo, & valorofillimo Capitano, & d’ae- 
quìllarii tanto di riputatione,& di gratia , che temere ancora fi pofia ,chc 
non fia infiromento d’altri grani mali alla Oirifiianità . Procurò Don 
Giouanni con t^ni fuofpirito, che quefia fua partita fi facefieco’I con- 
Icnfodel Generale Folcarini , écconfoJisfattione de’ Vinetiani , iàtican- 
dofiun ciò di dimoilrare rardentilTimo fuo defidcrio di acquifiarlì glo- 
ria, ^ripiiutione, la qualità dello fiato fuo, che nel’afiringeuanoi ca- 
tni:iare per quefia via, quando egli per altro non vi inclinafic, noichc 
mancaua d'imperio, & di Stati, che corrifpondeflero alla fortuna nel fuo 
nalcimcnto . rammemora ita apprefib la vittoria dall’anno pafiato, la 
prontezza , che innanzi ne haueiu dimofirata,& il piacere, che ne haue- 
ua lèntico dapoi : acculàua la fortuna , che leuata gli hauefie la facoltà di 
venire co’ nemici alla giornata tante volte orferta loro ,& tanto da Icdcfi- 
deraca : prpmetteua , che s’incontrato per tempo, che s’haudTero lo na- 
ui nel viaggio , di doiier abbracciare volentieri qualunque occafione le 
gli ofterifie, per fare qualche fcgnalato fcruitio alla lega, prima che fi ri- 
^ornafiè con l’armata in Ponente . Ma quando pur do gii fofic fiato 
all’hor.a leiiato con altretama diligenza doucre l’anno venturo auuanza- 
re quel di tempo, che bora afirctto da nccefitti coniicniua di perdere. 
Però il Generale Vinetiano, vedendo tale ri^oiutio.^c già ferma, giudi- 
cò bene rairentinii, per non fer credere a’ nemici, che la lega folse rot- 
ta, & perche folo conofcctia di non poter fare .alcun buon’effetto. Fù co- 
llante opinione dimoiti, cfserefeiTipre, Òca quello tempo principalmen- 
te fiata ottima ia 'mente del Ré vcrlò la lega ,& non manco buona ladif- 
rofitione dell’animo di Don Giouanni , ma per varij impedimenti, & di- 
ibrdini nati , ò da negligenza , ò da (àlfo difeorfo , ò da poco regolato affet- 
to di alcuni miniltri , non e.lèrne ftaniti buoni effetti conformi alia buona 
intentionede’Prencipi, & all’opinione concetta della prontezaia, & vnio- 
nelorotòc veniua particolarmente aliirmato, gli ordini delle vkto.iag'ie 
dati opportunamente al biiògno , elsere fiati coli male cfsequicì in altre 

Mrti volte quelle prouilioni, eh 'erano per Tarmata per Timprefe del 
Leuante apparecchiate : onde da tale mancamento fufse veramente fiata 
Dccefsitata l’armata Cattolica ad abbindonare ogni imprefa. Se ritirarfi 
•nrerfo ifuoiponi. Ma egli auucnnc, che quando meno fi penfaua, ful- 
feropmche mai per lo adietro inofiri vicini ad attaccare co’ nemici la 
battaglia : pa’ochc nei tempo , ch’era Tar.nata delia lega fu’I Icuarfi , le 
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liunfeauifo, chevna nauc Spagnuola partita da Corfù , &già pcriienu-' 
ta fopra Sapienza , era da alquante gafee Turchelihe combattuu: onde 
TOfta ogni cofa ad ordine con gran celeritA lì tralTe larman del Porto di 
Nauarino, Per dare addoflb alle galee nemiche, & foccorrere la nane 
gii ridotta allVltimo pericolo. Ma non era ancora l’armatadc’ColleA- 
tivfcita tutta filori del Porto, q^uando VIuzzalì d’altra parte cominciò i 
^ntare con fenànta delle lue galee, fuori delcanaledi Modone, venen- 
do àpreflare aiuto alle prime delle file galee, che in numero di venticin- 
^e erano andate à far preda della naue. Per la qual cofa ordinò fiibito 
Don Gioiianni, che il ProueditoreSoranzo con vna banda di galee, pie- 
gando ì mano finifira , dotieflè andare ad opporli ad VIuzzaTi , perche 
egli non palfalTc piu inanzi, & che il Marchefe di Santa Croce, & il 
Proucditqre Canale con le loro Ichierc fì ponellero à lèguire le venticinque 
galee nemiche , 'e quali dilontano feoprendo la noftra armata , lafiriata la 
naue haueuanogii incominciatoà prendetela fuga. Ma V lazza li , co- 
me fi vidde ftarealla fronte il ProueditorSoranzo, fermò alquanto ilfrio 
ramino , quali afpettai^do di meglio conofeere , quale fiiffe de’ noftri il con- 
figlio : ma poiché vidde il Proueditore con grandilTima vigoria fatta rin- 
forzare la vuoga , venireadinueftirlo, girate fenza altro indugio le pro- 
de, tornò à ritirarli fotto il Catello di Modone, feguito Icmpre dalleno- 
lire galee con tanto ardore , che apprèflatefi molto alla terra di Modone , 
fecero molti tiri dcH’artigliariatraplTare fin dentro alle mura . Ma le ga- 
lee , che combatteuanoTa naue , naiiendo prefo molto auantaggio nei ca- 
mino, & trouando in ogni luogo ricetto di p.icfe amico , poter© facilmen- 
te tutte faliiarfi , eccetto vna fola conundata dal Sangiacco di Metelino , 
niixjtcdelfamofo AriadenoBarbarolTa, la quale per eflèrc fiata vltimaà 
leuarfi dal confiìtto della naue, & perche Hchiaui entrati in (peranza di. 
lìberarfi, rallentarono la vuoga , peruenne in potcredel Marchelc di San- 
ta Croce. Nelle quali fàttioni fi continuò fin tanto, cha la notte fopra-- 
giunta leuò la facolti di potere altra cofa' tentare centra nemici . Però 
DonGiouanni mandò gli ordini à- tutta l'armata, che lì ritornaflè nel 
Porto di Nauarino, non volendo lafciare in abbandono la machina del- 
le quattro galee, onde potclfero i nemici dare alla l'ua partita nome di 
fuga, lafciandcfi adictroifinimentoda guerra : .na ritrouandofi gidl’aF- 
maia groffa anco ef!à fuori dei Porto, òceflendofi mellb vn poco di ven- 
to di dirocco fauorenolc al fuo viaggio, comandò ailenaui, che s’inuiad- 
fero fiibito verlb ilZantc, &cgli la rnattina fegnente con tutta Tarmau 
preferifiefibcamino, con tanto defidcrio di pretlo ritorno, che volgen- 
doli la nauigationc per lo canale di 'Vilcardo, benché centra il parere de' 
più periti marinari , che configliauano 1 andire alla Cèfalonia , corfe l'ar- 
mata intorno al Golfo di Larta vna grane fortuna , &fi perdè dapoi vna 
delle galee del Pontefice , rotta nelle fecche del Paxii . Mà Vluzzali , 
partita che fri rannata della lega , libero d’oghi fofpetto di ritrouarc 
alfuo viaggio impedimento, leuandofi le galee alla «.fiìata lenza alcun* 
ordine, pafsò ù Capo Mallo, oue peri© vento contrario di Tramonta- 
na conuenne alquanti giorni fermarli , ma dapoi trouato il tempo profile- 
rò alla fua natiigationc, ficondulfe con cento galee i Cofiantinopoli , & 
fù con molte dimofirationi d’honore, & con iomir.a allegrezza di tutti 
ricciiuto, riputandoli i Turchi chiaramente vincitori, [x'rche hauclic- 
rodifd'a la Morca, & tutti gli altri Icro Stati, sfidati, come diccuano , 
iChrifiiani più vòlte à battaglia, Òf finalmente cacciatigli da’ loro pae- 
fi, & fattoli il mare aperto , & licuro. Ma neirarmaca della lega , la 
quale alli venti d'Ottobre era pcnienuta à Corfù, benché le le toflcro 


accre- 


DEL PÀRVTA.PARTEH.LIB.HI. 1^7 

Uccrcfciiite le forze, cffendoui con tredici galee giunti il Duca di Sefsa , 

ÀGioiian Andrea Doria, A alcunenauicarichediforniento,coritiniia- 

uano però Je 11 edefime difficolti ,& i ntedefimi penficri : onde ogni gior- ^ 

no erano varie imprcic nel configtioproTOlie, ma niuna accettata, & ef- 

iendo pur’in maggiore confìderatioue del! altre venuta rimpreià di San- 
ta Maura, alla filale dimollraua Don Giouannid’hauere grande inclina- 
tione , rimafe anco qucAa impedita dall’auttoriti del Duca dt Sefsa , il qua- 
le elsendo di opinione diuerla , gagliardamente vi fi oppofe, afermtndo, 
nonefsere tempo da can^ggiare Fortezze fenza j^diglioni , nè di tra- 
iierfar muri con numerolc armate, &inpaefe nemico ■ Inficiato dunque 
qualunque altro difegno, fuda gli Sp^nuoli deliberato di ritornarfene in e fi^jfnnrr-ce 
Ponente: efiendo fiate rannate della lega per foli cinquanta giorni con- tornando Don 
giunte infieme . Pafsò prima Don Giouanni à Mcffina , oue lalciate parte • 

delle fnc galee, co’l rimanenrc fi condufseà Napoli, & licentiati i fanti jujjii’órJna fi 
Italiani, mandò gli Spagnuoli , SiiTcdcfcbi alle guarnigioni. Ma il traifeiifcc al 
Colonna per commiffione del Pontefice fi trasferì alla Corte Cattolica at t;ac<olic« . 
per dare conto al Rè de’ pafsati fucceffi, & per trattare del modo, co’l 
quale s’hauefse l’anno venturo à manneggiare la guerra , & quali prouifio- 
ni vifu&ero necefsarie. Fìi ai Colonna quefia occafione cariinma, per 
poterccon la prefenza fua fiiicerare l’animo del Rè di qualche mala fodis- 
fattione, la quale dubitaiu , che potefse efiergli fiata imprefsa dallerela- 
tionid’alcuni , li quali inuidiando forìè alla gloria di lui, & cercando ca- 
gione di biafmare le fue operationi , & di metterlo in poca gratia prefsoal 
Rè, l'haueuano accufato , perche auanti il giungere di Don Giouanni fi 
fulseinuiato vcrfoLcuante, tuttoché chiariffima cola fufsc, non poter- 
li à quelle cofe dare cfsecutione^ chedai.'’ifielso Don Giouanni erano fia- 
te ordinate, fenza leuarfi con tarmata da Corfù . Mail Colonna ifpedito 
il negotio publico , & giufiificata beniffimo la fna calila , fi diparti dalla 
Corte, & accrelfititoui riputatione, & di merito fi ritornò ad efscrcita- 
re il carico fuo . Partite le galee di Spagna, & della Chiefa, erano quelle 
l'ole de’ Vinetiani rimaficanch’cfse quali che otiolè à Corfii , oue fi fictte- ‘ 
ro tutto il verno armate, perche nella Primauera futura poteGero molto 
tempo vfeire a’ danni de’ nemici. 

Tali furono i fuccelTì dell’anao.i y72.ncl quale era la Chrifiianid à grin- 
diflima fpcranza folleuata , di potere in qualche parte rifiorare i unti din- . * * 7 * • 
ni riceuuti da’ barbari infedeli , di ricuperare la priftina fua dignità : poi- 
che da coli grande , & cofi lègnalata vittoria miracololàmente m Dio con- itfan . 
ceduta, pareua chefufse fiau aperta la firada ad altre vittorie, à nobilif- 
fimiacquifii , & che fi potelscro abbattere in modo le forze dell’Imperio 
Ottomano, che per molto tempo ne rimanel'scro i Prencipi Chrifiiarrìda 
ogni ingiuria diqucllo ficuri . Ma lu veramente lacrimabile cofa, della 
quale i noftri pofieri giufiamente potranno riprendere i Prencipi di quella 
età de’ loro poco aueduti configli nel conolcere , & ben’vGre l’opportu- 
nità, eh era loro ofièrta d’opprimere l’ infoiente nemico commune , à 
tutti formidabile : & tutte l’età future li doleranno di quello nofiro mal j 

fortunato fecolo , nel quale per maggiore fua infamia Ila cadura roccafione 
d’vna tanu fperau felicità. Dipartiu l’armata dc.la lega, ipopoli della 
Mcrea, & di Brazzodi Maina folleuati à fauore de’Ctirifiiani , i quali r 
aipettando i fucceffi deli armate, non hauendo, nò forze in catimagna , Ipopoli delta 
ne terre forti da mantenérli , fiftauano ritiraci ne’ monti per aliicurarfi Moteatoma- 
de’la violenza de’ Turchi ;conuennero d’arrenderfi in poter loro, & Turcta*** 
di ritornare à porre il collo l'otto il giogo di più graueferuitù, priui d’o- 
gni Ipcranza di poterlo fottraggere giamai . Di quefli irrefoluti con- 
figli. 
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figli , & delle tarde prouifìoni degli Spagnuoli, Se principalmente dell* 
rarthada Nauarinounportunamente da loro (blleuata, grandemente iene 
’ dolfero co’l Pontefice i Vinetiani, de’ quali à quello teropoi punto ri- 
troiiauafi nella Città di Roma vnarolennc Ambalciaria , mandata fecon- 
do Tordinarioà prillare vbidienzaper nome della Republica al Pontefi- 
ce: onde erano quelH vlfici'i fatti con caldezza , &conillanza tanto mag- 
giore. Però àgratificatione loro il Pontefice ilpedi-liibitoi Don Gioiun- 
ni Claudio Gonzaga, fiio Cameriero, per perfuaderlo à douerfi férma- 
ire là, ouc^i fi ritrouafle, afpectando di Spagna gli ordini dello fuerna- 
rein Leuante: fopradichc haiiendofi vnitamente dal Pontefice,. & da’ 
Vinetiani’ei.i fatti à quel la Corte molti vfiìcii, & continuando profperi gli 
fuccelfi della guerra (li Fiandra, fperauafi, chedoudléil Règià cfiérvc- 
nuto m quella rifolutione : la quale per faciliure, quando pur ancora fat- 
ta non filile , mandò il Pontefice con lemma diligenza Monfignor di Lan- 
zano in Spagna . Ma riufei vana ogni fatica : per<x:he hatiendo cià gli al- 
tri Ambalciatori del Pontefice, & de’ Vinetiani data rifoluta rifpolla , di 
non voler tenere l’armata fiu tanto da gli fuoi Stati lontana , non volle mu- 
tar propolìto : & Don Giouanni non mettendo in confideratione l’inllan- 
za latta dai Pontefice, conicio forfè in ciò della mente del Rè, Se degli 
minillri, feguitò( come fi è detto) il ilio viaggio di Ponente. Etfratan- 
to il Generale Venierotronandofi perfetàgraue, le molte fatiche 

indifpoflo, ottenuta dal Senato licenza, ritornò alia Patria con grandilFi- 
ma gloria, incontrato co’l Bucintoro da numero grande di Senatori fin’ 
alla Chiefa di Sant’Antonio , che è neU’vltime parti della Città verfo il Li- 
to, & con molte dimollrationid’hunorcriceuuto, &;honorato da’ No- 
bili, &da’poj->olari. 

Non erano in quello tempo fiatcdel tutto quiete le cofe di Dalmatia : 
perorile qiuntunqne non vi flifiéro giulli cflèrciti, nondimeno la cauallcria 
Xurchelca de' vicini Sangiaccaticorreua, &depredaua ilpaefe, facendo 
a’fiidditi de’ Vinetiani grauillìmi danni: i quali pwinipedirevfcmano fpcl- 
fo dalle terre gli Stradiotti à cauaI!o,& i fanti de’prclidij, onifeli conueni- 
ua (fare in continue fcaramuccie , ma lènza che ne lì»uinè,nèdairvna ,nè 
dall’altra parte cflctti molto notabili : conciolìache i Vinetiani conueniua- 
no in ciò parimentc&iTurchi, riputandogli vili, Òc gli altri non torna- 
re à lèdi commudo il mouerc in Dalmatia ranni più potenti. Dubitauano i 
X urehi , che’l mandare potente ellcrcJto in quella Prouincia , per tentare 
importanti imprelè, poteflè all'Imperatore accrefeerc glifoipcttidcll’armi » 
loro : onde più facilmente haueflè à diporlì d’abbracciare i partiti , oflèrti- 
giida’Collegaci, &preuenire il nemico, rom;'ciidogli neli’Ongheria la 
guerra. Mai Vinetiani, hauendo tutti i lor dilégui volti nel Leuaiite, & 
m quella parte impiegate tutte le forze, s’alleneuano tanto pm volontieri 
dalfimplicarlì in altre imprelè, quanto che iilimauano lecolè piùimixjr- 
tanti, cheall’hora in Dalmatia, òin Albania tentar fi potcfl'cro, douer 
dipendere finalmente da’ lùccellì dell’armata, Se dalia fortuna di tuttala 
guerra : conofceuano ancora di non potere con poche forze far molto pro- 
fitto in alcuna imprefa , clfendopcr l’ordiiiarie guarnigioni di molù fol- 
dati, i nemici in quello padè potenti,’ Se atti facilmente à porre inlìcme 
molte genti: onde n’auuenne , c'nc hauendoll per conlìglio, Se opera di 
Luigi Griinani , Se di Giulio de’ Pompei acquilUta la terra di Macarlca , 
lu^o di qualche confideratione, per clfer già flato fcala aliai frequentata 
de’ mercanti , Se cflèndolt Ibrtificau , Se prelìdiata ; li conuenne però 
molto prello abbandonarla , non potendo i nollri molto inferiori di forze 
reggere centra il numero luaggiote de' nemici. L’illelTo fi.cccllo hebbe 
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hebbcl’acquillo lidia Fortezza di Cliflà , la quale perucnuta, per trattato ECliTajTtn i- 
teiuito con quelli di dentro, in potere de’ noftri , àpeua per breuilfimo rem [oiet Ij- 
l'ptio di tempo puote mantenerli, che hauendo i loidati, che laguar- iix 
dauano intel'o venire i Turchi con molte forze ad aUàlirgli, wfti per 
quefto folo rumore in erandilfimo Ipaucnto, alianti il giunger de’ nemi- 
ci, fi ritirarono tutti iocbenico per wluarfi. MaiTurchi non tralaicia- 
itanooecafionc alcuna d’infidiaK alle cofe de’ Viuctiani i onde no» ritro- 
uandofià quello tempo tante ferze vnite,chepotellèro sforzare le terre, 
andauano in altri vari) nrxxli contra di efie machinando, & particolar- 
menie centra la Città di Cattato, laqualdifegnauano di lar cadere in 1<^ 
ropotellà peraflodio, non hauendo ella da terra alcuna via da poter ri- •* ■ 

cenere vittouaglie. Però per chiudergli anco la via del mare più vol- 
te forano rolli A fondare vn forte alla bocca del canale, neU’intimo le- 
nodel quafcèjx)lla ia Città . Ma qiidla opera era fiata loro femprc da' no- 
llri di ihirbata . Hcra linalroente venuto il Sangiacco del Ducato con mol- 
ta gente l’haueiia ridotta à perfettione: facendo l'opra la punta di Var- 
bagno vn forte circa tre miglia da! OfidNuouo lontano, oue non ecce- 
de la larghezza del canale quaranta pafsa: della qualcofail Senato auuifa- 
to , i?c con ragione fiimaisdo molto il pericolo, ne quale rinuncua la 
Città di Cattato, diede al Generale Fofearini particolar ordine , chcinan- vili Generale 
dardcxieltéàdifiruggere (quell’opera de’ nemici. Non clfendo dunque à Foicatini pet 
quello tempo occalione d l'mpìicarfi in fattione maggiore, peroche era UtxMd»- 
nel mezzo del verno, il Proueditor Soranzo con ventidue galee, & 
con fei galeazze fi conduflè alla bocca de; canale di Cattato: erano fe- 
ce Paolo Orlino, Pompeio Colonna, Moretto Calaurefe, & altri Ca- 
pi da guerra , fotto alla condotta de' quali andarono i quella imprelà 
quattro mila lànci , Se nei camino fe gli agglunfe ancora con quattro 
galee Nicolò Soriano Capitano in Golfo : onde tutti infieme perue- 
nuti à Gianizza , furono iai sbarcate molte genti , parte delle quali 
con Pompeio Colonna andarono à prendere vn colle vicino , per chiu- 
dere a’I'oidati di Cartel Nuouo il parto, fi che non potertero à quelli 
del forte portare foccorlò ; & parte fi condulf. con Nicolò da Gamba- teaufo 

raà certo luogo vieino, oue doiieiu nel medefimo tempo venire da Cac- jy;t*(ttus 3 cre 
taro con alcune coini'agtiic di foldati di quel prefidio, Se con altre gen- vn Fotic de* 
ti raccolte nel paefe Saccheria Salomone Proueditorc, aiuiilàto prim.i Tutchi. 
di tutto quello difeg'K) . Entrò dapoi il Soranzo con dieciotco delle 
migliori galee dentro del canale , Se ponendoli egli dinanzi à tutte le 
Iciiiere, trapafso oltre il forte: dal quale, benché folsero sbarraci mol- 
ti tiri, non ne nceuè però i’ar nata quali alcun danno, ma palfatafi- 
curamente, andò à porli in luogo opportuno per dare da terra, & da 
naare la batteria Era quello force fabricato di grortilfimi roueri , con ^ 
grande anillcio, Se fortezza legati , Se incatenati inlìerae, in modo ^nct'atto.’* 
che veniuano ilare vn doppio ordine, & à capi re dentro vngrort'o ter- 
rapieno : l'opra il quale aizauanfi alcuni parapetti , cne i difenlori ren- 
deuano più llcuri. Era tutto il forte cento, & cinquanta paiTa , tiell^^p 
circonlercnza di ibrma quadrangolare, lènza alcun fianco, ma in coutT' 
modo porto, che vna delle fronti veniua à battere le galèe neirentrarc 
dc.itroallo llrctto di quel canale: Se l’altra doppo, chetano oltre paf- i 

fitte : era d’artigliaria ottimamente fornito , Se haue.ia alla fua difclà 
dticento foldati : però il rifollèro i nollri di batterlo ad vn mcJcfima 
tempo da terra, oc da mare, perche idilcnlbri in più parti occup.iti,& 

<UI;o fpauento confiifi più prello hauefferoà porli in abbandono . JL^ mat- 
tina dunque i^uentc ai giorno, nel quale erano giunti, fu gagliardamen- 
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te da terra, & da mare cornine iata la batteria, &{XJCo apprefTosappre- 
fentaronoi foldaticonle fcaleallalTalto , il quale per brcuefpatio incamici 
Si prende, c ^oftencndo, furonosforzati i cedere, lafi iandoà gli affalitori libera là via 
di'tigge. ’ d’ entrare dentro , & d’impadronirfi del forte . Furono iritifi ritrouati 
molti pezzi d’artigliaria minuta, &dieciotto di grolla , la quale man- 
dò fiibito il Proiieditorc i Vinetia , & il forte con le mine fece da gli 
fondan>enti diftniggere : la quale fattione con preftezza , & profperiti 
E l’amata toi iipedit.1 , & prclidiata à faflicienza Ja Citti di Cattaro fe ne ritornò 
na a witu . ^ ^ Corfù, ouc futuuia trattenc- 

^ uafi l'nrmsta. 

Trainiti in Ro flagionc del verno , cranfi in Roma molte cofe trat- 

nia 1 irle PIO- intorno alle iTouifioni della guerra per la futura Eftace : conolcc- 
uiiiorii della uafijefTcre crefeiuti i pericoli , elTèndofi tanto di tempo dato al nemico 
t uerra, j; rj^rf, ,^eJ danno haimto nella giornata , & di porre infieme forze mag- 
giori : però fu conchiufo di douercfimiimenteaccrelcere le forze della le- 
ga fin’al numero di trecento galee , Se di fellama mila fanti : fù ancora pro- 
pofto di mandare cento galee molto per tempo nel Leuante , non afpettan- 
Vatie prono- ' j cheportaua più lunga dilatione , accioche 

*e. preoccupare fi potcflcro i nemici , iquali,era gtA fparfa fama , che fnf- 

lero iier vfeire molto prcfto fu ’l mare , per impedire i (bccorfi all’ Ifo- 
la dì Candia , depredare le marine dello Stato de’ Vinetiani , & mct- 
Wafcnxa aicùterein tutti fpauento : ma con tutto ciò non le oc venne ad alcuna certa, 
«lik'uo. rifokiiione,peroppcrrià quelli danni, & pericoli , oacronon illiman-- 
dogli come era conuenientc, pure come s’alfennaiia da alcuni , temen- 
dofi , che quando fi faffero le forze diuife , fpingendofi vna fola parte' 
dell’atmaca inaiizr,haucircroi Turchi potuto preoUcre coiv le forze loro 
vnite alcun lu^o opportuno nel mezzo fra l’vna parte , & l’altra 
dell’armata de’CoH^ati , & impedire loro l’vnioae, & interromper e 
qualunque difegno . Rafffeddiro per tale ragione quel primo ardore 
aandauano le cofe riducc;'»do A grandiiliitiatarditA , & mentre per que- 
fia via procurauafi di feguire i configli ficuri , comprendeuafi chiara- 
. mente , cheli conueniua incorrere in grauillimi pericoli r peroche pro- 
curando gli Spagnuoli , c'ne’l tempo tkfrvnire Tarmate filile per tutto il me- 
iedi Aprile prolungato , rimaneua lo Stato de’ Vinetiani , & prlncipai- 
Ohrfe i Vì«e- Regnodi Candia , tanto importante A tutta la ChriflianitA , cQ'olìO 

- nani prefiHia- à glf alTalti dell’annata Turchelca , con picciola fperanza d’efTer wr 
noie loto fot- tempo foccorfo . Laonde i Vinetiani per non dipendere affatto dalla for- 
icxie. tujja con maggiore diligenza atrelero.i prefidiare tutte le Fortezze , man- 
dandoui numero grande di fàuci ; nelle qiuli fpefe coli grani . & dr 
prefidij , & d’armate doucudo continuare , faceuano ìnllanza al Pon- 
_ . . tcfice , il quale ogni giorno follccitaua , chcs’accrelccflOTO le forze della 

il Poniefirt™ ? perche odi volfc aiutargli di qualche i’omma di denari : ritardauanglii 
a uioaii della. Taprire i regrem , il concedergi i licenza di vender beni Ecc'efiafiici , & al- 
tre vie in bifegni molto minori , foliti ad vfarfi da' Predeceflòri fiioi . Mh 
il Pontefice à ninna di quelle cofe af?èntendo,promifcfolo cento mila dii»- 
catidacller’cflratti in tanccdccimedalClerodellolleiroStatodella Reptt* 
flia*'*imit™'tc Tentrate de’ particolari , moltiplicando ogni giorno le 

ijk Ciucilo . contributioni ,. che fi conueniuano fere all’Erario publico, &conTag- 
grauare di molti debiti la Republiea , aprendo nuoui depofiti nella Cec- 
ca, comieniiufi m-intenerefe guerra . Nè per tutto ciò poteaano i V ine- 
tiani ottenere , che fi venille au alcuna tcrminatione de! rifacimentocia lo- 
ro prewfo per la Ccjntributioae latta al l'eruicio della lega di galee , & di 
Suiti in numero maggiofe (foli’ obiigo loro : la qual colà , effendò ai 

Ponte» 
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Pontefice rimedi , nonpotcuamai condurre àfine, incerponendoiii celi 
varie dilationi , & efortancio i Vinetianiàdouerccontentarfi , che per la 
via della compoCtione, nondelgiudicios’haueflcinciòàprocoderc , dalla 
tjual coli prendeuano noolci occafione di dire > che dal Pontefice trop- 
po riljpotto lì portaflè à gli Spagnuoli, per la memoria del erandidimo 
& ancora recente beneficio : haiieado ( come fi è detto ) co’Tlàuor loro 
confeguita <]uella dignità fuprenw , ò per altri fiioi occulti penfieri : 
altri (timauano mouerfi il Pontefice con ottimo zelo del ben publico , 
giudicando egli , come fpedb diceua , coninaùrfi in tutto quello nego- 
tio della lega procedere con molta deftrezza , per non dare occafione 
à cofa che potedc , ò rompere , ò feemare in qualche parte la buona 
intelligenza tra Prencip , &priuarfidi quel beneficio , che continuan- 
do. infioro la buona reciproca voloin.i , lì potcua (perare dalle forze della 
lega l’anno venturo. ^ . 

Nel qual tempo paftteerano in Codantinopoli molte pratiche di cora- 
pofitione; perocnei'Turchi intefa IVriionedeliarmataChridiana ,&dub- 
oioll deircuento della guerra , fecero più volte promoucre al Bailo Vi- 
netiano vari) ragionamenti di pace ■ Continuaua più che mai ardente il 
delìderio della concordia nel primo Bafcià , il quale dopò b rotta feguita 
nella giornata , era crefeiuto alfai d’auttoritl , & di riputatione , edendo da 
tutti chiamato huonio prudente, perche hauede queAa , ò limile mina 
preueduta , & però contea il parere d’altri difconfigliata la guerra : giudi- 
caua egli dunque quefto opportunitlimo tempo di poter conuenire in qual- 
che accordo, mentre che Sci ino, il quale prima gonfio molto , &perla 
fua grandezza , de per radulatìone de gli altri Balcu , non voleua tali ragio- 
namenti vdire, fiora abbattuto alquanto d’animo , perle impcnlàto cafo 
aduerfo della giornata , fidimodraiia più inclinato alla pace : Se mentre 
ancora fi poteua credere . che i Vinetiani non fudèro per hauerne 1’ 
animo alieno , per valerli di tale occafione nel trattare di componere 
le cofeioro con qualche aiiantaggio maggiore . Conofeiuta qiieda incli- 
natione di Mchemet , Se cominciandoli à tenere publici ragionamenti del- 
la Iperaoza dell'accordo , il popolo, che n’era bormai per li molti incom- 
mcni della guerra grandemente defiderofo , andana varie voci per la Cit- 
tà di Codantinopoli imegendo della grandezza delle forze della lega , Se de’ 
dilegnì de’ Prencipi Collegati , le quali cole raccogliendo , Se come ve- 
re, & degne di fede ampliando molto quelli di nugsior auttorità , che 
lauoriuaoo la race , rimale perfuafo Seiino, che coi Bailo Vinctiano li 
doueffe porre la coft in negotto . Onde Mchemer cominciò più libera- 
mente à tenerne con cflb Bailo varij propofiti , adoperando in ciò il mez- 
zodi Orimbei Dragoiiiano maggiore, écdiRabi àlomone medico He- 
breo , il quale introdotto in domellica , & confidente prattica co’l primo 
Bafcià , interroncuafi fpelTo ne gli importantillìmi nraoti) : delle quali co- 
lè, benché à Vinctia s’haueflè hauuta pcrlettcredcl Bailo particobre no- 
titia , non erano però fiate abbracciate le prattiche propofie , dclideran- 
do i Vinetiani di continuare nella guerra , animandogli la fperanza di altri 
rrofperi fucccITi , & hauendo per la vittoria fatto concetto maggiore del- 
le fòrze della lep . Ma poiché viddero perdute grandiffime opportuni- 
tà d’oppri^rei nemici , paflàto tanto tempo infruttuofamcntc,& rotti 
af&tto tutti i loro dilegni, furono cofircttià mutare penfieri. Se connuo- 
«a delibetatione rilòluerfi di prefiare l’orecfhic à tali ra gionamenti di pa- 
ce, procurando d’alficurarc in quel maraiormodo ch’era conceduto, le 
cole loro rimafe efpofie all'incertezza della fortuna . Fu dunque il ne- 
getio nel configlio di Dicci propofto , acciochc con ogni poflìbilc lècretcr- 


£ rimerò in al- 
tre cole . 


Petvatiiiirpet 

ti. 


Ptarticfiedi có 
ione temi 
tc m (Joilauti- 
nOpcli . 
liK'linàdo già. 
dcineiue ad 
ef&Mchemu. 


E Sellilo. 


SiponetacoCa 
mnegotio col 
Bailo . 


Che ne da 
te al Senato. 


Animo de’Se- 
natati vano. 


zane- 



Dclllmp, 


t9* HIST, DELLA GVERRA DI CIPRO 

zan^ociar fìpoteflè. Se ifpcclirecoR più prdlo. Se piu rifoUito conlt» 
glio, coaie ^reua, chela colà, c’I tempo HchiedelTe. Ma non (1 ricro- 
uarono in do da principio ben rifoluti glianioH de’ Senatori, anzi tan* 
to più in molti (i riarccndeua il primo ardoredclla guerra , quanto che 
ralcMomef- giidiquelia trattatione infofpcttiri , 

temag^^de*’ erano à que^ tempo molto maggiori, & più clhcacipcr donere aiuta- 
l’ienc^i. re, & ^uorire la Lega : onde efìendo andato Ambafeutore alla Corre Ca- 
toJica Lorenzo Priuli in luogo di Liinardo Donato, il Secretano Pcres, 
Del ludi Sjia- & il Dottore Velafco, per mano de’ quali pal&uano alllwra i più iropor- 
‘ tanti man^ei, froquentando,oltre l’ordinario la ca6 di lui, per fare nel 
nuoito Ambalciatore la prima impreirioae più vHuamente contonne a' 
lorodelìderi), (ì iàticauanodidimoìlrargli, cheeflèndonelRèlhito lèm- 
ure vna ottima volontà verfo la lega , all'hora più che mai per l’adietro , fltf- 
jcpiù ardente lo fliidio di lui di proiègiiirc la guerra, &di accrefeere 
gagliardamente le forze delia lega : alHrmandu elUrne gii andati ordini 
molto elHcaci a’ minillri d’Italia, di làrnc con diligenza- maggiori le 
prouirioni,pernon incorrere nelle lunghezze, & negli altri dUbrdini del- 
l'anno pallàco : & dall 'altra carte promctteua Don Giouannt,per poter paf- 
fare molto per tempo nel Leuante,douer venire ad vniriì con Vinetiam 
con le fòle forze d'Italia , non aCpcuatc le galee di Spagna. L’Imperatore 
parimente , il quale non liaucua dal primo lìio proixinimento potuto Icua- 
rc, nè le tante oflfene fattegli più volte tieila lega , nè gli aiuti vltimamen* 
tepromeflì da’Prencipi d Italia di mille cauafli, & fette mila fanti, non 
apparendo altra ragione , ma folo modo dallo dello Ibl'petto, che i Vìnetia- 
«wfoflaropercondefcendcrc à qualche accordo co* Turchi, fi lafctauaall’ 
Jtora con rAmhalciatore della Kepiiblica predo di lui refidcnte intendere , 
di voler anch’egli adherire alia lega*, dalli quali vdìci)procedeua, 4 ;he il ne- 
gotio della pace fi trattadè ancora da’ Vinetiani con dubbiofi, & irrefo- 
niti partiti condcii.OogcMocenico, Hqualehaueua lemprepiù alla p.icc 
iiicioiuti i Sc> inclinato, che alia lega: vn giorno ridotto il Confegliodi X. parlò in qiie* 
*“*®'*- ^ fU ièncenza . 

. Qiiandoda principio fi deliberò di prender l’armi per la nodradifefa, e di 
O tiene aei Con pronto, Se gencrolb animo la guerra intimataci da Selino,non 

Dose Mòceni- credo pcnliero in alcuno di perpetuare, ò continuare troppo lungamente 
co 'iKiiuadcn* in edà : ma ben di far prona della fortuna , & della virtùdeila Rep. della vo- 
doaliapace. lonti, & delle forze de’ PrcncipiChrilliani, per procurare aHo Statono- 
flro, & à tutta la Chridianità qualche ficurtà maggiore contra la potenza 
de l’iniblence nemico commune ; Et certa cofac, cnela guerra è ordinata 
alla pace, de il fine de’ trattagli , & de’ pericoli dette edere la quiete , de la fi- 
.curu. Horaqualehabbiaad elferciaconditionenodra, continuando più 
«odc?ie”o(e"* foog^mente nella guerra, qual fine fj’crare ne podìamo, quale ridoro del- 
Ste.éd'auue- tantefpcfe, qualpremiodellenollrefatiche, credoche rifperienza del- 
puic.‘ le cofe in quello tempo fucccdc polfii predarne adai chiaro, de certo am* 

maedramento. Il primo anno vanamente confidando dì t«tere accompa- 
gnare le nodrc con altre forze , de Ibccorrerc il Regno di Cipro,perdeirimo 
la Otti nobilillìma di Nicodìa : tutuuìa niente rimettendo del vigore dell’ 
animo continuadìmo prontamente nelle prouifioni della guerra, allettati 
dalla f^icranza di potere, dringcndofi in più llreua confccierationc co’Pren- 
cipi Cliridìani, ridorare il danno padato. Ci concede Iddio miracolofa- 
mente vna uie vittoria de’ nemici, quale à pena era alcuno ardito di de- 
fiderarc. Et nondime»o,nonsò per quale ò colpa, òdilgratia noltra fi per- 
de miferamcnce laCittà di T ainagolta,dc fi conùcnne cedere al nemico vìn-* 
to il podedo quieto^ & ficuroili tutto quei Regno*, ma il piacere d’na iter da- 
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tDprìncìpieal vincere, non lafciauafcntifeildobrc della cena, & gcatie 
perdi» : ondeeoa non minore ardire , & prontezza (1 volgefliino il terzo 
anno à &re grandifTìmo sforzo darmi, ad accreiòere l'armata, Holdati, 
non rH):ornaiare ad alcuna fpdà, ò perdonare ad alcuno -incommodo . 

Quelie colè quale beneficio n’babbino partorito , lo veggianao pur 
troppo chiaro. &>no fiate le nofire galee tanto otioiàmente à 

Corui, afpettando gli aiuti de’ Collegati , & quando pur Ipeiauall , 

«he fuperatc l’altre tante dilficoltà, fi doucfi'ero vnire le fbraainfieme, 
per andare contra i 'nemici , bifognò laiciare loro in preda le nofire 
Jlole, &iàr ritornare adietro la nofira armata, conov^ior danno del- 
la ripiitationc, & del tempo, chefiperdeua, che benenoo delie forze, 

-che s’acquifiauano da tale vnione & finalmente quando pur la fbrtana 
ci «de innanzi inlperate occafiofii di abbattere i nemid , conuenifiìrao 
abbandonarle, per eflére fiati iloi abbandonati da gli amici, leuandofi ^ 
importunamente del Fono dt Naturino con niente necefiària , ma ben 
poco honorcuole, & molto dannolà rifolutione. Ma che più accade an- 
dar contando le cofe di coli recente memoria ? noi fiamo per certo ridotti 
à tale fiato , che foli non polliamo mantenere la gu^ra , contra la poten- 
za de’ Turchi troppo fproportionau alle nofire forze: &la compagnia 
d'altri che douerebbecflerri d’aiuto, & folletwmento, conolctamu per 
proua', cbecièdi pefo, & dimpcdimcnto ; ci innalza con grandifiìme 
iperanze , ma poi non ci fofiema , anzi ci laida prccii>itarc , & in effet- 
to più tofio accrefee, che atlìcura i nofiri pericoli . Si perfutuleuamo noi, 
che non pur tra’l Pontefice, & il Rè Cattolico, & la Republica nc^ni 
potc& finalmente confirmarfi vna buona intelligenza , ma che la confè^ 
ratione di quelli tre Potcnati, douelfe commuouere tutti gli altri Pren- 
tipi Chriltiani i prendere vnicamente larmi contra il communestendeo, 

£c mallìmaroente doppo leguita q'iella vittoria, chelèmpre era fiata llt- 
mata potere apportare grandiifima opportunità di opprimerlo. Ma ho- , 

ra fatti ceni per molti vlHcij , & per nioltc preme della loro volontà, pof- 
fiamo conolceredi haiicre più fecondo il nofiro defiderio, che fecondo 
la verità delle cofe formati quelli concetti. Dobbiamo dunque contimu- 
re ancora nel medefimo errore, & porre la conléruatione dello Su- Ditta inftabi- 
to, & ogni fortuna delle colè nofire fopra fondamenti incerti, foprafpe- liUdelUlci;a' 
ranze, dalle quali fiamo horroai tante volte rimafii dclufi? Fù certo ge- 
nerofo, fu pietofo, fù laudabile conCglio, il non cedere ali’iidblcntc *- 
manda di Selinu, il non abbandonare la caul'a della Cbrifiianità , il non vo- 
lere puntodegjUMMR. da’ nofiri maggiori, i quali femprc con molta ma- 



forte de.la batuglia,conofcendo chiaramente, che anco dalle maggiori prof- 
perirà , non sò per qual contrario defiino , noi non pofiìamo traggerne a\- 
cunfruttotòccombattendoarrìlchiamo tutto, & vincendo nonacquitUa- 
mo niente, il volere continuare ne’ medefimi penficrii &ne’ medefimi 
trauagli , & perìcoli , feiua alcim premio, & quando l'opportunità , ch’era 
etm la vittoria pdfia innanzi di grandilfimi effetti, ne e già fpariu, & 
vfcitadcl tutto dalle mani volere bora gir dietro, & non più lofio, po- 
tendo afpertare il beneficio del tempo, Scaltra occafìoue, ch’eflb appor- 
urnepollà, potrebbe apparire anzi temerità, & oftinatione, ctie^on 
zelo di pietà Chrilliana, ò defiderio di vero honore. Se confitteriamo 
la qualità delle forze, & dello fiato nofiro, fi può troppo mani fèfiamen- 
te comprendere, mima cola ellere più importuna* ninna unto dannofa. 

HiJl.rm.(ielT(ima.TarteIl , N quao- 
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quanto il tir-re ia guerra in limgo. Perochela conditione delle cofe fi f4 
iempre Kr noi tacendo peggiore, le forze delia lega dipendendo da va- 
ri) configli, & fpertb da contrari) riTpetti, benché pèrfe fteflè molte fie- 
•no, diuenwnoperò vane, & inutili , pur l’incommodo del mantener- 
le dal cantc- nollro è grauitfimo, Tinamoderata fpefe, chefir ci con- 
uiene,&perIoniancamento dihuoraini, & tnallìmamence de galeotti, 
de’ quali quella guerra ne hà tanti confumati, che bora conuienci ricor- 
rere à genti Oltramontane con eraue l'pefi , & con molta incertezza di d^ 
ucrriceucre buon fcruitio. Ma le confideriaino i narticolari dello fiato 
noflro, & che non vogliamo ingannar noi medctioai , conofeemo' pur 
chiaramente, che fe bene le forze noftre fono molte per fé fiefie, rief- 
cono però déboli per dooer lungamente loftenere tanta mole di giiema 
centra vn’Imperio coli potente , & coll ibrtunato , coma vpggiamo ef- 
ière quel lo de' Turchi : ma ciòchein tale occafionc non meno importa, 
loStatonofirodamareélonUmodaqucfiaCictà, tra fa diiiifo, & molto 
efpofto airingiuric de’ nemici, & più ficile ad efsere & per Terra, Se 
per Mare da loro afialito, che foccorlb da noi , & però ha bifogno di nu- 
mero coll grande di foldati, per tenerlo prclìdiato, & difefo, che ad va 
tempo lidio llamo coftretti di mantenere quali diiedreicitì , per-fornire l’ 
armata, & per guardare le Fortezze di mare, &pur che non nclìaim- 
{lofia nuooa oeceflìti di douere fire i. terzo per t^porfi a’ ne ici, che 
ne . Diacciano di all'alire il Friuli . Con qua! ragione dunque fperiamo 
noi ,tontinuando ancora sù l’arnii di jx)tL-re con la lunghezza della guerr» 
disiare il oemicob.poteuafi forfè ciò lare con l'opportunità della vittoria, 
qtia odo fi ha tiefie da principio làputo bene viària, & però hanno Icmpre t 
nofiri penllcri mirato à lare vn fommo sforzo, & con efib terminare 
prefio la fommaditutu la guerra, ^ali efiètti ne fiano ll^uiti, & per 
quali ragioni lodichiara la necefiiti , &. i pericoli, ne'quaii fìritrouia- 
mo. Hctale noftre fperanze (lèlt corcgiullamentepcnliamolfonotra- 
mutate in timore di poter elTere diilàtti da vn'Imperio potentilfimo, & 
per la grandezza Tua , & per gli ordini della miiitia attiliimo al mamene- 
regran tempo la guerra. (^lal dubbio dunque può rimanere nell’animo 
dì alcuno, che non fi debba prefiare i’orecchie à ragionamenti di pace, 
mofil , Se propofii dal primo Bal'cià al nofiro Bailo, come da molte fue 
lettere habbiamo ìntelo? poiché per l’altre vie habbianao in vano pro- 
cacciatala llcurtà al Regno diCandia, &ai rimanente dello Stato no- 
ftro, perche non cerchiamo di vlàre quella, che ci è conceduta per tràr- 
Jo dal prefente imminentilsimo. pericolo? Noi fippiamoj che Mehcmct 
Bafcià , come quello, chelcmprcfiè mollratodcliderolodella pace, per 
mandarctal lu 0 pcnlìeroadcfiètto, dei danno riceuuto nella giornata hà 
voluto valerfi jvK ponendo dauanti à Seiino il dubblofoeuento della guer- 
ra, l’ha dilìgilo ad allèntire all’accordo , dal quale prima egli fi dimollra- 
ua molto alieno: fé noi lalciar pafiìamo quefta occafione, io per cerco 
grandemente dubito, che indarno poi fiamo neH'auuenire per defide- 
rarla: & che le colè noftre vadino longamente fluttuando, prima, che ri- 
durre fi pqfiano al porto , & allo fiato della nofira prifiina tranquìi ità : per 
la quale più erauamo noi per auuentura da eflère inuidìatì da gii attrì 
Prencipi, che^inonhaueiiamo per la grandezza deH’Imperio m inui- 
diare loro ciMQéodati Tempre da tanti tnuaglì, Òc pericoli . Chi tiaue- 
rebbe peadKOÓMi, che quefio primo anno poiefsero i Turchi, doppo 
vna Atta cqfi^rande , porre infieme vna nuota armata coli potente , 
che con ciià fwiero ardici divfcire fu’i mare alla difefi dejie lite ri- 
ukre. Et pure habbiaaw veduto, che s’hanno fitto ficile cicche da cut« 
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ti era fiimato prima impofTibile: fono vfciti sili mare, hanno fitto a*^ 
luoghi nortri molti danni , & maggiori pericoli fi fono con le loro 
galee l'erti alla fronte delle noftre, hanno difefo tutti i loro paefi , & 
ìinalmentccon tutta far ata fi fono condotti i Codaiitinopon . Óliat 
maggiore argomento poffiamo hauerc della loro potenza, qual più cer- 
to inditìo de’ fucccfli dell'anno venturo i _(c doppo ritronarfi vinti , Se 
abbattiKi tanto dall’aiiuerià fortuna , hanno (iibito potuto riprendere 
tanto di ardimento. Se rimettere tante fòrze , fi può noito bene an- 
dare confiderando, quali cofe fieno per ardire , & per potere doppo 
hauirto tanto di tempo à rifarfi, doppo ricuperata in gran parte la pri- 
fiina loro rrputatione. Se grandezza . Ma penfi vn poco di gratia chi 
diucrlamente lente, fènella prolfima Eidatcvfci ranno i Turchi a’no- 
firi danni, così potenti r«r mare. Se forfè infieme pCT Terra , come 
molti afìèrmano. Se che il Re Cattolico moffo da altri fuoi particolari 
importanti ril'j-etti per nuoui dnbbij , che gli nafeino^ de moti de’ 
Francefi , ò d’Alemani , come già fi ragiona , onero per altra fimile ca- 
gione, fi rifqluadi tenere occupate per U ficurtl della Fiandra le fue 
forze apparecchiate per lo feruitio della Lega , come qucft’anno paf- 
fato hà fatto; òpurefè gli v’cnifTe penfiero didouer mandaread effetto 
il fuo antico , Se principale difegno licU’imprete d'Africa , delle quali , 
come fappiamo certo , iiiun’aitra colà effère, nè più defiderata, né più 
ftimata dagli Spagnuoli, cofi il non hancre voluto fàreinuemare Tarma- 
ta in Lciiantcaccrcfcc molto gli antichi fofpcttl, in qual modo potre- 
mo noi difendere Candia , Corfìj, Se gli altri luoghi , & Stati nolìri 
pm importanti centra tante forze dalTimminente pericolo : mentre fi 
appoggiamo à chi non hà rifoluto , Se collante aninx) di foftentarci : 
onde conia falfa fpcranza di tale appoggio , veniamo à rendere le làelTè 
noltre forze più deboli, &men pronte à foftenere, ò à fare qualunque 
impreffionc contra nemici. Quando cffiafTèdiaranno lenofìrelfolc, bat- 
teranno le nollre Fortezze, alThora ci conucrrà mandare le noflre Am- 
balciaric, in Spagna, in Portogallo, &in Germania, follecitando tut- 
ti, & implorando van.imente gli aiuti de’ Prencipi, Se dimollrando à 
quelli, che poco gli (limano, i nofiri, & i loro pericoli , come habbia- 
mo fatto gli anni paflàti ; ma i nolìri nemici, quando ci vedranno, fpo- 
gliatidegfi aiuti altrui, irrcfolutinclTvfàre Tarmi nolìre proprie, fi faran- 
no più che mai per Tadietro fieno fiati, infoienti, dHprezzaranno qualun- 
que conditioise d’accordo, & ciò che bora rifiutamo inuìtati, proponen- 
do noi, non faremo vditi, non che elfauditi. Ilìimo iodunmie’Signori, 
che efièndone per fomma difauentura nollm, &di tuttala Chrillianità , 
Iellata Toccafione di confeguire quei più alti , Se generofi fini , ch’erano 
debiti , Se fpcrati con ragione , dopjo cofi fi^nalata vittoria , che noi 
dobbiamo cercare di coglierne da efia almeno qudfmtto, checièconcef- 
fb : accioche non fi rimangano del tutto i noftn pericoli fenza qualche pre- 
mio , & che non fia fiato in vano fparlò il fàngue di tanti nolìri benemt-* 
riti Cittadini . Per leggicr colà non fi deue ritornare à commettere la fom- 
ma della nofin fortuna alTincerto cuento della battaglia , & le grandi in>- 
prefe n’infegna Tilperienza non poterfi fpcrare . V liamo dunque la ragió- 
ne, leuiamoci quanto più fi può dal dominio della fortuna. Se lafciamo 
panàrequefioinfiufibcelelìe, pocoamicoalla grandezza delb Repnblica 
nolira. Con la pace potrà el'a riftorarfi da’ molti fuoidamii. Se albctta- 
re più fortunati tempi. Nè donerà ellerci ciò prelfoal mondo di alcuna 
nota, ò di mala fodisfattione de’ Collegati . .Sono (late Toperationi no- 
lire troppo chiare , & per effe fi è fitta oc! cofpetto di tutti palefe la no- 
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Ara volontà , fiche non fi può tia alcuno negare , che non fianno 
noi prontamente concorli ad ofseruare eli oblighi della Lega , che 
non habbiamo defidérata , procurata , iolfecitaca Topprelfione de' ne- 
mici , & l’vfar bene la vittoria . Ma poiché vedeli ogni noftro Au- 
dio riufcir vano, chi potrl, ò biafmarne , ò dolerli di noi , le con- 
figliati da vera ragione , ò più torto artretti da neccrtìti habbiamo 

r nlàto di alficurarc gli Stati nortri con la pace : come gli Spagnuo- 
procurarono l’anno partito di alficurare gli loro co’l ritenere l’ar- 
mata , benché per le coniientioni della Lega fofic dellinau alle im- 
prefe communi del Leuante. Conofcoix) tutti quclti nortri giuftirif- 
petti , & gli Spagnuoli rtcìri non l'anno , che oproncre , anri che 
come habbiamo vltimamente intelb, vn iTincàpale miniltrodcl Rè, 
dimortrando di hauere di querta trattatione alcun fbfpctto , lòggiiuv- 
fe, che non donerà al Rè efsere dilcaro: che co’l mezzo, òr con la 
riputatione deH'amicitia l'ua la Republica di Vinctia, alla quale «li tu- 
iieua defidcrato femprc , & doueua per beneficio della ChriUianiti 
ogni Prencipe Chrilliano deliderarc, la conferuatione dello Stato, & 
della dignità , hauef^e potuto tracure con Turchi la pace con più 
honoreuoii , 6c men dannol'e conditioni . Ma fe quella rtel'sa pace lìa- 
bilita, che bora fia, per la perfidia de’ nemici non potrà forte appor- 
tarci, nè molto lunga, nè molto ceru ficurtà, ne prelterà tuttauia 
qualche beneficio di tempo, cofa ne’ dubbioli , & pericolofi accidenti' 
opportuniflìma , & che lemprc deue crt'ere procurata da chi fi l'ente 
più debole - Perochecon grandiflima variatione fi vede reggerli le co- 
lè humane, órche nel corlb di breuirt'imo tempo non pur mutarfi i pen- 
lieri de gli huomini, ma tutu la conditione , ór lo flato deli’imporuntiilime 
faccnde ■ Penfiamo hora à dare agl’inrtanci pericoli rimedio . Iddio, che hà 
di querta Republica prefo Tempre particolare protettione , ór che con que- 
llinagellidi guerra vuole TorTcda qualchefuo errore correggerla, noa 
minarla , aprirà alla fallite, ór grandezza di lei alcuna più ceru via, la qua- 
le fi rtà al prelènte incogniu. Ór naicola alla noflra prudenza humana . 

Furono di molta lorza-le parole del Prenci^'c, il quale con Taut- 
torità , óc grauitàfua accompagnando le ragioni , le faceua riufeire più 
Effètti (li que- grani , ór piu efficaci: onde approbato il conlìglio di lui , fù al Bailo 
lUoiatione. data nuoiu commilfione di attendere alla trattatione della pace, órcon- 
Coomiffìone firuMtagli Tautcorità di poterla concludere, con leconditioni, chedifo- 
(Liia aiBailodi pra narrammo. Giouarono ancora ^ndeiuente à tale rifolutionei va- 
muatlapKC. rij accidenti, le molte dilEcultà , ch’erano rapprefenute di riniuxurc 
Tarmau, perii numero grande di quelli, ch’erario flati dalle faticne, <l$c 
da’ difagi confumati , óc per Timmoderato timore , che haueua occupa- 
to l’animo di tutti , fatto mattiore per non dsere , come \TÌma,tempc- 
rato dalla fperanza di prede, &^di grandilluni prcrnij : oltre ciò gli auui- 
&, cIm'Iì haueiianodellecofe di Fiandra , oiieperlenuouefoileu'ationide’ 
popoli, óc per gli aiuti, che gli erano dalla Germania apparecchiati, cre- 
iceuano ogn’hora i trauagli, òri pericoli . Però affìrmar!', gli Spagnuoli 
di ciò principalmente folleciti hauere ogni loro Audio riuolto ad accre- 
feerequei prefidi}, ór fare con ogni maggior sforzo d’armi Tanno ven- 
turo la guerra nella Fiandra . Nel mcdefiino tempo s’intdè ancora al- 
la Corte CeTarea eTsere da Coftantinopoli giunto vn O'.iaus , il quale 
( benchc dapoi fi TcoprilTe eflèrc andato à trattare coTe pertinenti allo Stai- 
lo della Moliàaiiia) fù però all'hora Id'pettato, che venuto forte per di- 
mandare il paflb per rcIsercitoTurchefco, il quale era fparfa fiinu, ap- 
patecchiufi per afTalire il Friuli, Per iqiuili rtl'petti efT(;ùdoli raffreddito 
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isrdire di quelli ancora , che psima cranotTanimo . che fi'.doaeflc contì- 
niiare nella lega , fipofè (comeficdetto) cpn volere vnifomacà delibe- 
rare la trattacione delia pace. Di qucfti cordìgli ne fì'i fobico fatto parte-, 
cipe Monfignor d'Acx Ambafciatore di Francia » il quale ritornato parEtali’Amb. di 
dianzi da Cortantinopoli, ritrouauafi ali’hòri in Vinetia, hauenJo 
unto Duquo ordine dal fuo Ré di trasferirli dinuouo à ^teJIa porta, pn 
douere ieinprc , che ne foflè ricercato , intromettcrfi nolla.pratica cieli’ ,,,• 

accordo, alia quale hauciut il Ré dr Francia, & per hinanzi.più volte ^ 
de à quello tonapo naanìmacnente eilbrtatiiVinetiani. Fù dunque il Bai- 
lo Barbaro delltutto auuifato , accioche peruemito che fol 2 è l’Araba- 
fclacore Francie àCollantinopoli, hauolie àcomtmmtcare coit elTò lui 
il negotio della pace, dciècondo le occafìoni valerli del mezzo, &dcll’aut- 
torkàfua. Maefléndoa’Turchi peruenuu prcfto la nuoiia della vena- 
ta di Monfignor d'Acx à Collancinopoli, entraci fubito in fperanza, eh’ no ciurmo i <. 
egliportalfenuoiieconditioni, & pci'loro più auiuntaggiole di llipula- gran (Hcnait. 
re la pace, fi raftreddarono le pratiche tenute prima co’l milo, cercando 
effi con molto artificio diportarci! tempo innanzi, fènza Ijfciarfi inoen- * 

dere, quale fofVe Tanimo loro, per deueniro ad vna certa conclufione. 

La quale tarditi ritornauaà grandilllmo pregiudiciodi quello negotio EvaTie<^lfHv^oU 
peroche erano falfamcnte da coloro , che per foro intercfTì defiderauàno di- |fcicò°ulo.lcr - 
turbarla , varie difficoltà promolie , & principalmente col porre innan- la. 
ziàScIìno, éhe cflendo già fitte le prouilioni per L’armata , & pcrlellér- •’ 
cito molto petenti, & gagliarde , non era nè vttls , nè honoreuolo colà ri 
pcnfarepiù ad vivtrattamcutod'aceordo: takhe ogni gìoroo*ia<«onditio- 
nedelle cole fi ficeiia (Peggiore , & proponeuanfi imnmiri itiiìiiji partici , 
dimollrando chiarannente i Turchi eli hauere alienato l’iifièTW da’ penfie- 
ti della pace. Perù fecero (Iri^ere ii Baifopiùdhe tnai per l’adietro' 
tQ hauefsero, ferrandogli lehneflredellacafi, & accreleendogli ie guar- 
die, & trainando fece in tutte le colè con maggiore feucrità, raouen-i 
dofi àciò, onero con penfierodi douerper qtielTavia eoflrÌDgerloadef- 
pencrc rvltime , «Se pHtlècretcfuecomoMllionij oueroconpenliero, ha-' 

Ufndo rifiutato il negotio della pace, d’hnpedirgli il potere mandare à 
Vinetia auuifuleìle loro proaifiooi «folla guerra: lè purnonè più vero, 
comedi»! fatto fi puoce compreodere, che volefsero «tiare al Mifo fop- 
portimiU diritrouarfi inlicme con Monfignor d’Acx^tgiuntoà punto ir* 
quelli llcfli giorni , riputando di- potere àquell»«iodo più ficiitnetBe dal 
Francelc ignaro dei negotio palfico ibttn^^eiie le nuoue conditioni, -lo 
quale fi in^gtnaMano , ch’egli portafie - Ma iioiche cominciando à tratta- 
re con lui , fi aecòrlcro , ch’egli veramente non haueua altri ordini v 
che generali 4 intorno alla pace r dcefsanifoal primo Bafcià con qualche 
fblpetto,.che vOiClleroi f ranceli traporii inqiieilo negotio per fuoi par— 
ii<ol»ri interefC , quali che riceucado i Furchi quelli vfficq » grande lo-" 
ro fèruitio, fulfero poi tanto più prunuimente per concorrere à predare 
ogni loro fauore per l’eiettione di Moulignar d’Angió,fraiellodcl\fcChri-' 
llianiinmo il Rèdi Polonia nenii curudi coatìmiareil negotio per que- 
lla via, ma. ricorrendo alti primi mezzi, & all’opentttiquei ui:defimi« 
de’, quali s'craaxKora in ciò valuto, cioè d'Orimbei, & di diamone-, ri- 
tornò à trattare col Bailo. Et doppq varie propofte, & rifpofteda ogni 
parte, fmalmcntccircamczzoilneelèdiMareo, rimalè ihbtlèto , & con- 
clulb l’accordo , confirmaudofi per la nuoua conuentio.nc tutte le cole nel- Maallafinc (i 
1 antiche capita ’ationi contenute , ma con particolare diebiarstione , che il kabilifce, e có. 
Callello di So^iotò , il ^uale ancora fi tenciu da’ Vinetiaoi, fiiflea’ Turchi 
rtflituito: ma tutte l’a.tre Terre dellAJbania, & della Schiauonia con li 
Hift.yin.diìTama.TmeU. N 3 co.n- 
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confini, & TerriWrij loro, nel modo, eh erano' auanci la guerra co^’ 
ftkuìti. rimanefferoà quelli ,■ da’^cpiali erano allliora po4«Kite: che a' 
nartìcolart mercanti delrvno, & dell altro fta» ^èro tutte le robbe 
loro, de'quali per la guerra erano flati , ^liati , mticramente reflitui- 
te : & oltre quede cofe oblrgaronfì r Vinetiani di douere per (ratio 
di tre anni marwkre ciafcunaimo' alla Pbru ducatlcenco miia, cola ib> » 
pra 1 altre da’ Turchi per légno della grandezza , &ripuadone loro illi- 
mata, & procurata . Con tale capitulatione contirmaca, & dalia ma-- 
nò dell’ iltcìroi Sciino Ibaolcritta- , fpedl il &ilo à Vinetia Fran- 
celco lùo figlio, il ^re vi'gninlè circa mezztril mdéd’Aprilc'. Publica- 
tt con la venuta dei Barbaro la nuota della pace conchiufa, vari) furono 
i ragionamenti , ^l’opinioni de gli huomini , mifurando ciafctino que- 
llo' fatto, fecondo il proprio filo art'etto, ò dii'corlo: molti dimando in' 

«iò i loro interdll, altri nclieprime l'petanze pcrlcuerandoi che dalia guer- 
ra feguir ne pocellé alcun f^nalatobeneticio alia Chrilliauità ; bianma- 
uano ìlconlìeliode' Vinetiani,. di haueredepotterarmi, &abbandona- 
ralaLega. Maglihuoininldipiùlàno, de piùrnaturo gìudicio,- li qua- 
li con rifperienza dèllé cole pallate andauano i' futuri fucceiTl mi- 
fiarandò , alHnnaiuno codantemente merìdie quella' opcratione lau- 
de, òalnmio giuda feufa, cod conlìgjiando la ragione di Stato la- 
prudenza ciuile perla conferuatione del Dòminiodella Repubiica ,- ilqua-- 
le flconofceua fenza qjiedb vnico rfanediodellaipace reilare loggettod 
oiinmiiacommodi X ^ pericoli . Ma Ibpra tutti gli' altri le nè dimoitrb* 
giainlaDa^iltcnuo ii-Pòntefice, al quale eilèndo andato TAmbafcia- 
mre VinetiAo, perdaiq|Udituttoil negotio notitia,. impotente di mo- 
derare Tirai iua'^ nege^dc aU’hora'» da molti giorni dapoi di volfcre di' 
q^edo fatto- vdtre giudificatione' alcuna' , nè ammettere alla lua pK- 
lenza l’Ambalciatore . Quella alteratione così graue del Pòntefìce era ca- 
gione, chei Cardinali parimente', de altre perfone principali della' Cor- 
tr, da conredèmpibi di qpdli tutto il popolo ne rarlade con molta I i- 
cenza . Per la qual cofa dauafì luogO'd' qualche dubbio , che il Pbntefice’ 
modb principamicncc dal delìderio di dare fbdisfàttione maggiore à gli 
Spagnuol)', iiliirando, chettouetTerodi ciò•riputa^fi■grandementc^ode-• 

^r, u dimodralié tanto acerbo',, daféuaro, de alcuni de' Cardinali per-- 
fùadcndofì di.douere inciò &r cofa grata al' Pòntefìce, dei'gli'Spagnuo- 
U'inGeme, onde ne afpettano ogni giorno moltegrade ,•& ampliHìmii 
beneficiit , aggraualsero iHàtto l'opra' quello' ,- c&edì' meddìmi lénti- 
uano.. ^MilRèCattolilSO•alK^ezzo^à• dominare , de per ifpraienza co-- 
noicendò qpantOv% f^ftade. Se ragionenote- ne* Prencipi il delìderìo' 
di' conièruate gli' ^ti loro > con< gjrandilfìtna' prodeniea' ^ de oon mo-- 
dentidìiiia animo ,, fenza' punto commuoiierfì per la niioua' ddtai con— 
chiulìoncdellapace, dimollrò di dare quieto , de contentò di quanto' 
per fuoi interem haueoa bao la Repuwica : dicendo , ch’era certa 
che le. cagioni V che haueuano mofTo r Vìhetiatù. à tale rifolutione'jdò- 
ueuano efsere DQolcD graui , Se importanti Macole ralùprOTtamente' 
fi era condotto à'prellare le lUefbczeal iéruitio dèlia' ChrillMniti ,- de 
al ^rticolatetroramododèlla loro Repubiica; coTifìprometteaa. cheeo- 
nolciuta dalie opm quella fiu buona volenti, fodero elCperfare ver- 
fb di leil medelìmo, quandbll apftefientafleil bifogno: de generalmen-- 
laenre gli: ^gmioli nella? Corte di Roma , de di S^jM , procedendo’ 
con grandiflimo' temperaroiriaa,, non ne dimollranexio’conaknn’ légno- 
cfleriore di^acere nè rifèntìmento . Dìceuana alcbni' ,- dolerli: an- 
aàdclle coir, che iuiudièra» data- occafìone ^ à necelGti al fare h> pa- 
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<è, che dal {lellb^ & coafefTanano, cIk rlTpetti , che ha- 
ucuano «quella dclibemlcme perfuafe , doiieuano eflare looho rileuaa- 
ti , ma tvcm «a« hm conoTciitti da loro per la lontananaa de gli Sa- 
ri, de per la {utenza del Rè Otolico , & l’Ambafcìatoi» Spaaniio- 
lo in Rotta , intraadendo non edere ancora partito da Tinctia TAm- 
itafeiatore eletm è Codantinopoli per la coniinnatione delle capìtuh- 
aioni, andana nucKie pratiche proponendo di viuilìcare la i^a . Que- 
Aa manim di jtwotìo grane, de regolata con la ragione della prt^ia 
irtilhi , non dalIaf&KO , come poco oonof'ciuta , ée vfaa da^li huo- 
mini luliani , era grandemente ammirata . Però dilcorreuano alcuni 
vfarli da gli Sfi^uoli tale modeacione , perche accufaDdo i Vinetia- 
iti , dutùaiiano di non ecciargU , per ^uAificare la caiifa loro, i nar- 
rare con qualche querela loperationi di alcuno de’ Collegati de gli an- 
ni paflàti . Altri ifteeuano , che hauendo per ali’hora perduto ii com- 
modo della Im , non ròielléro per tèmpre Tepanrlì dairamidtia dei^ 

Repubtica , c& in altreali occalìooi potellè tornare loro! qualche com- 
modo. IVlà forfè «ra più reto, che fegueudo effiiit ciò il naturale io- 
go coftutne per conleruare maggiore dignità , iflimaflcro non coma»* 
itiiiì mofteare di prenderli della dilblutione della lega mola cura , 
quali che nem jùflero per fé Aefii ballanti i dare fenaa aiuto d’altri Vmaìanì li 

f iuAo comrapefo alle torre Turchefche . Ma perche continuata neH«*f»»o«»i r<v 
’omefice vna mala fodisfattione, nè voleuano i Vinetiani eflère JSicTawecr* 
mali contumaci , deliberarono di mandare à Roma rn’Ambalciatarc preffó. 
efprefso ^acciochc con quello femto di riuerenza , & dì ofsequio ver 
nilìe il PomeìGce anto più àduneme à placarfì. Se ad admccccrB Kt^aofiiNi. 
loro vere giullificationi. Fù dunque à quello carico dietto Nicolò da**^**!*®"**' 
Ponte, huomo per l'età grane, & per logrado, cheteneua diProcu- 
xatore di San Marco, dì mola Hima , òc auttorìtà nella RqtubUca ; il 
Qiule trasferitoli coapreAezza à Roma , Se ottenua dal Pontefice l’au- 
Jienza,gli dimollrò da ginftillime caule eHère nau la rilòluiione del- 
la Ro^lica di accettare la pace calmagli da’ Turchi. Crandiflimo ef- ju-joaUifiat- 
Ibe Apedcòlo, al quale tìmaneuatutto lo Stato loro da mare cfpofto,Je^ effoli * 
per li moià apparecchi, che Iblleciamffiite facomnoi nemici all’dfifi, Poot.pct iv« 
& per la arduità, con la quale procedeuano le còlè, che appjBrecchia- *• 
nano gli amici , & Confederati alla dilèlà : il pefo di qwlla guerra ef- 
ferfi mtneofi graueper le ante fpdè, nèlJe quali per l^tio di tre anni 
haueua la Repttolka ver&to , & per li molti incommodi , Se danni 
de’ popoli fudditl , che dmenuua borimi intopporubile ■ Mentre la 
fpcranza de’ prol^ri fucceAi , iSc della quiete futura Iblleneoa gli ini- 
mi nen’acerfaità della guerra . Se Tacomtolaua i prefenti mali, hauere i 
Vinetiani nelleprouilioni della guerra auanzati gli oblighi, & quali fu* 
perate le proprie forze: maltbra paliate infruttuofamcnK te migliori oc- 
cafioni , qual colà poteua perfuadere , douerC ancora contimwrc ia 
ante Imc, & in cofigraui pericoli: poiché per molte ifrerienze cono- 
fecali borimi chiaro , che nem poteua la Rroubiica in altro modo mi- 
gliore. checonla pace conlèriiare loSato: tfoiMHrc dièrcaro al Ponte- 
fice, (icomeeradicommunlèruitioallaChriAtenità, cheaccommodan- 
dolieliaa’tempi, cercalfe di andare temporeggiando contro il neniicopo- 
tentilfiroo , p«^tere impiegare quelle forze , che le rcftallcro in altra piè 
0|)po'^naoccalione all’eltalutione della Chi ili ianiti, &al leruitio della 
Oiiefa, come fatto haueua tante volto nelle età paliate. Però Paolo Ter- 
zo, quando conobbe elferfi invano molTe ranni contra Solimano, ha- 
. N 4 uen 
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trére egli lìerTo effortatt i Vinctiani àfarc la pace, benché ftenfero 
lìiora imedefimi oblighi della Icp , ch’erano alprcfcntc- Non haue- 
rc il Senato communicato a’ Collepti quello fuo configlio per gialli^ 
& conuenian]^ rilpetti , gouernandofi con ^aclla rreola, con la qua- 
le lì gouernano gli Stati, & con la quale 'il Rè'CatoTico prudentìfllmti 
Prencipc era proceduto conciofiache per non rompere la lega forie 
fenza neceflìti, Te fi foflemutata (come auuenne) la conditionc delle 
cofe, & pernondimollraredillìdcnzadelleruefcTze, & accrcfcere ardi- 
re k chihaneire penderò di oflfeBderlo , non fece i Vinctiani di quei 
limi confegli partecipi, chcgli jerfiiadciano k douere ritenere l’armata: 
nè altro che l’effetto ftefrofeopnipenfieri di lui, & i rol'petu hauuti de- 
moti de’ P'rancefi . U medefimoc.Tere hora conuenutoiii fare a’ Vinetia- 
ni, i quali cominciando la trattatione della pce, ancora dubbiofa molto, 
6c incerta, corrcuano rifehio di priuarfidcl certo cononiodo fdelia lega,, 
ò di trottare molti impedimenti à leguircqucIconfigUoL, che pur loro dee-, 
tana la ragione, òpiutoftolaneceflità, benché con più verità dir fi po- 
teffe, edere Hata la conchiufionc della pacepiù preda aliai, che non et» 
l’opinione: credendofi , ches’haucffe perciò douuto mandare vn’Amba- 
deiatore crpreflbàCoflantinopoli , come sera altre volte fatto, & che in 
tempo più opportuno fi haueffero potuto tali configli communicare .. 
Ma ciò, che era molto defiderato, & defidcrabile, pollo innanzi dali’oc- 
cafione , non douena per nitm rifpctto effer rifiut.ito , ò diferito , non po- 
tcndofi con alcun’vfScio rillorareil danno, cheapportar poteua à tanto 
negotio la dimorai ancorché di brcuiirimo fpatio di tempo, trattandofi 
con geme barbara , pieiudi folpctto, & d’inColcnza . EiTerfi .ippreflfo con- 
fiderato, che il conl'egliarccola , che da chi dimandauaìl configlio, era 
giudicato non poter prcndcrealtradiuctTariiblutione, rareua cola v-ana., 
oc importuna, &tapto maggiormente, quanto, -che al Pontefice ne fa- 
rebbe flato lecito , conofeendo le vere , & viue ragioai , che moueuano i 
Vinctiani à farcia pace, diffuadcria, òdiflurbarla: nè per lo grado , che 
eglitcneua, conuenena^i di confezliarla , «ò d’adcntirle : talché conue- 
nendofi contrafare alla volontà fua gucfprcframcnte dicbi.trita , &dipar- 
.tendulì da’ fiioi conforti , veniua à fard l’odèfa maggiore : circrc quello 
appunto auucnuto, ch’era in ciò il minor male, cioè, ch’egli altro della 
pace non hauede laputo, che !a conchiiiiionc d’effa . Oailc quali ragioni ri- 
manendo conuimo il Pontefice, rimede adii de'nrafua, & cominciò i. 
trattare con gii Ambafeiatori V’inetiani quanto occorreua , con animo pa- 
cato, & quieto. 

Ma Iratanto haueua il Senato ifpcdiro con fomma diligenza Francef- 
co Barbaro, perche egli ritornandofi à Collantinopoìi portade lacou- 
finnationc,-& flipulationedcllarace: tìnchcconla iolenne qonfirmatit^ 
nc de’CapitoH , portando iconuietiprcfcmi, trasferir fi potede ^ Scli- 
^no Andrea Badoaro eletto Ambafciatqrc : vsò i] Badoaro , come richie- 
^deua l'importanza dell* cofa, graudidìraa follecitudinc , talché foruito 
in quattordici giorniilfuo viaggio, -al principiodi Maggio peruenne al- 
la porta, giunto molto opportimamente. Pcrocheedcndo ogni giorno à 
Collantinopoìi portate molte nuoue de’ grandi appar^chi , chclifacciw- 
noàMcflìna, corainciauano i Turchi gcauemente a fyfpcttarc, che il 
trattamento delfacconlo folle flato con artificio da’ Vinctiani vfaw, per 
dcuiar'i dalie prouifidni della guerra ,& per farli più facile 1 oppredionclo- 
To : & in tale opinionea’andaiiano più confirmando, perche com predo non 
giungciu l'auuifo della partita dcH’Ambaiciatprc, la quale quelli xii}x:tti fa- 
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"ceuano parere più tarda . Da ciò rw nacque, che fi rinouafle la diligenza ii>- 
termefianeirapparecchiare rannata, benché il tennpo folle già molto in- 
nanzi pcrtalccflettocorfo,hauendofinoairhora Mehcmet con interpt^- 
ui varie dirtìcultà procurato, che non vfiàfe 1 armata , per lepre qualche 
occafione, cliefturbarpotcfl'ela pace. Ma finalmente circa*ezzoilme- 
ftdiGUignovfcironoVluzralì, & Piali Bafcià con cento , & cinquanta 
galee, trenta fufic, & dicci maone, con le quali forze vnitc , pafiàronoi Etvfou.tcila 
Negroponte, oue fi trattennero alquanti giorni, afpettando, come li vici- io[o amiita . 
de ,^lariufcita del negotio della pace: peroebe cficndo poco apprelfo Piali 
dal Sangiaccodcl Cherlcgo auuifato , che l’Ambafciatore, & il nuouo Bai- 
lo giunti prima in Dalmàtia , profeguinano il loro viaggio per condurli 
à Cortantinopoli, pafsò fubito con Tarmata à Modone , & vagendo 
fiabilita la concordia coi Vinetiani, fi volle a’ danni del Ré Cattoli- 
co; onde condottoli alle marine della Puglia, fecediuerfe pre^, & a!^ 

bniggiò la Terra di Caflro . Ma nc’ Vinetiani j-er la nuoua dcU’vfcita del- 
l’armata Turch<T<5É , 8t molte voc Vdilfeminate , che non folTero i Solpttti ilc'Vi. 
Turchi per glicruare I 9 P3^<^> iSt fe pratiche tenute da loro fotì’e- 
ro piene d’inganni, nc erano quali i medefimiforpetti nati da’ Turchi, 
chei ì'urchi haucuano hauutoda’ Vinetiani : onde tuttoché TAmbafcia- 
tore già folle partito, de giunto in Dalmatia , rimancua però il pro- 
grelfo di quella iegatione dubbiolo, & fofpcro, & cH'endofi per ordi- 
ne del Senato il Generale Folcarini , iafeiate fei lòie galee à CorRi , 
condotto à Zara con tutte Taltre con animo di dilàrmarle , fi andana 
nondimeno trattenendo il nu^darc ad effetto la dcliberationc già fat- 
ta: anzi gli 111 impollo , che per alThora léuando le genti da dieci di 
quelle galee, ch’erano manco fornite, douefle con elle rinforzare Tal- 
tre: itìiej'àttofi ritrouarono ancora eliere nclTarmata nouantadiic ga- 
lee atte ad ogni fattione. Maquclle fielTccofc fatte da'Vinetiani, & in- 
tefe da’ T urchi , haneuano accrefeiuto molto loro i fofpetti (cotanta gc- 
lofia, & timore, per la poca (ette , chcTvnPrcncipeprellaaira1m),figo- 
uernano gli Stati.) HoraelTendo già quelle ombre di falle tatuiti fum if 

tutte TparUc , Se ifiiimndp il Senato, chele cofe della Republica fulfero Ij^ò- 

già polle in ficuro aòi^ continuare più lungamente in coll gra- fitmationcdcl- 

uclpefa, dìCvleordin?al’'G^^bJe, che andalfc à parte, à parte difarraan- 
do le galee p Se che dapbi e^mneora , fornito di eflercitarc-il fuo carico , 
fi ritornalTc allaTatria à.deplweil magillrato. Nel medefimo tempo T . 
AmlM(ciatorel5adoaro, elicndogià periicnutóà Collant'nopoli , haueua 
co’lSignorcadciTipiiuoilfuo vllìcio, co’l quale cercò conbreui parole , l'Amh.Badoa' 
come prellbqiiel Prencipc ficolluma, di dimollrargli , che quanto era ro.evffi.^i pif- 
llatoiraggiore il di piacere, che haueiu il Prencipc, &ilSenato Vino- 
tianofcntitodaiTclfernata Toccafione, che hanefie interrotta Tamicitia , 
già tanti anni temila da quella R^ublica con la cala Ottomana , tanto al 
prefente léntiua maggiore confolatione, che accommotiatc le differenze 
pallate fi ritornalTealIo llatodi prima , dandoa' popoli d’ogni parte^uiete, 
tranquillità, & libero commercio ; ctTC fperauano , clic per molte eu fi po- 
telìe confcruare la pace, & Tamicitia con vni forme volere bora rinouata, 

^cllabilita, alla qual cofa inuigibrebbono l'empre dal canto loro i Vino- • 

tiani con molto Itujlio, promcttendofi , che lo lleflb folle per Scliiio, 
come fi coniicniua à Prencipc grande, Se amatoredel gtullo, &. del- 
llioncfio. Alle quali colè nienteaitra Selino rifpofe , laluo chcpochepa- 
rolc, dimofirando di approbare quanto iiaueua TAmbafeiator detto , &.e tifpoltadi 
ratificò, & confirmò le capitulacioni, neilequali i’eia dianzi co’l Bailo Selmo. 
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conuenuto. CosidoppoiI corfbdiquafì qiuttroanni, & dora tanti, Ìc 
COSI grau^uucnunenti , che dalla noilra namdoae intefi fi fono , fò fai 
pa« co Turchi rinouata, & Aatólita. Et tornò la Republica alla Tua 
^*^*1?* » che pofikluoMinente conièr- 

Mani, hna tmpi, oc. à fortuna inigliore: poiché yeggiaiiio, che tante 
voitó era molta generofiti d’animo, ma fèmpre con iow^ anf^yii el|j hi 
mouel armi lue contta llmperio Ottomano. 
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. UT 

Eugenio Singlitico CollateraleCip>rìotto.pnan- 
dato da’ Finetiani alla difefa di Cipro. 16 

F 

F .Abio Canale Trouediior di caitalli in 
Dalmatia ^ 
Fama’cffa mal prouifta di gente per difen- 
deila. 47 

tAfsed tata da MuftafS , fio 
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oratile lì qudli di ^{icojfia. 5 ^ 

Ffancel'coTrono prefo conia fu» galea da 
Turchi . loj 

FrancefcO Cornaro Trmieditor di Corfù.i^ 
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Tattìom diuerfe tràFtnetiani , Turchi in Francefco Contarmi Fefcouoji B^fh.fdvna 
Dalrnatia . 67 

Fede rotta da d Bfttori , iy< altrfdi 

Famago/ia. ' ly 

Federico ì^ani fuccede nella battaglia d» 

Barbar ico ferito . 

Feritàgrande de’ Turchi . luo 

Fefte folennlffì irte fatte dal popolo di Vinetia 
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à Malamoccofly> à C bioggia. iq8 
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Vai mata verfo Leuante . ' 

Ha, che 


Configlia y 


r fi vadi à tromre ranna- 


ta Turchefca . ibfd • 

Fà verfo Leuante . 173 

^pprefenta la battaglia ad Fhtxz.a!ì. 1^ 
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andata à MeffiiM . ibid. 

Ottiene da Don Giouanni vna banda delle 
fue galee . 160 

Torna àCorfù con le galee della Cbiefa. di 
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con le galee del F 'tbppo ad vnirfi co' 

Tinetiani. 

Trolonga la fua andata in Tettante. 35 
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Girolamo Vendramino.f Ciouann! Contarmi 
Commijfar'n dell'armata Fìnetiana. ibid. 
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Girolamo Raoazzoni Fefcouo di Famage^y 
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Jmbarcatomuoreper Jìrada. ibi. 
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gmioli . 154 
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tiana . 164. 
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Intentione delF tutore nello fcriuere la guer- 
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L L-riftìani cantra Turchi. j 7 

jLc^a trà Tapn Pio F. il J^- Catolico,i^ i fn- 
net /ani cantra il Turco. , 

Tuhiicata in Finrti-t . '* iqj 
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Lettere di S dina a' Flnetiam . ^ 
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Lettere della Sign. di Finetta alFeniero 
aerale dell armata. 
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S i con^i :r:fe celi Fofearini. 

? Colonna Generale delle CafK 


LorenzoVrioto .And), al B} di Spagna, ijz 
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Si lafcia intendere di volerfi vnire conia 
Lega. 191 

fiiarjr.ia fortificata da' Francefi per tema 
delFarmata di Spagna . 

Matteo Golfi Cittadino di Famagofla , in no- 
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tonioHÌfiìccfia. ^ F à darli l'nOidto. ibi. 
Bicerca i difènforfaì "ìfiìcoJJìa,cìe s’ar len- 
ii ino. ^ Fà dar fafsalto hi quattro luoghi 
Ì3< i fruttato. 58 Prende Tfkofiia. 60 
Conduce Tefercitaà combatter Famag. ibi. 
Hfirrca LHgttori di FanMgofta , che fiar- 
rendind. 62' 

Rinforza f ajjedio folto Famagofla . 1 15 

ÉjJ'orta ifuoi alP ajf alito . 120 

Ricerca L Hpttori di Famag. if accordo. 121 
Ircene F atrofia d'oc cord s. i ^ 

Hjisnpe la fede , e fà tagliai e à pezxs il Ba- 
glionid^ altri Capi di Famagojìp. i ^ 

S ua empia crudeltà cìpra if Bragàdino. ibi. 
Et altri. \b\. Fà fortificai e Famag. 116 
ToniH vittorio/o in Cofiantinopofi.^ ibid. 
Mufiafà Mirife primogenito de! Bfdi Tei fin 
guerreggia cantra vii nipote del IQ di Gi- 
tasi . 2ì 

Muft),efuaauttoritàfraTurcbi. 7 


N 


N .Atale da Crema Couernatore 
miiitui di Corfù. 


della 

’hfauarino, isrfuo fito. 1 04 

T^auaritio combattuto dalle genti delF arma- 
ta della Lega. 1^' 

Soccorfo da Turchi . 1^ 

J^egotio di C ipro digrancT vtUe a' Fmet. 5 
7 ^ fior Martinengo in Famagofla. 124 
J^icolò Dandolo iMogotenente fiel EggaVai 
C ipro in ìfjcofiiu 50 

O 2 Feci- 


Indice delle cofe più notabiV 

'Vccife da Turchi cmgU altri Rettori di teda' yinetianiàFatMg^a. 

T^tcofia . 


- - ào 

incoiò Donato col Fcfcmw Ragazzoni man- 
dati ddRcttoi L di Famagojiu <ì f^inetia.ói 
Vàpir cendur il foccorfe à Famagofia . $2 
Impeditodal condurre il forcorfo. g£ 

Incoiò S urtano f'icecapùano dtl Golfo, 94 
Mette foccot fe in Dure igne. 
yà col Soranjp d diftruggere il Fort eri 
yarbagno . 

flieelòdaCambaradydrbagno. ibiJ 

’F{icold da Tonte .Ambafeiator d Rgma. 

Htcojia in Cipro ridetta in Fortezza da’ 
ttetiani 2; Malprouifladi difenfori. ^ 
tAJfediata da' Turcm. j^g. Ha pochi foid^ 
ti in pre/ìdio. si. e-emoattuta da' Turchi. 

54- 57- Trefa , e pqfta d facco da' Turchi. 

6a. 

'Hjtmero de' yafcelli Turchefeìn , chejHtffa- 
ronofopaCipro. ^ 

Kljimero dell’esercito condotto da Mttft^ 
in Cipro . - - ^ 

Tiferò del peJìdiodiFficoJìa'. yi 

"Fliimero degli vrcifi di Slicofid , qtcaado fu 
prefa . 6q 

’FlHtnerode'vafcelli, ch’erano nelParmata 
condotta d al Zatue . 

Tramerò delle ga!ee^aui.p faldati de'Trtn- 
cipi collegati contro il Turco. ^ 

’Njioierode vaf celli dell ormataTurebefea. 

^ 22i 

lS{fanerode difenfori dìFamagof a. 116 
Temere de’ yifcelli delF armata della Le- JT ni 
£<»• zz6 

7 <[umerode'ChrifiianivcciJi nella battaglia 
nauale. ■I40 

Inumerò de'Tkircht vccifineHa bottiglia na- 
uale. - ibid. 

"Hionero delle galee Turchefebe prefe, ipi 
de’ Turchifatti pigioni. 141 

’Liutnero de' r>afcelii rilT armata Cbrifliana 
Jotto a Fofeàrinì. 169. 174 

y{timero de’ ztafcelli delP armata delT ureo 
fitto ‘Vluzzflli ■ iTi 

O 


Oratio Acijuaidua conduce fanti alTarmatct 
della Lega . \69 

Orationì , ^ folenni precejftoni fatte in - . 

cofa. ^ 5» 

Or aliene fatta dal yefcouo ri Baffo d tutte le 
genti di ‘hlicofa. ibid. 

Oratione fatta da Marcantonio Colonna al 
Collegio di ymetia. 8 a . 

Oratione diVaolo Tiepolo nel Senato di Fì- 
netia . ^ , 

Oratione di Andrea Badoaro in Senato. M 
Oratione del Doge Mocenigo nel gran Confi- 
glio. 21 

Oratione dlZlluxxtdì a’ Cap della fua arma- 
ta. • 170 

Oratione del Doge' Mocenigo inConfigltorii 
Dieci. 19% 

Ordinanza delF armata Cbrifliana fitto il 
F<f carmi' 169 

Ordine delT armata della Lega. 127 

Ordine delT armata Cbrifliana quando fl venz 
ne alla battaglia. i? 5 

Ordine dato da’ ymetiani al loro Generale z 
167. 

Ore fine dato da D. Ciouamti a Generali del- 
r a> 7 n.ata,che le ztadino ad incenerare. 180 
Ordine dell’armata della Lega neU' andare 
vetfo Lcuoìite. ibd. 


102 

*45 

m. 


/'’^Fferte fatte da riuerfi a’Tinethani pr 
la guerra centra Seiino. 31 

Offerte fatte da' ymetiani alPlmt. , iii 

Orfr i Giufliniano è mandato dal yeniero con 
la nuoua della vittoria àyinetia. igl 

S'appefenta con pompa à Finetia. ib^. 
Onorio Scotto Capitano delficcorfi manda- 


P Ace fi tratta trà ilfurco , (y i Ftnetia^ 
ni. 190 

Tace conctufa tra’ Fìnetiani, {y< Seiino. 197 
Taolo Tiepolo^ Jua oratione m Senato. 8 j 
Taolo Orfino rifortifica Targa, 
combatte Margariti. 

Taolo Contarmi difende il Xante. 

Taolo. Giordano Orfim [otto Tflauarino. 

Taolo Orfino,Tompeo Colonna , Moretto Ca- 
laurefe Capitani delle genti mandate à dif 
flrugger il Forte di Farbagno. 18^ 

Targa rifatta da’ Fìnetiani, di nuouori- 
flruttà da' Turchi . ili. 

Tatrici di Cifro chi foffero 5 

Defiderofi ri nouità,e la cagione. ibid^'. 

Termitta de’ mercanti trattata trà Finetia- 
niyisr, ilTurco. 78. 29 i "Hp fi coelttde. ioti 
Terfonepincipli , cbé furono vccife nella. 

battaglia nauale. 14O 

Tial),e Muflafà Bafcià configliano la guerra 
di Cipro. IO 

TìalìconprtedeltarmataàRodi^ ■ .51 

Oc- 


deU’Hiftoria dèlia Guerra di Cipro; 

Giufittmente riprefi. 


Centrale delf»»i*taTurcbefca. 41 

yà^on rannata verfoCandìa. ^ 

I{Uo>iduce F arm- ta à CeftantinopoFt . ibw. 
Depoflo di Bafcià. 22 

•pietioTrono Capitano delleliaui. 15 

’Piftro Loredana Doge diFlnetia muore. 
"PietroVilani . 32 

Gcuertkttore eFvna galea ero/fa . xvi 
"Pietro Ciufiiniano Cenerai di mare della re- 
ligione di Malta maltrattato da.Turcbi.63 
Pietro Conte fei ito in Famagtfia. 1 12 
Pio y. fommo Vontefice ricercato da' Fine- 
tiani d'aiuto cantra Turchi . x6 

Suo defideriod' aiutarli. _ ibi 3 ^ 

Tratta vna Lega cantra Turchi. v? 

Manda .Amb. al Bi di Spagna. ibid. 
Uà titolo di Gran Ducaà CoJmoDucadi 
Fiorenza. io 

Suo ragionamento nel concluder la Lega 
cantra il Turco . 67 

Jnjiaco'l BeCatolico, che concluda la Le- 
ga . Fi apparecchio d'armi per dub- 
bio deir Imperatore . 22 

Conclude la Lega cantra Turchi. ^ 

Manda il Cardinale .Alefsandrino fuo ni- 
pote al 7 ^ di "Portogallo . 104 

Sollecitatile Don Ciouanni venga ad vtSrJi 
co' Finetiani. 1 10. Manda Breui al pi di 
PerffaplPrete Ia>ini,is< ad altri 150 
UiéitadegliSpagnuoti.i3t. Muore. 154 
placido Bagazzoni fcriue al Fofearini . 169 
Poloni non ajfentOttO di romper guerra al 
Turco. 

Popolo di Famaoojìa mandato fuòri 
C ittà, non è offejb da' Turchi • 1 17 

Popoli della More.'* folleuati tornano per 
forza di nuouo fatto la tirannia de' Tur- 
chi 187 

Portai Generale delF armata Turchefia. 99 
S configlia Mi) , ebenonvadi ad incontrar 
F armata C br ifiFana . 1 42 

Sìfalua con la fuga . 

Porto detto de’ C afte Ili., di Finetia. laS 
Prencipi Ottomani nemici di chi mdco può. 4. 
Trencipi d’Italia prontiffirm ad entrar nella 
Lega cantra il Turco. 12 

Prencipi di MÌemagna negano di voler muo- 
uer guerra al Turco, fe non fono da lui mo- 
leftati . 1^8 

Prencipi Italiani mandano .Ambafeiatori a 
Finetia à congratulai fi della vittoria.i^'j 
Prencipi Chrifiiani nonfi curano di valer fi 
della vittoria nauale . ^ 


d)¥a 


Procejfione folenne fatta in Fmttia nella pte- 
blicatione della Lega. 104. t 

Procejfione folenne ordinata da' Finetiani 
allaCbiefadiS.Giufthut. 14-^ 

Procuratori fatti da’ Fmetiam per dana- 
ri . 31 

Prouifioni fatte da' Fmetiam per difendere i 
loro luoghi da’ Turchi. 14 

Prouifione , determinai ione fatta da 
Prencipi della Lega per la guerra del ter- 
zo anno contro Turc nifenza alcuna buona 
rifolut'ume . - 150 

Promeffe grandi fatte da Spagmtoli alFMm- 
bafeiator de' Finetiani. ibid. 

Pro/pero Colonna fi faldati per Finetiani . 
nel Begno di Hapoli . 

Fà alFimprefa di Margariti. 14^ 

PrtuieiTzadel Senato Ftnetiano nel non vo- 
'ler rompere la guerra con Solimano Imp. i 
de Turchi , iyi nel lorogouemo. 6. 1 

R 

R Mgioui adatte tUt Meliemet Bafcià à 
Selim , perche non facefse guerra a' 
Finetiani. iq 

Bagioni adatte da Papa Pio F. al Bi diS pu- 
gna , perche douefie entrar nella Lega co’ 
Finetiani contro il Turco . 1 8 

B/tgionij che moueuanoF Imperatore à non 
rompere la guerra a! Turco . 22 . 

Bigioni adiitte da’ Finetiani al Pontefice , 
perche egli follecit afte la venata dell'ar- 
mata di Spagna. i io 

B igioni dette da Portai ad Mi) , ai cieche 
egli non combat tef se con l'armata della 
Lega. 131 

Bagioni adatte dal Doria delTefiserfi egli al- 
largato in mare nel tempo della batta- 
glia . ■ 140 

Baioni adatte contro il Bi di Spagna , iyi 
etiandio per lui intorno alle cofe della Le- 
ga. 160. 161 

Bagioni del Bi di Francia , perclte bauefse 
a rinati vafcelli . 16 1 

Bigioni y perche gli Spagnuolifi moflrafsèro 
cofi moderati nel ragionar della pace fat- 
ta da’ Finetiani co'lTurco . 198 

Bigioni adatte dal Ponte al Pontefice della 
pace fatta da’ Finetiani co'l Turco. 1 96 
Baghnamento di Papa Pio F. àgliM/nb. 
'(lei BiF ilippoi^ de’ Finet lètti . 6}. 

Bp- 
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Indicff delle 

B^gienMmento deir,Amb. Ghuanai Michele 
al di Francia. i6j 

Ragionamento dei Fefearinlalla fua arma- 
ta. 175 

Ragionamenti de gli SpaomioU fopra la pace 
fattada' FìaetianicotTurco . 19* 

RangoneTallaiucino deflinato al foce or fo di 
famagoffa muore .. 75 

J^affegna deli armata della Lega alle Comu- 
nhxe.. 130- 

Rethimo affalito da Vktx/in^prtfo , iy> fac~ 
cheggiato^ lOO 

Rifacimento domandato deiVinetìanì a com- 
pagni della Lega . .tip 

Riuelmo di Famagoffa prefo da' Turchi. 120 • 
Rjfpofia data da’ yinet ioni d Seiino ^ che li 
dontandatta con minaccie Cipro. 28 • 

S- i 

S \AntoTronoCapitano dei Goffo. 92’ 
Sapìema fcoglio aWincontro di MÓdom. 
179.. 

Seat amuccie fatte fottoì^icoJTia . 51 

Sciarra-Martinengo in foccorfo di Dulcigno . 

toS.ydà combatter Cajiel mtoao. i J 5 

Si lena dali impt efa.fi va à Cattato . 156' 

Sehaftiano fentero fopra la militia di Cor- 
fùy 14. Combat te fi prende Sopotd. . 36 

Eletto "Prou. Generali in C ipro . - 47 

Mentres’appareccbia foccot rere Famago- 
fta s’inferma in Candia . 7S . 

Eletto Generale deli armata. ibicl. • 

Viglia w Cor fu la dignità delGeneralato.gz 
Vrefidia Soppotò .. “ 101 

Combatte Ditraxx.0. ibid. 

yà coniarmata a Mefina. • 105 

Tbrna con tutta i armata della Lega à Cor- 
fu. 127- 

Configìiafihe fi vatthi combàtter i armata 
Turchefea.. 128 

Fà appiccarevn Capitanoiigoaltri falda- 
ti. 1 30. Efiorta i fuoialltt battaglia. 135 
S'fxtmà in compagnia di D. Giouanni con 
la galea d’.yllì, Gener aidei Turco. 1 36 
Ottenuta la vittoria và alle Dragonefle. 142 
Manda Orfrì Giuftlniano à portarla mona 
della vittoria à Einetia. ibid- 

y itol fariimprefa di Santa Mmra. 145 
yà <ì combatter Santa Maura. ii 0 

Si letta daliimprefofi torna àCorfà. ibid- 
Richiamato da'- Vioetianì in Golfo ■ 152 

yà à combatter C afiel miOUO. 157’ 

Torna à Zara. * 163 


cofèpi{)i notabili 

Torna à y inetta ,eviè riceuuto ten grande 
honore. 

Seb^fiiiVio ì\è di'PoYtt^iuIio » 20 

Qff ei te daluifatte Sla Lega contrae Tur- 
chi . 

Seiino I. difirijgge ibt^. de’ Soldani deil'E- 
gittojpf de' Marruducchi. y 

Selino n. Imferator de' Turchi fuccede al 
padre. j 

Verehefi rifolfe àmuouer giurra al Reono 
diCìpv). 11.16 

Fa giojji apparecchi per quefla guerra . 
13.24.. 

Faritenereg/i buotmni, (p, i vafcelli de’ 
C hriflumifibe erano ne' fuoi Regni . 23 

Manda vnChìausà Elnetia a domandare 
il Regno di Cipro . 15 

Sifiegna grandemente per la rìfpofla da- 
tali da’ ymttiani . * 31. 

Sconfighato da' fuoi dal pafsare in perfona 
in Cipro .- 42 

vdJhgro della pre fa eWFfJcofia y rinforzai 
eficrcito in C ipro. 98 

Difegna di andar e à pigfmr Roma. ibid . 
Dolente per la rotta della fua armata pajfa 
à Coftantinopoli , e fàgt efii apparecchi di- 
guetra. lyt 

Fà yiuTxal) Capitan Generale della tua 
’ armata . . 167 

Fà promuouere da' fuoi parole d'accordo co' 
yinetiani: 1 89 

Senatori ymetiani deputati à fortificare i 
Liti. 108 

SfoTifl Palauicino . • 49 

C ombotte Mal? ariti . 38 

Sigifmondo de Caualli .Amb. in Spagna.20 
Siloco Capo delle galee delia guardia d’udlcf- 
fandria paffa con ejje in Cipro. 99 

Capo del corno deji ro deiP armata Tu r che fi- 
ca . ijj.Vrefo, ipivccifoda’CbriJhani 
nella battaglia nauale . 139 

Siiuio. da Torcia, e fuo valore nella battagjia 
nauale '. 

Siiuio- MartinengofcttoCafiel munto: 156 

Sito di yinetùi miracolo di natura . 108 

Sitadella Lagunapiella quale èfabricata yi- 
netia. ibid. . 

Sito di C afiel nuems.. ' 

Soccorfo defiifkito à Famagcfia , impedito 
dulia fortuna delmare . 16» 

Soccorfo condotto dal Querint a Fama*. 92 
Solimano bnperator de Ftirchi, ip cagioni 
della fede da lui ofsei nata al yinetiaei . 6 

Fà 
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.aell’Hiftoriaaella 

Tà prtuìfionì ciigruntig arrruitti . 7 

Sofpotòprefo da Sebaftian l'inicrt ■ 3 ^ 

Trefoda Tuichì. 

Sofpfitiicbe fi hebbero dtl Dorrà. ^5 

So/porti nati irà Frartcia^Spaiita. 

Sofpttti Uf gli Spagmtoit centra il dt 
Francia. *53 

Spachi faldati àcaualh del Turco. „ 5 ^ 
Spettacolo frano del mare doppoil conflitto 
naitale. , * 4 ° 

S trai agema rfata inìfljcofia per [arammo 
a’ drfenfori . , ■ ■ 

Stratarema vCata da Fliaxoli nel rrttratjt 
dalfarmata della Lega. I 74 

Succeffi di Fiandra comjrendiofamente nar- 
rati. *<52 


T aglio difegnato da Turchi per eott»iun- 
gere la Folga co’l Tanai,jfi*.con che di- 
Jegno. . “ 

Tamas di Terfia ricercato da Vìnetram d 
muouerl'ai mi coatra ilTurco. • n 
Pjfpofla da lui data. ^3 

Tar.lanza degli Spagnuo/J cagiona gran dan- 
ni a ’ Linei ioni . * * * 

Trae comhattnta indarno da Muftafì. 4^ 
Troiano Siciliano tratta di dar Cattato a 
Turchi. 54 

Tumulti di Fiandra lìmo tf impedimento alle 
impreCe del Legante . 15* 

Turchi danneggiano F Ifola di Cau’dia ,ip>ne 
fono ributtati. 99 

Fanno gran danni mi J\egno dlVolon}à.Ì^o 
Grandemente afflitti per la perdila delf ar- 
mata. 153 

S occorrono tfl^uarino . 1 84 


"! 


V .Alle dl.Alelfandria . 

L'inolia in flato tramfuHlOye Iftiltfo. 
Vinetiani prudentiflimì fofpettauo del Tur- 
co. 7 

Celofl del Pegno di Cipro lo fortificano . . 7 
.Accertatili Solino lì voleua tor -Cipro, 
fannogranprouifloniperdifeifiirlo. X4 
r onf ubano ael modo di far la gnOfa j '15 
D.vinonotitia a' Trenctpi Ghriflidm della 
gu erra rottali dal Turco. 16 

hlandano .Ambafeiatorì al dfPerfia,ptr 
farli prender F armi coni ra ilTiirco . 22 

^tengono i Ture hi le loro mercantie, cb' 
erano in L'ineiia. 24 


I 

Guerra ai Cipro. 

•Conhgliano come iloueuano rifponHere al 
Chaius del Turco. ^ 

Si rifoluono di far guerra col Turcepiùpre- 
flOji be darli C ipro . 28 

Mandano .Amba [datore alF Imperatore ri- 
cercandolo dt Lega. 33 

Mandano mutuo o4mbaf datore alTapa pc r 

concluder la l^a. 72 

Eleggono Generale della loro armata Seba- 
fliano L'eniero . 75 

Ti aiiagliati per la perdita di J[icoJmds'^ al- 
.tri infortunii cominciano à penfare d'ac- 
cordaifi colTurco . 77 

DiFguflaii dagliSpagnmoli nel trattar fa 
Le-’acontrauTurco. 

Si rT/òluono di t> aitar la pace co’l Turco. So 
Mandano Giacomo Eggnzzoni à Cojlant ib. 
Tt ottano fe deuono far Lega co' Piencipi 
Chriftianipuero la pace COlTurco. 82 
Si rifoluono di far la Lega. 89 

Tanno nuoue prouijioni per lapterra . 9 1 

Mandano foccorfoà Famagofta . 92 

.Accrefeono il numero de' Vrocuratori , 
fanno altre proni fioni per far danari. 9 5 
TUndano molte gidee per guardia fu F Ifola 
diCandia. 202 

Mandano .Andtafeiatore al flì di Spagna , 
à quello di Ve rtogallo . 1 04 

Fortificano i Liti per dubbio delFarmata 
Turchefea. _ *08 

Fanno inflanta con Flmperatore, ch'entri ut 
^ 111 
Fanno niiouaprouijìone di galee. «bnl- 

Ordinano folenni procejfioni per la vittoria 
nauale. ■ 

Fanno folenni e/fequie per F a-.inte di tinelli, 
cb'erano morti in battaglia. ■o>o- 

Fanno nuoue praitifiofii per laSuerra . 144 
ScriuaacalGciieral L'eniero. >o'o 

Fannogrojft apparecchi per continuar la 
gaerra. *49 

Dnlritano degli Spagnuoli. * 5 * 

Vrouifioni fatte da loi 0 per la guerra. 15* 
Rk hiamano il Gen. L'eniero inaflfo. 'bio. 
Molto itflflilli per la tardanza de' Colle^.i^ì 
Scriuono al Collegio dei Cardinali nella va- 
canza di Tio y. * 54 

Dife^nanodi fat Fìmprefadi Caflel uiiouo. 

Mandano .Amhafciatori in Fruncia , igr> in 
Spagna. i ^4 

Domandano al Filippopbe lafci fuerr.a- 
re la fua armata in Lettonie. 1 66 

• • Danno 
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Indice delle àoCe pili notabili 

ham»9ritnt al Fefearinì^be fama afptt- gm di prtdare F ^ola di Candid, i jf 3. 


taragli Spagnuolt pajji inam} con l'arma- 
ta. 165. Si dolgono co'lTapada «liSpat- 
■ grnuli. 188. Domanda da loro fatta al 
7 >apa^ non ottanutt. 1 89. ^Aprono nuou'\ 
dapo/iti nella Zecca . ibid. Cominciano à 
panjara alla paca co'l Turco. 101 . Manda- 

• noorditia al loro Bailo in Cefatuinopoliy 
che poJ]i trattare^ concluder la pace col 

• Turco. ig 6 . Mandano ^mb. al Vapa per 
giufiificarfì della pace fatta col Turco. 1 14 
Mandane ^Atnbafciatora^ il prefente m 

• Turco . _ . . ; * 4 « 

VìctnTO de gJi.Aleffttndri mangiato da Fine- 

tiani allodi Tarpa. 23 

yìcemo Maria Trtoli combatte co' Turchi y 
i^ìvccifo con tutti ifuoi. 65 

Vicanre Mortfìni Generala [opra ilfortiftca- 
reiLiti. . * io8 

Fittoria dell armata della Lega centra i 
Turchi. 1 39. rt chi attribuita. <141 

Vlinxali Fica d’^gierj vd à cengkntgerji 

• confarmataef^ri. 99 

Fd d combatter Bptbitno , A» prende^lfo 

mette d ficco. joo 


Efce molto petente in mare. " 168. 

Ton ducente vafcelli armali d Maluafa.,i^ 
fuoi dij'egni. 170. Sue parlamento a’ capi 
deWarmata Turebefea . ibid, 

Fà ad incontrare V armata della Lega. 172 
Fugge Finconti 0 delle galeaxxe,is^ delle na- 
ni . 174. Si lena Ma vtfla dell'armata 
Cbrijliana. ibid. 

Suafiratagemavfata nel fuggire. ibi 4 - 
Trottato da' Cbrifliam Jt mette in batta- 
glia. 175. Fugge di nuouo daU' armata 
Chrift'uwa. 177. C hiufo fono Modone fug- 
ge la battaglia prefintatali da' Cbriil. 179 . 
Efce di nuouo con Viali Bafaà con larma- ' 
f a in mare a' danni del Filippo . zot 
Depreda la Tugliady. abbrufeut Caflro.xbì. 
'Vfatn.a dèVrencipìOttomani nel principio 
del loro Imperio . 8 

Zltilità.cbe cauauano i Finetiani dal poff af- 
fo del l'Ifola di CiprOy < 

%)tilids' htctmmodiy ebe cagionano i vafcei- 
ligroJf nell armate . 1 77 


Turchi. 
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Fd fopra Cariota. 107. Capo del corno fini- Y" Emttmcoprefo da' 
ftrodeirarmataTurchefca. 133 A: ii». 

.A/faltaycfàgran danno nelle galee sbanaa- ^ Z 

te del corno deftro da' Chrifliani.. . 139 .Accaria Salomone Troueditor diCat- 

■ Fedendofi renir fopra il Doria y,{y>.altre ' X j 

galee della battaglia fi pone in fuga y ì^fi 

■ (alua con poche galee . ibid. 

Fatto Centrale rtnfoixa Farmata, (su difitp 


taro. - 
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Fd con vim banda dijòldati in aiuto del 
Soran My nelFimpreJa del Forte di Far- 

fS>6 
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